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ARGOMENTO. 



/ j a storia della propria Nazione , sopra 
quella degli altri popoli da noi lontani , sa- 
rà sempre di giovamento maggiore , qualora 
{spenga la prima forma del suo governo , le 
fagiani de memorabili avvenimenti, che l' ab- 
biano in -varj tempi alterato, o distrutto e; 
e per quali ordini , e modi sia pervenuta al- 
la sua grandczxa , o decadenza . Or comin- 
ciando la nostra storia dagli ultimi Impera- 
tori Romani ; perchè meglio s'intendano i 
cangiamenti , che seguirono fra noi nell ordi- 
ne politico , e civile , come pure negli anti- 
chi costumi nastri ; conveniva di ricordate lo 
stato, e'I governo delle nostre provinole in 


quel tempo ; e fra quante calamità fossero 
avvolte per le prime incursioni de barbari f 

* 2 e qua- 
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e quale la sorte loro dopo della conquista , 
che ne fecero i Coti , unendole al regno Ita- 
lico , che T codorico fondò: come pure il di- 
verso governo , che vi stabilirono gl Impera- 
tori Greci , da’ quali distrutto il regno de ’ 
Goti , passò ! Italia con le nostre provinci e 
alla loro dominazione . E poiché i Longobar- 
di sottoposta una gran parte dell ’ Italia , che 
tolsero a’ Greci, di molte nostre provincie ne 
formarono il ducato Beneventano ; non dovea 
tralasciarsi di fare intendere le usanze , e’I 
governo , che vi recarono ; e la dura infe- 
lice condizione di tali provincie nel nono , e 
decimo secolo, allorché il ducato Beneventa- 
no, per le contese fra' Longobardi , fu diviso 
nel principato di Benevento , di Salerno , e 
di Capua. Avendo i Normanni conquistata 
prima la Puglia , e la Calabria , che ubbi- 
divano agl Imperatori Greci , e poi le al- 
tre nostre provincie dominate da’ Longobar- 
di } siccome produsser fra noi un ordine nuo- 
vo 
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*vo di cose , si richiedeva rammentare lo sta- 
to d’ Italia , e 7 feudal governo in quel tem- 
po degli altri regni di Europa, che da Ro- 
berto Guiscardo , nominatosi Duca di Puglia, 
vi fu stabilito . Estinta la discendenza di 
esso Roberto , e 7 ducato di Puglia passato 
a Ruggieri Gran Conte di Sicilia , che di 
tutte le nostre provincie riunite sotto di lui 
ne fondò una potente Monarchia ; spiegar si 
dovea la politica insieme , e civile costitu- 
zione, che questo nostro primo Sovrano le 
diede, e vi fu sostenuta dai due Guglielmi 
suoi successori. Dopo i Sovrani Normanni, 
che mancarono nella persona dell' Imperatri- 
ce Gostanza , pervenuto il regno alt Impera - 
tor Federigo suo figlio , nella cui lunga mi- 
nore età per le contrarie fazioni , che vi 
dominarono , trovandosi il regno conturba- 
to, e sconvolto ; era conveniente ancora di 
esporre con quali leggi, e governo da Fede- 
rigo ricomposto si fosse, e renduto più fermo, 

e si— 
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e sicuro: lo studio delle scienze migliorato da 
Ini , ed accresciuto nel? Accademia di Na- 
poli: le sue guerre con le città della lega 
di Lombardia : le contese coi Rapi, e le fu- 
neste vicende dopo della sua morte infino a 
quella del Re Manfredi suo figlio, allorché 
questo regno decadde dair antico splendore, 
e potenza, a cui l' ave ano innalzato Rug- 
gieri, e Federigo. 

Oue' fatti , che richiedevano alcuna il- 
lustrazione , con gli autentici monumenti , 
che li confermano , si trovano esposti più 
estesamente nelle Annotazioni , che si t guano 
in fine dell' operai 
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Ultimi Imperatori Romani : dominazione de’ bar- 
bari nell’ Italia: stato , e governo delle nostre 
provincie in quel tempo . 

uando Oreste , Generale delle armate Romane , fe- 
ce innalzare all’ Imperio di Roma Augustolo suo figliuo- 
lo ; l’ Africa , le Spagne , le Gallie , e la Brettagna , vaste 
provincie di quell’ Imperio , erano già conquistate da’ bar- 
bari, che vi aveano stabilita la loro dominazione; e l’Ita- 
lia sola serbava un’ombra dell’ antica potenza , e del nome 
Romano . Tutti i barbari , che dal regno di Onorio infi- 
no a quel tempo ri erano entrati , non vi fermarono mai 
la loro dimora ; ma dopo di averla scorsa , e depredata 
n’ erano usciti , per cui l’ Italia reggevasi ancora con gli 
antichi ordini suoi , e con le sue leggi . Quindi durava in 
queste provincie , che formarono poi il reame di Napoli , 
lo stesso governo , e la forma stessa , data loro dall’ Impe- 
ratore Adriano , che divise le avea nella Campania , nel 
Snnnio , nella Puglia con la Calabria , e nella Lucania co* 
Bruzj ; presedendo a ciascuna di esse un Magistrato Ro- 
mano col nome di Consolare , di Correttore , o di Presi- 
de. Ma per le orrende incursioni de* barbari, distrutte in 
Italia le principali città , uccisa gran parte degli abitanti, 
ed altra condotta schiava in lontani paesi ; alle stesse atro 

ti vicende erano state soggette ancora le nostre provincie. 

a Ala- 
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An. 409. Alarico Re Goto , il primo fra’ barbari , che prese e sac- 
cheggiò Roma , regnando l’ Imperatore Onorio ; poiché 
volle passare a Reggio per invadere la Sicilia , traver- 
sò le provincie della Campania, della Lucania, e de’ Bru- 
zj , che rimaser deserte dagl’ incendj , dalle stragi , e dal- 
le rapine di tante feroci schiere de’ Goti , che lo se- 
guivano . Arrivato a Reggio fece imbarcare una parte 
della sua truppa su molti legni , de’ quali altri furon som- 
mersi per una furiosa tempesta, ed altri dispersi. Alarico, 
il quale era allora vicin di Cosenza , dopo tale infortunio 
mori : e sepellito con barbara pompa nell’ alveo del fiume 
JBasento,i Goti elessero loro Re suo cognato Ataulfo, che 
riputavano per valore, e consiglio maggiore di ogni -altro. 
Il nuovo Re, deposto il pensiere della Sicilia, ritornò in 
Roma ; onde i Goti trascorsa altra volta la Campania , la 
Lucania , e i Bruzj , vi distrussero quanto era prima scam- 
pato al loro selvaggio furore , atterrandovi ancora i pubblici 
edifizj, ed i monumenti più illustri (1). Ataulfo poi si prese 
in moglie Placidia , sorella dell’ Imperatore Onorio , che fatta 
avea prigioniera , la quale co’ suoi prudenti e savj modi 
seppe piegare il feroce animo del marito ad una pace col- 
l’ Imperatore; per cui Ataulfo uscito d’Italia, s’incamminò 
per le Gallie, dove rimase ucciso tradito da’ suoi. Le or- 
rende devastazioni de’ Goti nella Campania , nella Lucania, 
e ne’ Bruzj ridussero queste provincie a tale misero stato, 
che F Imperatore Onorio rimise loro la maggior parte de- 
gli antichi tributi , che non potevano seni disfare : e cinque 
anni dopo , poiché la Campania più che le altre provincie 

tro- 
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trova vasi desolata , ordinò , che di tutti i tributi , cui pri- 
ma era tenuta, ne pagasse soltanto la nona parte (i). 

Partiti i Goti , non vi furono in queste provincie per 
quarantasei anni altre nuove incursioni di barbari , benché 
l’Italia , regnando F Imperatore Valentiniano III. successore 
di Onorio , fosse invasa altra volta dalle innumerabili schiere 
di un potente , e feroce conquistatore . Attila Re degli Un- 
ni , stabiliti nella Pannonia , al quale ubbidivano ancora i 
Ruggì , gli Ostrogoti , gli Scirri , ed altre barbare Nazioni, 
F anno dopo che nelle Gallie fu vinto da Ezio , Generale 
Romano , nella famosa battaglia di Chalon , si rivolse 
improvvisamente contra F Italia , ove in quel tempo era me- 
no temuto . Superate le Alpi , e presa di assalto e distr ut- 
ta Aquileja, e le altre città della Venezia, e della Ligu- 
ria , dopo avere occupato Milano , e Pavia , abbattendo , 
ed incendiando quanto incontrava nel suo passaggio ; ven- 
ne ad accamparsi ove il fiume Mincio entra nel lago di 
Benaco, e già minacciava Roma , e le altre città di una 
egual sorte . All’ aspetto di tanta ruina , l’Imperator Va- 
lentiniano III. , eli’ era allora in Ravenna , fuggito a Ro- 
ma, spedì il Pontefice S. Leone, il Consolare Avieno, e 
Trigesio , per chiedere ad Attila la pace , nel cui animo , 
benché crudo , ed altiero , tanto potè F eloquenza , e di- 
gnità del Pontefice , che fuori di ogni credenza , accetta- 

a a ta 

[0 Cod. Theodas. lib. IX. tir. XX VI IT. da induìgentìit debit orati L. 7. 
Campani* , Tu fri a , Pietà » , Stranio , sì pulii , Calibri * , /ed & Brunir , 
Cf Lue ima ev ornai pristaiionit moda , quam antiqui 1 olentnitat delimiti , 
q'Uituer partir j ubemur aufarri . 

L. 11. Prittr eenrutlet t anziani t , Campania , quam veto traile gravi or 
maral adfcr'tptio , & po/t hottium vartavit incanto , perequati! , neri unir . , 
vanam par.am tntummodo fremili arsir publictrum tallirai funtVimum . . . 


Attili invi- 
de l' Italia, che 
poi abbandona : 
Genserico sac- 
cheria Roma: 
incursione de 1 
Vandali nelle 
nostre provis- 
ele. 


An. 452. 
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Bre»e , e de- 
bo!e reero de- 
gli ultimi Im- 
peratori Roma- 

■i . 


( 4 ) 

ta da lui la chiesta pace , tornò nella Pannonia , lasciami* 
libera questa parte d’ Italia con le nostre provincie dal sut» 
furore (i). Ma poco dopo si videro devastate altra volta, 
ed arse da Genserico Re de’ Vandali , che 1’ Imperatrice 
Eutlossia chiamò dall’ Africa, per vendicare la morte di suo 
marito Vnlentiniano III. , fatto uccidere crudelmente dal 
Senatore Massimo , con usurpargli l’ Imperio . Genserico 
approdato con la sua flotta alle sponde del Tevere, dopo 
aver presa Roma, la diede in preda a’ Vandali ed a'Mo- 
ri , che lo seguivano , i piò crudeli e rapaci fra quanti 
barbari infino a quel tempo erano entrati in Italia : i qua- 
li, poiché r ebbero saccheggiata per quattordici giorni , si 
sparsero nella Campania , dove tra le orribili crudeltà lo- 
ro, distrussero Capua, e Nola , le due piò antiche, ed 
illustri città di quella provincia ( 2 ) . Dopo di tanta strage ri- 
tornato nell’ Africa , inviò Genserico in ogni anno , finché 
egli visse, una potente flotta di Vandali dal porto di Car- 
tagine, che saccheggiarono piò volte la Campania, gli A* 
bruzzi, la Calabria, e la Puglia, conducendo schiavi nel- 
l’Africa un numero grande de’ loro abitatori . 

La debolezza degl’ Imperatori Romani, che seguirono 
' dopo tali vicende , e si videro quasi sorgere insieme « 
cadere nel tempo stesso, e le funeste guerre civili , che 
sopravvennero ancora, avvolsero l’Italia, e le nostre prò* 

vin- 
ti) ANNOTAZIONI Notti. t. 

( 1 ) Storia Macella iib. XV. pif». ^8. Rtlì&J ttaque Ro< ra , per Campir 
mi ri sive Vantisi*, Maunque affi* trìti' et, cutitta ferra , flimm'tfqut eoaiu* 
wunt / quicquid sudereste potete , diripiunt : reo: am nobili stimai» civiratem 
C a tot am ed solum usane dtticiunt , raprivant , prtdantur . A Jolam nìlUominie* 
urbem dititsiman , tUssque quamplures peri rema prosicrunat • 
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tvincie fra nuovi mali . Avito , successore rii Massimo , fu 
deposto per opera «li Ricimere, Generale dell’ armata Ro- 
mana , il quale, poiché era Svevo , e nipote di Vallia Re 
de’ Visigoti, avea gran potere fra’ barbari ausiliari , che mi- 
litavano in quell’ annata . Deposto Avito , il medesimo Ao. 437. 
Ricimere fece innalzare al trono Majoriano , la cui vietò, 
potuto avrebbe restituire per alcun modo all’ Imperio F an- 
tico vigore . Egli imprese a sollevar le provincie ria’ gra- 
vosi tributi , onde erano oppresse ; ed abolite quel-, 
le straordinarie commessioni , che ne rendevano piti ma- 
lesta la esazione, l’ affidò a’ corpi municipali sotto la ispe- 
zione de’ magistrati provinciali: volle che i Difensori della 
città, il cui ufizio fu da lui rinnovato, gli facessero note, 
le oppressioni de’ popoli , e difendessero i poveri dalle in- 
giustizie de’ potenti : liberò la Campania da una formida- 
bile incursione di Vandali , e Mori , eh’ erano sbarcati al- 
la foce del Garigliano; e passò le Alpi nel piò freddo in- 
verno con una potente armata, incamminandosi verso FA- 
- frica per discacciare i Vandali dalle provincie , che avea- 
no occupate (1). Ma poiché la sua flotta di trecento gros- 
<• se galere fu sorpresa per tradimento da’Vandali nel porto 
di Cartagine, ed incendiata; Majoriano, ritornando in Ita- 
lia , giunto a Tortona fu deposto , e fatto morire da Ri- 
cimere, che diede l’Imperio a Severo, il quale dopo tre 
anni morì di veleno per opera del medesimo Ricimere, Ao 
che volea governare l’Italia con assoluto, e indiperden- 
te potere . Scorsi due anni l’Imperator Leone, eh® regna- 
va 

(1) Ced’cf Tronfiano NavtlU Maitritni^ 

ANNOTAZIONI N. j. 
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An. 474. 


•co 

va nell’ oriente , chiedendolo Ricimere istesso , mandò 
nell’Italia il suo collega Antemio, che in Roma venne ri- 
conosciuto Imperatore di occidente . Ricimere però mal 
soffrendo un Imperatore, che scemasse per alcun modo la 
sua gloria , o il potere , si ritirò in Milano : e venuto ad 
aperta guerra con Antemio, le provincie Italiane, che al- 
cune seguirono le parti di lui , ed altre di Ricimere , fu- 
rono avvolte fra tutti gli orrori di una guerra civile . Fi- 
nalmente dopo varie vicende , Ricimere entrò in Roma , 
ed ucciso Antemio , fu quella città abbandonata al furo- 
re, ed alla rapacità de’ barbari, e de’ faziosi. Il titolo va- 
no d'imperatore si diede da Ricimere ad Olibrio : ma scor- 
si quaranta giorni , Ricimere mori , lasciando il comando 
dell’ armata a Gundcbaldo , Principe de’ Borgognoni , che 
dopo pochi mesi , morto anche Olibrio , investi dell’ Im- 
perio un ignobil soldato per nome Glicerio . 

L’Imperator di oriente sdegnando l’elezione di Glice- 
rio, mandò in Roma Giulio Nipote , che dal Senato e 
dalle provincie Italiane riconosciuto Imperatore di occiden- 
te, diede ad Oreste la dignità di Patrizio , e ’1 comando 
dell’ armata Romana . Disceso da una illustre famiglia della 
Pannonia , e per lo valore , ed industria sua essendo Ore- 
ste assai noto ad Attila , l’ avea ritenuto presso di lui per 
consiglio , e mandato piò volte ambasciadore a Costanti- 
nopoli. Dopo la morte di Attila non volle Oreste seguire 
i figli di lui ne’ deserti della Scizia , nè riconoscersi suddi- 
to degli Ostrogoti , che aveano usurpato il dominio della 
Pannonia; amando meglio di militare nell'armata Romana, 
dov’ egli avea familiar conoscenza co’ capi de’ barbari ausi- 


Digitized by Google 


( 7 ) 

liarj , che formavano allora la parte miglioro. , e piti valo- 
rosa di quell’ annata . Il suo coraggio , e la sua e spetez- 
za nel mestiere delle armi Io aveano innalzato a’primi gra- 
di- della milizia ; ed i barbari , che militavano nell’ armata 
Romana , erano avvezzi da lungo tempo a rispettare il ca- 
rattere, e l’autorità di Oreste, che usava le stesse loro 
maniere, e costumi. Egli dunque ben conoscendo, che 
fosse 1’ Imperio in quel tempo facil preda di ogni uno , 
che ardisse occuparlo ; rivolse il potere de' barbari al suo 
comando affidati conti a Nipote stesso , che fuggito nella 
Dalmazia, Oreste fece eleggere Imperatore Augustolo suo 
figliuolo. I barbari, che lo aveano eletto, chiesero darsi 
loro la terza parte delle terre d’ Italia come stipendio mi- 
litare : ma Oreste, che a nome di Augustolo governava 
l’ Imperio , essendosi opposto a tale domanda , i barbari 
riconobbero allora per lor condottiero Odoacre , che avea 
promesso di soddisfare alle loro dimande se uniti si fossero 
a lui ( 1 ) . 

Odoacre era figlio di Edicone , capo di una tribii di 
Scirri , che militavano nell’ armata di Attila ; dopo della cui 
morte Odoacre visse errante fra’ barbari del Norico , fino 
a che venuto in Italia fu ammesso a servire nelle guardie 
Imperiali . Tale era Odoacre , che scelto da’barbari dell’ar- 
mata Romana per lor condottiere , corsero a lui dalle fron- 
tiere d’ Italia altri barbari ancora , animati dalle stesse pro- 
messe : e stretta di assedio la forte città di Pavia , dov’era- 
si ritirato Oreste, fu presa di assalto da Odoacre, facen- 
dovi prigioniere il medesimo Oreste , che poi condotto a 

Pia- 
ti) Procopio He Bello Ceiba* Ili. i. c. i. 


An. 47J. 


Odoacre primo 
Re d’ Italia • 
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Piacenza F uccise. Ad Augustolo, per la sua giovanile età, 
Odoacre donò la vita , relegandolo nel castello Lucullano, 
vicin di Napoli , dove visse liberamente, avendo in lui fi- 
ne gl’ Imperatori Romani . Dopo tale vittoria Odoacre fu 
salutato Re dall’armata, che Io seguiva: e divenuto il pri- 
mo fra' barbari Sovrano d’ Italia , sdegnò prendere il titolo 
d’ Imperatore , disprezzato da lungo tempo da' barbari , ma 
portò sempre quello di Re, eh' era loro molto familiare . 
Per tal modo i barbari stessi , che militavano nell'armata 
Romana alla difesa d’ Italia , ne divennero finalmente i con- 
quistatori , soggettando alla loro dominazione un poten- 
te popolo, che la lontananza degl’ Imperatori dalla città di 
Roma, la lor debolezza, le civili discordie, la licenza mi- 
litare, le ingiustizie, e le oppressioni de’ Rettori delle pro- 
vincie, le immense somme di oro , con le quali vilmente 
compravasi ogni anno la pace da’ barbari, per cui s’inven- 
tarono sempre nuovi e smoderati tributi , che divenivano 
ancor piò gravosi dalla crudele avidità de’ collettori; il fu- 
rioso amore degli spettacoli e de’ piaceri, che trasse seco 
la mollezza ed il lusso ; e la corruzione in tutti gli ordi- 
ni del governo, e ne’ costumi, lo aveano degradato dall’an- 
tico suo nome, e valore. 

Poiché Odoacre venne riconosciuto Re dall’ annata 
de’ suoi seguaci , adempiendo a quanto promesso avea , divise 
fra loro la terza parte delle terre d’Italia, che furono allora la 
prima volta occupate da’ barbari, cerne proprio patrimonio. 
La divisione delle terre, che le barbare Nazioni facevaa 
tra loro nelle provincie conquistate , quando esse volevano 
stabilirvi la loro dimora , vedesi ricordata fin da’ tempi di 

Co* 
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Cesare , allorché i Germani, condotti dal loro. Re Ario- 
visto, passato il Reno , ed entrati nel paese de’ Sequa ni , 
occuparono la- terza parte delle terre di quella regione (i). 
Ma i Borgognoni poi, che prima de’Franchi sottoposero alcu- 
ne provincie delle Gali ie , si divisero due parti delle terre di 
tali provincie : siccome ancor fecero nelle Spagne i Vi- 
sigoti (2) . Questi esempj stessi seguendo i barbari , che 
eletto aveano Re d’ Italia Odoacre , vollero , che si «las- 
serò loro delle terre in Italia , le quali in gran parte allo- 
ra si trovavano deserte dal furore di tanti barbari , che 
infino a quel tempo le avevano devastate , uccidendo , o 
menando schiavi ne’ loro paesi molti di quelli ancora , da 
cui venivano coltivate : nel modo stesso , che le terre del- 
le nostre provincie della Campania , degli Abruzzi , della 
Puglia , e della Calabria , dopo le prime devastazioni de 
Goti , che vi condusse Alarico , furono abbandonate al- 
tra volta per le nuove, e frequenti incursioni de’ Vanda- 
li . Tale era lo stato delle terre d’ Italia , allorché Odoacre 
ne divise fra’ barbari la terza parte , che fu tolta agli an- 
tichi lor possessori . Odoacre affettò di serbare in Italia 
la stessa civile amministrazione , con le medesime antiche 
leggi, e magistrati Romani: rinnovò pure dopo sette anni 
il Consolato dell’ occhiente : rispettò sempre il carattere 
episcopale, benché fosse Arriano, e difese le frontiere d’Ita- 
lia da’ barbari delle Gallie , e della Germania . 

b Poi- 

( 1 ) Ctitttde belìo Gallico Ub. 1 . cap- 31 , Profferta guoA Arioxùstus Rate 
Gtrmanorum in eorùm finib-ts conserlisset ; teniamoti t panane agri Seguati , 
ifui et set optimi* s rotta s Gaiiu , occupavi sset • 
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OJo«re^i vìnto Poiché ebbe Olioacre regnato in Italia diiiissette an- 
che fomiti nell' nI " > fu vinto, eri ucciso da Teodorico Re Goto, che fon- 
dc'Goti R?S0 ° ^ ne ^' Italia, un nuovo regno . Questo famoso conquista- 
tore discendeva per lunga serie di generazioni dalla stirpe 
regale degli Amali , eli’ erano gli antichi eroi de’ Goti, chia- 
mati da loro Ausi , o Semidei ? e suo padre era capo di 
una moltitudine di Gote, ^stabiliti nella Pannonia dopo la 
morte di Attila (j) . Mentri era Teodorico fanciullo an- 
cora , fu mandato dal padre in Costantinopoli per ostaggio 
della pace, fatta da lui con lTmperator Leone, dove ven- 
ne educato con ogni cura conveniente al suo grado . Giun- 
to all’ età di diciotto anni , l’ Imperator Leone lo restituì 
al padre : e per dimostrarsi Teodorico degno del nome 
di Amalo , eh' egli portava , con seimila de’ suoi marciò 
contra del Re de’ Sarmati, che vinse, ed uccise (2) . Mor- 
An. 475. to su0 padre , i Goti avendolo riconosciuto per loro Re, 
f Imperator Zenone successor di Leone rinnovò con lui la 
stessa confederazione : ma per vani sospetti divenutogli poi 
nemico ; Teodorico invase la Tracia , e la Macedonia . E 
benché Zenone , temendo allora il potere delle armi de’Go- 
ti , avesse rinnovata la pace , e data a Teodorico la di- 
gnità di Patrizio , e ’l comando delle guardie imperiali ; pur 
nuovamente mostrandosi suo nemico. Teodorico altra vol- 
ta invase la Tracia, e stese il terrore delle armi sue insi- 
no a Costantinopoli , dove Zenone, quasi stretto di asse- 
dio , gli propose la conquista dell’ Italia , che credeva di 
appartenere ancora all’ Imperio di Oriente . Una schiera 

iu- 

( l J orna ri de Rei. Colie, etf. 14., t 25. 
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innumerabile di Goti si unì a Teodoricò per tale impre- 
sa , che dopo aver superate le Alpi nel cuor dell’ inverno, 
pervenne nelle vicinanze di Aquileja , ove egli disfece O- 
doacre , che vi era accorso con forte annata per opporsi 
all’ entrata di lui nell’ Italia. Odoacre sì ritirò presso Ve- 
rona, e nuovamente sconfitto, dopo una dubbia e lunga 
guerra, mentre era chiuso in Ravenna , accettò la pace 
promettendo Teodorico di rilasciargli la vita , ed una 
parte. degli Stati d’Italia : ma dopo pochi giorni , venuti 
a contesa. Teodorico colle sue proprie mani tolta la vita 
a Odoacre , divenne pacifico possessore dell’ Italia , regnan- 
do dalle Alpi infino all’estremità della Calabria, e nella Si- 
cilia ancora, che fu da’ Vandali ceduta a lui , come una 
parte d’ Italia . 

I Goti , che seguirono Teodorico in quella spedizione, 
aveano condotto seco le proprie famiglie con tutte le ru- 
stiche loro ricchezze di bestiami e di schiavi, volendosi 
stabilir nell’ Italia , poiché l’ avessero conquistata . .Quindi 
Teodorico divise fra’ Goti le medesime terre , che prima 
Odoacre avea date a’ seguaci suoi ; alle quali anche aggiun- 
se la terza parte delle possessioni de’ medesimi Italiani (1). 
E poiché queste si trovavano allora deserte per mancan- 
za di agricoltori ; Taodorico provvide i Goti di abbon- 
danti terreni da coltivare con tale accorgimento , che i 

b 2 Ro- 

(i) Procopio De Mio Guitte Hi. i. tip. t. presso Muratori R. I. X. 
W». I. « e 

Aitila [ert in/nria l Theodoricus ) tubdiios affette ipse , negne ki- 
lt . fui ulta admìiisset , ieialklait : niii gitoti partem a£ return , quei Odoeter 
fa fìioni sua tentesterat , ini et se Coibi divi tenni . 
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Romani se ne avvidero appena (i) . Assegnate le terre 
a’ Goti , volle Teodorico , che non occupassero in alcun 
moilo le altrui possessioni alle loro vicine, ma che ne fos- 
sero i difensori, vivendo insiem co’ Romani concordemen- 
te, come un popolo solo (2) . E poiché i Goti per go- 
der de’ terreni, che avean ottenuti, si sparsero per tutta 
l'Italia, quasi in tanti quartieri di un medesimo campo, 
pronti sempre ad armarsi, ed accorrere alla comune dife- 
sa svennero a stabilirsi nelle nostre provincie ancora , do- 
ve trovansi ricordati i Rettori del Sannio , per giudica- 
re delle contese fra’ Goti ed i Romani ; come pure i mil- 
lenarj del Sannio , che Teodorico chiamava per ricevere 
de’ doni in premio del loro militar valore ( 3 ) . In que- 
ste nostre provincie Teodorico serbò , come nelle altre 
d’ Italia , 1’ antica loro divisione , la lor polizia co’ medesi- 
mi Magistrati , e leggi Romane, e ritennero tutti i suoi 
nuovi sudditi la libera loro personale condizione . La Cam- 
pania, -che pili delle altre provincie era stata deserta da’ 
Vandali , non fu gravata di nuovi pesi : anzi alle due cit- 
tà di Napoli , e di Nola , il cui territorio trovavasi dan- 
neggiato da una straordinaria eruzione «lei Vesuvio , Teo- 
dorico rimise per alcun tempo i tributi (4) . Fece cavar di— 

" li- 

(1) Ennodio lib. «?. Episf. 2}. Liberio Preverrò Prerorio . Q*td quod il- 
las innumeras Gothortun carervas , v*x scienflb'ts Romanìs , larga predio- 
rum collationc dicasti : jtfihil tnim am/itus vtiìorts tupiunt , O" nu,ta sen» 
itru'tt danna superati. 

(j) Caffi odoro fortar. Il . 1 6» 

(}) Cassiodoro Variarum llf. IJ. Intrtt iraqut prov'tnciam Samnii si fuod 
negotium Romano cum Goth's esa , aut Gotho emersati rum Romanis , la» 
gum co a si Un fio te d-Rves. 

Variar. V, 2 6 . Universi Go’bis per Ptcenum , Samnium consti tu tig • 

(2) C a». odoro Variar • IV. 50. 
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Jigentcmente una miniera ili oro , eh’ eravi allora ne’ Bru- 
zj : prese cura , che non venisse per alcun moilo tur- 
bata la fiera, che tenevasi ogni anno nella Lucania nel di 
di S. Cipriano, dove andavano a vendere le loro merci i 
Campani , i Bruzj , i Calabri , ed i Pugliesi : e nella 
lunga pace, che goderono allora le nostre provincie , si 
vide risorgere insieme l’ agricoltura , e ’I commercio , alla 
cui sicurezza provvide ancora (i). Per tutto il regno di 
Teodorico non altre leggi si trovan di lui , che un solo 
editto, nel quale , oltre a taluni pochi usi ile’ Goti , che 
vi son rammentati , da serbarsi solo fra loro ; quanto altro 
vi fu prescritto è del tutto uniforme alle leggi Romane , colle 
quali lasciato avea governarsi tutti i suoi sudditi Italiani (2) . 

Il lungo regno di Teodorico fu in fine turbato da’so- 
spettosi timori di ribellione. L’ Imperatore Giustino, che 
dominava nell’ oriente , avea pubblicate severe leggi con- 
tro degli Arriani : e poiché Teodorico , come pur tutti 
i Goti , professava l’Arrianismo ; si adoperò con Giu- 
stino , che non fossero molestati gli Arriani nell’ oriente , 
com’ egli non molestava i suoi sudditi Italiani , che pro- 
fessavano la cattolica Religione . L’ Imperator Giustino non 
avendo curate le sollecitazioni di Teodorico , questi pura 
cominciò da quel tempo a perseguitare i Cattolici nel suo 
regno , per cui divenne loro odioso . Teodorico era allo- 
ra assai vecchio, nè aveva , che una figliuola per nome 

Ama- 


ti) Cxsiodoro Variar. VII. 27. Vili. j?. IX. 

( 1 / Cans'jnn , Barbarci, •* anitqu* itm 1 . Eclifhim T bcod.rid Regit. 
Cassiodoro Vané'um l'ìf* 7 . 
formai* covnivx (ìoibtrum. 
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Amalasunta , con un sola nipote ancor fanciullo ; onde i 
Goti della sua corte fecer credere a lui , che gl’ Italiani , 
quando egli moriva, volessero riunire altra volta 1’ Italia 
all’Impero di Oliente . Per tali sospetti fu accusato 1’ il- 
lustre Senatore Boezio , 1’ ultimo grande ingegno , e subli- 
me filosofo tra’ Romani, che chiuso nella torre di Pavia , 
mente smarrito dalla sua vicina morte , scrisse il libro del- 
la Consolazione della Filosofia , ammirato sempre da tut- 
ti i savj : nel quale , dopo aver dimostrata la sua innocen- 
za , e le malvage calunnie degli accusatori ; fattosi con- 
solare dalla Filosofia di poter essere felice ancora in quel 
misero ' stato , apprende da lei le verità . pili sublimi intor- 
no al vero bene , alla provvidenza , ed alla sorte de’ giu- 
A* sti . Boezio fu crudelmente fatto morire , e Simmaco anco- 
ra , eh’ era suo suocero : le quali ingiuste esecuzioni , an- 
ziché calmare i sospetti del vecchio Teodorico, lo spin- 
sero a nuove crudeltà, fino a che fortemente agitato da’ 
suoi rimorsi mori , dopo avere regnato in Italia oltre a 
trentatre anni . 

Il rtgno He’Go- Alla morte di Teodorico , la sua figlia Amalasunta , 
strutto* da'Grel donna di alto , e virile ingegno , prese il governo dello 
ti,- e loro do- stato, e del Re suo figliuolo Atalarico , fanciullo di poca 

mininone in , . , . 1 

queste provin- età , che avuto avea dal breve suo matrimonio con Eu- 
tarico , il quale pur discendeva dalla reai famiglia degli 
, Amali : ma poi morto Atalarico nell’anno suo sedicesimo, 
Amalasunta per sostenersi nel regno associò Teodato , fi- 
glio di una sorella di Teodorico . Benché questi giurasse 
allora di esser contento dell’ onor solo , e del titolo di 
Re, lasciando il potere , e la cura del regno ad Amala- 

suu- 
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«unta ; pure non molto dopo tolse a quella Regina il tro- 
no , e la vita . L’Imperatore Giustiniano, che regnava nel- 
1’ oriente, dichiaratosi offeso della morte di Amalasunta , 
si valse di un tale infausto avvenimento , per invader l’Ita- 
lia , e toglierla a’ Goti. Quindi spedi Belisario con nume- Ao. sjj. 
rosa flotta , che dopo di essersi impadronito della Sicilia , 
approdò a Reggio, ed in poco tempo conquistò i Bruzj , 
la Lucania , la Puglia , la Calabria , il Sannio , c la Cam- 
pania , dove solo Napoli , e Cuma si opposero alle armi 
sue per alcun tempo . Incamminatosi poi verso Roma , vi 
entrò trionfante , dopoché per sessantanni era stata domi- 
nata dalle straniere barbare nazioni. Il perfido e vile Teo- 
dato, atterrito dalle conquiste di Belisario, offerì il regno 
a Giustiniano; onde i Goti, riputandolo indegno di go- 
vernarli, lo discacciarono dal trono , innalzandovi Vitige, 

\ «come il piò valoroso ( 1 ) . Il nuovo Re Goto con una po- 

tente armata assediò Roma ; alla cui difesa accorsovi Beli- 
sario , vi sostenne i replicati assalti delle numerose schie- 
re de’ Goti , i quali dopo di un anno, eh’ erano stati in- 
torno a quella città , furon costretti di ritirarsi in Raven- 
na , che fu assediata , e presa da Belisario , facendovi pri- 
gioniere Vitige . Richiamato per vani sospetti Belisario 
dall’ Italia , i Goti condotti da Totiia , che dopo Teode- 
baldo , ed Erarico aveano eletto per loro Re , ricuperarono 
la Toscana, il Sannio, la Calabria', la Puglia , la Cam- 
pania , e le altre provincie già prima occupate da Belisa- 
rio ; 

(lì JflfDandfi da rebus Cerieis cap. IX. Nec mora deteriorem rausam cer- 
meti! snorum ad partet v’tElorif rum pauds , & fidali stimi s famulis consoeiif 
Piover , uhrrrut sa B eli s sarti pedi bus advolvens , Romani regni oprar so ser- 
vire P tinti pi lus» 
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l'io ; come pure espugnata Roma , ridussero l’ intera Italia 
alla loro dominazione. Ma finalmente Totila rimase vinto, 
ed ucciso in una battaglia dall' Eunuco Narsete, che Giu- 
stiniano mandato avea in Italia con grande armata : dopo 
la qual disfatta i Goti si ritirarono a Pavia, doye elessero 
loro Re Teja, nel cui valore riposero ogni speranza. Te- 
An. 552. j 3 però rimase ancor vinto , ed ucciso da Narsete nella 
famosa battaglia seguita alle falde del Vesuvio ; e con la 
morte di Teja ebbe fine dopo sessantaquattro anni il regno 
de’ Goti ; per cui le nostre provincie , come le altre d’ Ita- 
lia , passarono al dominio de’ Greci . Venuto poi da Co- 
stantinopoli al governo d’Italia con assoluto potere Lon- 
gino, diede una nuova forma a queste provincie, come 
alle altre d’ Italia , e nuovo governo pur v’introdusse . Poi- 
ché abolita l’ antica divisione delle nostre provincie , e tol- 
ti via i Presidi , i Consolari t ed i Correttori , che pre-« 
sedevano a ciascuna di esse , e vi eran durati nel regno 
de’ Goti; pose al governo delle principali città un Retto- 
re col nome di Duca . Questi Duchi dipendevano tutti 
dall’ Esarca di Ravenna , come era chiamato colui , che 
presedeva in Italia a nome dell’ Imperator di oriente : e in 
Roma stessa vi fu destinato un Duca per lo governo di 
quella città , e di molte altre ancora , che nel Ducato Ro- 
mano furon comprese . Or in tutto quel tempo , che do- 
minarono i Greci nelle nostre provincie , la storia non ri- 
corda alcun cangiamento , che fosse seguito fra noi nella 
proprietà delle terre, o nella condizione degli uomini , nel- 
le leggi, e costumi loro ; siccome avvenne non molto do- 
po per la conquista, che i Longobardi ne fecero . 

LI- 
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LIBRO SECONDO. 


* » i , • • . ?- • 

Regno de’ Longobardi in Italia : Ducato 
Beneventano fondato da loro nelle 
nostre provinole . 

T? 

X 1 Ra i popoli deir antica Germania i Longobardi appar- 
tenevano agli Svevi, i pili potenti tra tante barbare Na- 
zioni, che divise in varj popoli di vario nome, occupava- 
no la maggior parte di quelle vaste regioni (i). I Lon- 
gobardi tanto erano più famosi fra tutti i Germani , per- 
chè non essendo un popolo numeroso , e trovandosi cir- 
condati da fortissime Nazioni , viveano sicuri, non ubbi- 
dendo loro , ma difendendosi valorosamente (2) . Per 
le perpetue emigrazioni degli antichi Germani, i Longo- 
bardi, intorno all’anno cinquecento diciassette, condotti da 
Audonio loro nono, o decimo Re, usciti da’ proprj paesi, 
si erano stabiliti nella Pannonia: ma scorsi poi cinquantu- 
no anni, allorché fra loro regnava Alboino, passate le Al- 
pi , occuparono le provincie settentrionali d’ Italia domina- 
te da' Greci, e vi elessero Re lo stesso Alboino, che fer- 
mata la sede sua in Pavia , da lui cominciò il regno Ita- 
lico de’ Longobardi . Questo regno si estendeva a setten- 
trione infmo alla città di Trento , comprendendo anche 

c Bre- 

( > ) Tacito de meritile C ir minar, cip 38. 

t*) Tacito de meritai Germinar, cip 40. Contri J.engolordos putrirai 
netiliril ; qued plurima , li valentissimi 1 N ariani bu s diteti , non per ette- 
qaiam , ted prillili , n perieli: inde tati sant. 
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Brescia , Verona , Padova , Vicenza , ed altre città , con 
tutto il territorio del Friuli : le Alpi Io dividevano ad oc- 
cidente dalla Gallia , ed il fiume Varo a mezzogiorno: e 
procedendo dalla riviera di Genova , chiamata altra volta 
lido Italico , conteneva la Toscana infino al Ducato Ro- 
mano : dall' Istria poi, per la spiaggia dell’Adriatico, arri- 
vava a’ confini dell’ Esarcato di Ravenna , il quale rimase 
a’ Greci col Ducato Romano, e con tutte le nostre pro- 
vinole ( 1 ), AI governo delle città principali di questo re- 
gno posero i Longobardi i condottieri, ed uffiziali dell’ar- 
mata , che chiamarono col nome stesso di Duchi , come i 
Greci aveano chiamati coloro , che presedevano prima a 
tali città : fra’ quali Duchi de' Longobardi, i maggiori fu- 
rono allora quelli' del Friuli, e di Spoleto , più vicini alle 
terre, e città de’ Greci, co’ quali sempre erano in guerra» 
I Longobardi , che vennero ad occupare 1’ Italia , 
condussero seco le mogli , i figliuoli , e gli schiavi . Le 
loro schiere , e quelle degli altri barbari , che àvea- 
no seguita l’armata, non potendo rimaner tutte nell» 
stesso paese , si sparsero per le provincie conquistate p 
sottoposte a’ medesimi uffiziali , co' quali aveano milita- 
to , o che il Re destinava per presedere a ciascun di- 
stretto . Ad ogni famiglia de’ Longobardi , e ile’ barba- 
ri , fu data una quantità di terre conveniente al gra- 
do , ed alla condizione di ognuno , libere da tributo , o 
da censo ; per cui queste terre si chiamarono proprie , ed 
i lor possessori in tutte le carte di quel tempo son no- 
minati uomini liberi . Ma poiché i Longobardi doveano di- 

fen- 

(«) Muratori ani ifiiii. midi! avi di sieri, z. di Ragna Italia, tjusq. finii' 
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fendere le loro conquiste non solo da’ Greci , a’ quali le 
aveano tolte , ma pure da’ nuovi popoli, che venissero ad 
occuparle ; ogni libero possessore di terre , com’ era il co- 
stume degli altri barbari ancora, che aveano fermata la lo- 
ro dominazione nelle provincie Romane, doveasi armare 
per la difesa della Nazione , e combattere personalmente : 
ond’ era prescritta una pena contra gli uomini liberi , che 
ricusassero di andare alla guerra ; e per la ragione stessa 
non potevano allontanarsi dalla lor casa senza il permes- 
so del Re (1). 

L’occupazione, che prima fecero i Longobardi delle 
terre in Italia , non vi produsse gravissimi mali . Poco in- 
nanzi alla conquista di Alboino , siccome l’ Italia era stata 
deserta da una orribile pestilenza , e poi dalla fame, ch’erasi 
sparsa per tutte le sue provincie ; molte terre si trovavano 
allora abbandonate , ed incolte : ed avvenne perciò , che ben- 
ché i Longobardi occupata ne avessero gran quantità , che 
diviser fra loro ; altra ancor ne rimase agli antichi abitan- 
ti delle provincie conquistate . Ma quest’ordine serbato da’ 
Longobardi nella prima divisione delle terre d’ Italia fu do- 
po non molto tempo alterato . Il governo de’ Longobardi 
come fra le altre barbare Nazioni , era monarchico , ed 
aristocratico insieme ; poiché il Re si eleggeva fra’ capi dell’ 
armata , che riputati fossero piò valorosi , .e più prodi . 
Morto Clefi , secondo Re Longobardo d’Italia , gli uflizia- 
li maggiori dell’ armata non vollero sopra loro altro Re ; 

c a ma 

fi) Leget Roihjrii eap. ai. e 177. presso Cangiano . Sariertrum Irtes 
muf. Ttm. 1. 

ANNOTAZIONE nu. V. 
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ma divisero le provinole in molti distretti , presedendo a 
ciascuno di essi un Duca con assoluto , e indipenden- 
te impero : quali Duchi temendo poi il potere dell’ Im- 
peratore di oriente, che avea indotti i Franchi ad entrare 
nell’ Italia per discacciarli , scelsero dopo dieci anni Auta- 
ri , figliuolo di Clefi, per loro Re ( 1 ). In quello interre- 
gno intanto i Duchi Longobardi uccisero moki ricchi pos- 
sessori d’ Italia , per ispogliarli de’ proprj beni , obbligan- 
do gli altri a pagar loro la terza parte de’ frutti ; per cui 
le terre di tutti gl’ Italiani divennero allora tributarie de’ 
Longobardi ( 2 ) . 

Le nostre provincie però , non furon soggette a tali 
vicende , non essendosi ancora conquistate da’ Longobardi, 
siccome avvenne dopo alcun tempo , regnando Autari fra 
loro. Questo Re, con una potente armata entrato nel San- 
nio , sottopose alla sua dominazione tutta la parte meri- 
dionale d’ Italia , nella quale soltanto rimasero a’ Greci la 
Puglia con la Calabria , la Lucania , e i Bruzj , col Duca- 
to di Napoli , di Sorrento , e rii Amalfi ; delle quali con- 
quiste sue Autari ne formò il Ducato Beneventano , nel mo- 
do stesso , che i Re suoi predecessori Alboino , e Clefi for- 
mato aveano gli altri due di Spoieti , e del Friub (3). 
Zotone , primo Duca di Benevento , resse il Ducato sotto 

la 

(1) Paolo Diacono de getiis Imgobird. Hi. 2. cip. 31. e 32. <$" HA. 3. 
tap. 1 6> 

(2) Paolo Diacono lib. 2. tap. ?2. Flis die bus multi nobilium Romanorum , 
cb cupidi tatem interferii sunti reliqui vero per lostes divisi, ut tertiampat* 
lem suarum frugum Longobardis persohennt , tributarti ejfisiuntur • 

(3) Paolo Diacono Ub . 3. tap. ji. # 
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la dipendenza de’ Re Longobardi d'Italia , che alcune vol- 
te vi mandarono a governarlo i loro proprj figliuoli , o più 
stretti congionti (1). In questo Ducato stabilirono i Lon- 
gobardi lo stesso governo delle altre provinole, già pri- 
ma occupate, e che assai meglio intender si deve dalle lo- 
ro medesime leggi , che sono sempre il pili chiaro , e sin- 
cero argomento dello stato civile di una Nazione , del suo 
potere, e delle sue costumanze . 

I Longobardi in Italia si erano governati per lungo 
tempo con gli usi stessi de’ proprj paesi , che senza esse- 
re scritti ritenevano pure a memoria per una costante tra- 
dizione de’ loro maggiori . Rotari , settimo loro Re nell’Ita- 
lia , fu il primo , che vedendo introdotte nelle antiche lor 
costumanze degli usi nuovi , per cui i poveri , e quelli che 
potevano meno , erano oppressi , com’egli spiegò , da con- 
tigue gravezze; riformando gli abusi, ridusse in iscritto co’ 
suoi Giudici , e Primati le costumanze de’ Longobardi in 
un lungo editto , perchè servisse di certa regola , e legge 
ad ognuno (2) . Incomincia Rotari dal prescriver la pena 
per li delitti più gravi, e soggetta alla morte coloro , che 
avessero congiurato contra del Re ; che fuggissero fuocj 
del regno ; vi chiamassero de’ nemici ; o che avesser de- 
stata alcuna sedizione nel campo contro a’ lor comandan- 
ti ( 3 ) . La pena ancora di morte prescrisse per tutti quel- 
li , che combattendo abbandonassero i loro compagni di 

ar- 


to Paolo Diacono Ut. ? cap. }Z. 

(2) Prologus io Edictum Rotharis apud Cangiano Btrharirum ìe°ts ami- 

i'pi. i. 

(j) Rothar. leges ». r. ni 7. 
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armi , o che gl’ ingannassero ; nel morlo stesso , che gli 
antichi popoli della Germania , d’onde eran venuti i Lon- 
gobardi, punivano i traditori , ed i vili (i) . Le donne 
omicide de' loro mariti erano punite di morte , come an- 
che i servi , che avessero uccisi i padroni , o sposata una 
donna ingenua : ma per tutti gli altri delitti le pene era- 
no pecuniarie , delle quali una parte col nome di compo- 
sizione doveasi all’ offeso , ori a’ suoi parenti , se fosse egli 
morto ; e 1’ altra al Re , a cui nome esercitavasi la giusti- 
zia : come era in costume fra gli antichi Germani per le 
multe d ovute da’ rei ( 2 ) . Questa composizione veniva de- 
terminata non solo dalla qualità dell’ offesa , o del danno r 
ma dalla condizione ancor di colui , che offendeva , o ri- 
ceveva l’ offesa : ond’ era maggiore per quelle recate a’ no- 
bili, dell’ altre fatte a coloro, che fossero di uno stato di- 
verso : quale composizione , spiegò Rotari , avere accre- 
sciuta per modo , che fosse un giusto compenso del clan- 
no , o dell’ingiuria, che si recava : poiché i Longobardi 
in Italia divenuti pili ricchi , che non erano prima ne’ lo- 
ro paesi , dove i delitti si compensavano con cavalli , o 
con bestiame ; le antiche composizioni , Rotari dice , che 
non pili fossero convenienti al suo tempo (3) . Dopo la 
composizione, e dato il giuramento, l’offensore non altio 

te- 

(ì) Tacito de moribus Getmanorum cap. 12. Di rt ine fio poenarttm ex deli- 
tto : preditores » et transfuga s arboribus snspendunt ; ignavos y & imbelles , 
et torpore iufames caeno , ac palude in/erta super (rate mergunt • 

(2) Rothar. legete ». 15. 204» , e 222. 

Tacito de moribus Gemanor. cap. 12* Sed et l evi or i bus delitti s pronte- 
do poenarum , t quorum y pecorumque punterò convitti mubantur . Vats muitae 
Regi » vel erettati , pars tpsi , qui vindice tur , lei propinqua ejus solvi t ur » 
Cj) Rothar. leges »• 74* 
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temer dovea : e volendo 1’ offeso vendicare altra volta la 
medesima ingiuria , era tenuto ad una doppia composi- 
zione. Riconoscevano i Longobardi la pugna giudiziaria 
per pruova del delitto ; ma Rotari prescrisse, che per ta- 
luni delitti 1’ accusato potesse difendersi col giuramento 
solo , senza esser tenuto a dimostrar col duello la falsità 
dell’accusa ( 1 ). La successione de’ beni estendevasi infino 
al settimo grado, mancando il quale si apparteneva alla 
corte Regia , eh’ era il Fisco fra’ Longobardi : ed a fi- 
gliuoli naturali doveasi pure una parte de’ beni paterni , 
che veniva determinata dal numero de’ figli legittimi , de* 
quali non era permesso al padre senza giusta cagione di- 
seredare alcuno ; nò questi poteva alienare i suoi beni 
vivendo il padre ( 2 ). Alle donne, che doveano esser sem- 
pre nella tutela del padre, o de’ fratelli, del marito , o 
di altri congiunti , era vietato disporre de’ proprj beni sen- 
za 1’ autorità del tutore , che nelle leggi de’ Longobardi 
chiamavasi Mundio ; nò prendendo marito , aveano altra 
dote , che quanto il padre , o i fratelli davano loro nel di 
delle nozze (3) . 

Questo era lo stato civile , e le costumanze de’ Lon- 
gobardi, che Rotari ridusse in iscritto molto dopo, che 
si erano stabiliti nelle provincie Beneventane : alle quali 
leggi di Rotari ve ne furono poi aggiunte delle altre da’ 
suoi successori Grimoaldo, Luitprando, Rachi, ed Aistul- 

fo . 

(lì Rorfcir. lenes ». 9. & 14?. 

(1) Rnhir. leies ». 144. 15$. 159. 160. idS- td 170. 

(3) Roihar. leges ». 181. , t 10;. 
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Rj. La conquista, che i Longobardi fecero delle nostre prò— 
▼inde formandone il Ducato Beneventano, alterò pure fra 
noi la proprietà delle terre. In tutto il tempo, che que- 
ste provincie furono dipendenti dall’ Imperio Romano , 
oltre a’ terreni privati » che possedevano i cittadini in 
pieno loro dominio ; avea ciascuna città un esteso territo- 
rio, che chiamavasi agro pùbblico, destinato al comodo 
di tutti i cittadini, principalmente le selve per l'uso delle 
legna, e i terreni adatti al pascolo del bestiame: qual ter- 
ritorio , fin da che sursero le città , rimasto indiviso fra’ cit- 
tadini , prendea nome dalle stesse città , alle quali si apparte- 
neva ; come vedesi per la contesa del popolo di Ardea con 
quello di Arica , e dell’ altro di Napoli co’ Nolani, chedispu-. 
tavano fra loro per gli confini del territorio , che ciascuno 
diceva esser suo (i) . Allorché poi i Romani cominciaro- 
no a conquistare 1’ Italia , tolsero alle città, che aveano 
soggiogate, una parte dell’ agro pubblico , e mefiti ter- 
réni ancora de’ cittadini , assegnandoli alle colonie , eh’ es- 
si vi trasportavano ( 2 ) . I terreni coltivati si divideva-, 
no fra tutti della colonia , e gl’ incolti eran dati a co- 
loni , o agli antichi abitanti di esse città , pagandone 
un censo in danajo all’ erario di Roma , o pure la quinta , 
o settima parte del frutto ; ed erano que’ te rreni , che si 

chia- 


(4) Frontino de li mi ti bus agrorum p. 41. edit . Ccesn . I. 

Aggeno Urbicio Commentar- in Frontinum pag. 60, Tee a autem , qua 
sint Fallica. xidt^mus • Sant stiva, de cuibus honorum copta in lavacra 
pubi ca mmisnanda radunine. Sur.t et loca public a , qax in Pascati sunt re- 
litta , tjuilascamqmt ad ariti n Venienti bus peregrini* . 

Livio lib. 3. cap. 3 6. Cicerone de Offe, li 6. 1. cap. 12. 

(2) Vellcjo Patercolo lib, 1. cap* 14. Appiano Alessandrino de Belle civi- 
li lib. 1. in principio . 
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•'chiamavano vettigali del popolo Romano ( 1 ). Con tali co- 
lonie , che prima furono stabilite nelle città d’ Italia , non 
solo i Romani cercavano prevenire le rivolte de’ popoli 
vinti , ed indurli a seguire le loro leggi , e costumi ; ma 
pure accrescevano nell’ Italia il numero de’ cittadini Roma- 
ni , per aver poi nelle loro guerre soldati domestici , av- 
vezzi alla fatica , e non già stranieri . Ma quando 1’ am- 
bizione de’ potenti cittadini, che cercavano dominare, e 
le soverchie ricchezze spensero ne’ Romani 1’ antico amor 
della patria , e’1 rispetto alle sue leggi ; i Generali Roma- 
ni cominciarono a far dipendenti ria loro i soldati , che in- 
fino a quel tempo non aveano riguardato ne’ Generali , che 
il carattere della pubblica autorità . Quindi Siila , e dopo lui 
anche Cesare , per sostenere con le armi l’usurpato potere, 
stabilirono nell’ Italia «Ielle colonie militari , dividendo a’ loro 
soldati con profuse largizioni i terreni delle antiche colo- 
nie , e delle città , perchè grati a tanta beneficenza , fosse- 
ro sempre pronti ad accorrere alla loro difesa ( 2 ) . Intan- 
to allorché l’agro pubblico delle città era assegnato ad 
alcuna colonia , ne rimaneva sempre una parte alla stessa 
città, cui prima si appartenea , per 1’ uso de’ suoi cittadi- 
ni ; e molti altri terreni ancora erano lasciati agli anticlii 

d lor 

CO Sicolo Fiacco de condii. agrorum pag. a. Pts rquam maiores regione! 
ab tosta capta, vacare /apertiti, alias a gres dhisaruai , aliatila transfert ta- 
lli' ,-tit lamia ponili Renani tssent — nam sant pop. Rem., quorum ve- 
Higel ad aarerium penine t • 

fgino de limit. canstiiuend. Edit. Goesii pjg. 198. -dgri aulem ve- 
Biga.'es muhas baiati eondiriones , In yuilusdom pmintiis fruBus panem 
ennstiiaiern prestati ; olii quinto! , ali 1 stpùmas , nane multi pecuniam , et 
lei per seli a s ti m alienerei . 

(a) Appiano de Etile civili Hi. 1 i- 
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lor possessori (ì) . Ed avvenne perciò, che dopo aver 
Siila , e Cesare , condotte più volte in Capua delle colo- 
nie ; pur era rimasta a quella città 1 ’ agro pubblico , deL 
quale, per la vittoria riportata in Azio , una gran parte Ot- 
taviano divise in premio fra’ suoi soldati (2) . 

Nuova con- Nel tempo adunque , che i Longobardi occuparono 

Bilione delle ter- 1 . . 1 ... , 

re in queste prò le nostre provincie , oltre alle terre di privato dominio 
furono'occupate * or possessori , ogni città aveva 1’ agro pubblico , il 
da' Longobardi . cui uso era comune a tutti i cittadini: siccome vi erano 
• pure le terre vcttigali , che prima all’ Imperio di Roma si 
appartenevano, ed eran paissate poi, dopo ile’ Goti, agl’In»- 
peradori Greci, che dominarono in queste provincie. Or vo- 
lendosi i Longobardi stabilire frà noi , divisero con dovuta 
proporzione fra’ capi dell’ armata , gli ulliziali maggiori , e 
tutti quelli che vi aveano militato , una parte delle terre del- 
le nostre provincie , coll’ obbligo solo di armarsi , e combat- 
tere personalmente per la difesa della Nazione: ' nel modo 
stesso eh’ era avvenuto fra medesimi Longobardi nelle pro- 
vincie Italiane, che prima aveano occupate. Molti terreni 
poi, principalmente i boschi, restarono nel dominio del 
Sovrano , formando il suo patrimonio, insieme con le altre 
rendite dello stato ; fra le quali erano le saline, le miniere, 
la pesca ne’ fiumi , e le multe dovute per li delitti ( 3 ) . 
Ma non tutte le terre nel Ducato Beneventano furon tol- 
te a’ lor possessori , ed occupate da’ Longobardi : poiché 

• era 

(i) Secolo Fiacco ptg. 1 6 Nec tamen smnthas ptrsonit vi*}is agiati su*t 
agri: na*t quouiAam di guitti , tut gratta, aut amicitia vitlorcm ducemmo- 
tilt , *t tir conctAt'tt agrvs sant . 

(a) Di >ne Cassio lib. 48. Vellejo Pttercoio lib. 2. tap. Cu 
(g) Murator» Dustnat- XIX , . 
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era conveniente , che avessero costoro rie’ terreni da col- 
tivare in que’ soli paesi , dove si eran fermati f o che i 
lor condottieri li mandavano ad abitare . Oltreché allora 
estesi terreni si trovavano pure deserti in queste provin- 
cie per le passate vicende, ed erano tali molti anni dopo, 
allorché Grimoaldo, duodecimo Re Longobardo, mandata- 
vi una tribh di Bulgari, furono dati loro in Sepino, Bo- 
viano , Isemia , ed in altre città spaziosi terreni , eli’ era- 
no incolti (1). Avvenne intanto, che molte di quelle ter- 
re , che i condottieri delle armate , e gli officiali mag- 
giori de’ Longobardi si aveano divise, fossero coltivate 
da’ proprj schiavi , ed altre concedute a’ coloni, riceven- 
done un censo in danaro, o parte de’ frutti; i quali co- 
loni , si chiamarono perciò tributarj , censili , o terziato- 
ri; e furono adoperate le voci di erbatico , terraggio , 
ghiandatico , ed altre simili , adatte a spiegare quella par- 
te di flutto , che i coloni pagavano a’ padroni de’ fondi , 
che li aveano lor conceduti (2) . 

Poiché il Ducato Beneventano comprendeva molte 
estese provincie , fu diviso in varj distretti , che si disse- 
ro Castaldie, presedendo a ciascuno di essi un Gastaldo, 
come chiamarono i Longobardi nel Ducato Beneventano 
i loro ministri." I Gastaldi esercitavano ne' distretti affida- 
ti loro la potestà civile a nome del Principe per quel 
tempo , che a lui piaceva ; e tal volta la militare insieme , 

d 2 ain- 

(1) Piolo Diacono IH. S. rtp. io. 

(1) Capituiare Sicardi Principi* Beneventani .V. t|. 

Ca tritolare Radelchisii Principi Benevcntan. N. 14., e 15. 
f*C*0 Pellegrino Hmor. Frir.ttp. ltnpoiar. torri- g. 


Governo de’ 
Longobardi nel 
Ducato Bene- 
ventano . 
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amministrandovi pure le rendite dello Stato (i) . I Lon- 
gobardi non viconobber fra loro in queste provincie , corna 
nelle altre d’Italia soggette alla lor signoria, che soli due 
ordini di persone , nobili , ed ingenui : poiché quanto a’ 
servi , non aveano persona civile . Questi servi però , per 
effetto dell’ affrancazione , nel modo che dalle leggi di Ro- 
tali , e di Astolfo era prescritto , potevano divenire del 
tutto liberi, o tenuti solo ad alcune opere personali ver- 
so i loro padroni ; com’ erano gli Aldioni , che venivano 
riputati nè in tutto servi , nè liberi interamente ( 2 ) . No- 
bili poi, che gli Scrittori di quella età chiaman talvolta 
Ottimati , o Primori , erano i condottieri , ed uflìziali 
dell’armata , i giudici, ed i ministri della casa del Re: ed 
ingenui, dinotati ancora nelle leggi de’ Longobardi col no- 
me di uomini liberi , tutti quelli , che possedessero terra 
in proprietà non soggette a censo , o tributo , ma eli® 
doveano armarsi , e servir nell’ armata personalmente con- 
tra i nemici della Nazione (3) . Nè per altro gli uomini 
ingenui differivano dagli esercitali , se non perchè siccome 
costoro eran soldati stazionar] , e di permanente servizio 
• militare ; gli uomini ingenui doveano combattere solamen- 

' . * • 

(1) Peregrino Dissertai. Ducami Smina, la Hitmrl a Princip. Le tt fe- 
bee d. 

Leges Rothar. r ep. 15 , 24. 

Si dux etere itti tm suum neoìesixvsrit ■ 

J« CasteUui exere'uelem suum con ira ratieoem molta averti, Dux eum 
fole ti et. 

(2) Roihari leges N. 125.,, #r tej Aistulfi leges N. 2. 

(0 Muratori Dissertai, meati avi »j. de borni miss ii iteri s . Dissertai. 19. 
de tribù ti s . 

ANNOTAZIONI N. VI. 
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te , qualora la Nazione venisse assalita da’ suoi nemi- 
ci ; ed erano i soli , eh’ esercitar potessero il mestie- 
re delle armi , entrando poi nell’ ordine de’ nobili , 
dal tempo che ottenevano alcun ullìzio militare , o civile. 

Benché nel Ducato Beneventano si governassero i Lon- 
gobardi con le leggi di Rotari , e degli. altri Re di lui 
successori ; gli antichi abitanti di queste provincie potea- 
no seguire liberamente le leggi de’ Longobardi, o pur le 
Romane, con le quali gli ecclesiastici soli vissero sempre, 
ritenute fra lord^quasi per una tradizione ; giacché la fa- 
mosa raccolta di tali leggi , che fatta avea Giustiniano , 
era ancor divenuta del tutto ignota nello stesso Ducato 
N apolitano , e nelle città , che ubbidivano a’ Greci . 

Tale era lo stato, e’I governo del Ducato Beneveu - Regno di Luir- 
tano , allorché pervenuto il Regno de’ Longobardi a Luit- fazioni àvvenu" 
prando , si videro nell’Italia quelle famose rivoluzioni , per gii 'Adirti ^delt* 
cui finalmente penlerono i Greci in Roma , e nell’ alta Imperatore Le- 
Italia ogni loro dominio ; fu distrutto il regno de’Lon- 
gobardi , che passò a’ Franchi ; vi acquistarono i Papi il 
dominio temporale ; e vi fu rinnovato dopo trecento anni 
il nuovo Imperio di occidente. Mentre che Luitprando re- An. J17. 
gnava in Italia sopra rie’ Longobardi , I’ Imperador Greco, 

Leone Isaurico , pubblicò que’ feroci editti contra le im- 
magini , che volendo fare eseguire nell’ Esarcato di Raven- 
na , nel Ducato Romano , e nelle altre città sottoposte a’ 

Greci , gl’ Italiani si opposero a tali editti da loro aborri- 
ti. L’Imperatore sdegnato, che Papa Gregorio II. esortas- 
se con molte lettere sue i popoli d’ Italia a non lasciarsi 
sedurre da tali editti, che roversciavano l’antica loro crc- 

den- 
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Optila; ordinò, che l’Esarca di Ravenna, fatto arrestare 
il Papa , F inviasse in Costantinopoli : ma i Romani uniti- 
si a’ Longobardi, si opposero con le armi a’ soldati dell’E- 
sarca , che cercavano entrare in Roma , e discacciarono da 
quella città Pietro , il nuovo Duca , che mandato vi avea 
P Imperator Leone ( 1 ) . Volendo l'Esarca poi con la for- 
za obbligare in Ravenna que’ cittadini ad eseguire gli edit- 
ti ; si venne ad aperta guerra , rimanendovi ucciso l’Esar- 
ca stesso . L’esempio di Ravenna, e di Roma fu se- 
guito dalle altre città d’ Italia dominate da' Greci ; la 
quali scacciando i lor magistrati, che dipendevano dall’E- 
sarca , ed eletti de’ nuovi , che fosser contrarj agli editti , 
si unirono insieme co’ Romani alla difesa del Papa , per- 
chè regger potesse la loro confederazione con la forza, e 
maestà del sacro carattere , e virtù sua . Poiché sebbene per 
tutto il tempo , che durò nell’ Italia , dopo di Costantino, 
r Imperio Romano; e quando poi vi dominarono i Goti, 
non avessero i Papi alcun altro potere in Roma , che quel- 
lo del sacro ministero di capo della Chiesa Cattolica , ed 
il rispetto del popolo per li costumi , e dottrina loro ; pu- 
re dopo che i Greci , distrutto il regno de’ Goti , divi- 
sero l’Italia in più parti , destinando in ciascuna di esse un 
nuovo magistrato col nome di Duca , come fecero ancora 
in Roma , per governarla con tutte le altre città , che uni- 
rono a quel Ducato ; i Papi per la propria dignità furono da’ * 
Romani riguardati sempre lor difensori contra il potere , . 
e le violenze de’ Greci , e de’ Longobardi . Intanto il Re 

Luit- 

(i) Paolo Dicono Uh. I'l, c.rp. 49. 

Anallalìo Biblioteca!-. / ita S. G'eftrii II, predo Murar. R. I. S, 

Ita. 3 . 
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Luitprando, valendosi allora di tali discordie, assediò Ra- 
venna, che a lui si rese con le altre città dell’ Esarcato , 
dove lasciò suo nipote Ildebrando per governarlo . Papa Ann. 719. 
Gregorio , che infino a quel tempo , benché opposto si fos- 
te costantemente agli editti, avea però sempre esortati gl' I- 
ta’iani di rimanere nell’ ubbidienza di Leone ; temendo poi 
del soverchio potere de’ Longobardi , si volse a’ Venezia- 
ni, che tolsero a Luitprando la città - di Ravenna, facen- 
dovi prigioniere Io stesso Ildebrando (j) . Ma poiché Tra- 
timondo , eh’ era Duca di Spoleti , si ribellò dal Re Luit- 
prando ; costui fatta pace co’ Greci , ed unitosi alle anni . 
ancora del nuovo Esarca , che avea mandato l’ Imperatore 
in Ravenna, s’ incamminò con l’esercito contro di Trasi- 
mondo , il quale atterrito da tanti armati , si sottomise al 
Re. Per vendicarsi poi de’ Romani , che in quella guerra 
aveano seguite le parti di Trasimondo, rivolse il Re l’eser- 
cito verso Roma ; nelle cui vicinanze Papa Gregorio usci- 
togli incontro, e ricordando a lui l'ingiustizia , e l’offesa, 
che faceva alla sua propria religione , il Re promise di 
non farvi alcun male: ed entrati insieme nella Basilica di 
S. Pietro , il Papa assolvette l’ Esarca , come a lui chiesto Ann 
avea il Re stesso , che ritornò con l’ esercito suo a Pa- 
via (2) . 

Morto Papa Gregorio poco dopo di quella pace , p,; m i r ; C3rt j 
Trasimondo si ribellò nuovamente , ma poi fuggi in Ro- * Pjp ' ID l rj “f 
ma, temendo l’ira , e 1 ’ armata del Re Luitprando, il qua- Longobardi, 
le sdegnato , che il nuovo Papa Gregorio III., e Stefano 

Lu- 


ti) Piulo DVono Ili. 6 . cip. 54. 

, (1) A nafta sio Bibiioticurio Vili S. Cremini II. 
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Duca di Roma per 1 ’ Imperatore , Io avessero accolto in 
quella città, condusse contro di loro nel Ducato Romano 
l’ esercito suo . Papa Gregorio , che sospettava non voles- 
se Luitprando occupare anche Roma , animato da que' cit- 
tadini, e dagli altri dell’Esarcato, e della Pentapoli, chia- 
mata poi Marca di Ancona , i quali , benché odiassero i 
Greci, aveano pure in eguale odio i Longobardi , di cui 
temevano la potenza , e i saccheggi ; scrisse a Carlo Mar- 
tello , che sotto nome di Maggiordomo governava con as- 
soluto potere la Monarchia de ’ Franchi in quel tempo . 
Con tali lettere Papa Gregorio pregò Carlo ad imprende- 
re la difesa di Roma contro de’ L ongobardi, per cui i Ro- 
mani offerivano di levarsi dall’ ubbidienza dell’ Imperator 
Greco , da cui , nonché difesi , erano anzi odiati ; e dare 
a Carlo , col titolo di Patrizio , e di Consolo , la signo- 
ria di Roma , e delle altre città (1) . Ma seguita la mor- 
te di Gregorio , come pure di Carlo Martello , e di Luit- 
prando, e pervenuto a Rachi il regno de’ Longobardi , 
Papa Zaccaria , successore di Clemente , ottenne da lui 
per tutte le città d’ Italia , dipendenti dall’ Imperi o di orien- 
te , una tregua per venti anni (2) . Negli ultimi tempi poi 
di questo Papa vennero in Roma gli ambasciadori di Pi- 
pino, che succeduto al potere , ed alla dignità di Carlo 
Martello suo padre , e riunita nella persona sua ogni pos- 
sanza sovrana , fe richiedere il Papa , se fosse permes- 
so a lui di prendere il titolo ancora di Re , mentre che 
Childerico , iJ pili debole , ed infelice de’ discendenti eli 

Ciò- 

(1) Murator. Ornali il' Italia cn 7|T. 

(0 Anastasio Bibliotecario Vita Zaffar» 
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Clodoveo , come imbecille , e quasi insensato, era ina- 
bile ad ogni governo . In quel tempo stesso Rachi 
dopo la morte di Zaccaria remlutosi frate in Mon- 
te casino , elessero i Longobardi per loro Re Astolfo : il An. 7jr. 
quale volendo aggiungere a’ suoi dominj quanto ancor ri- 
maneva a’ Greci in Italia ; occupata Ravenna , ed altre 
città , si rivolse contra il ducato Romano. Papa Stefano, 

•uccessore di Zaccaria, vedendo che Astolfo appressava^ 
a Roma, gli mandò Paolo Diacono suo fratello, il quale 
ottenne una pace di quarant’ anni : ma rinnovando Astolfo 
le incursioni nel Ducato Romano , il Papa che non spe- 
rava alcun ajuto da’ Greci, . si rivolse in Francia al Re Pi- 
pino , da cui fu mandato nell’ Italia l’Abbate di Gorzia , e ’l 
Vescovo di Metz, perchè non solo assicurassero il Papa 
della difesa sua contro de’ Longobardi, ma l’ invitassero 
pure di andare nel regno suo . Arrivato in Francia , ed 
accolto con molto onore , Papa Stefano coronò solennemen- 
te Pipino insieme con Carlo, e Carlomano suoi figli (1). ' 
Dolendosi poi il Papa di avere Astolfo sottoposte molte 
città nella Pentapoli , e nell’ Esarcato , e che Roma stessa 
era ancor minacciata da lui; Pipino venne in Italia, e po- 
ce l’assedio a Pavia; onde Astolfo, per ottenere la pace 
promise restituire Ravenna con le altre città da lui occu- 
pate <a) . 


Partito d'Italia il Re Pipino, non volle Astolfo adeni- Don* itone di 

pire le sue promesse, che anzi assediò Roma , dando il P *a Romana :o- 

e cua- dgine del do- 

® minio tempora- 

(0 Anoiimo Salernitano Cbromc. tip. a., & 3 ., apud P,r, S rU. Hitur- }'.?/’ Pafi ia 
PrtnCa Lonrobard tn vttr JT* Srtpbani li. Italia* 
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guasto al paese d* intorno ; per cui Pipino ritornò nell’ f- 
talia, e strinse Pavia «li forte assedio . Astolfo lasciata Ro- 
ma , corse ai confini «t’ Italia ; ma poiché temeva di tanta 
armata de’ Franchi , accettò la pace , promettendo restituirà 
quanto avea novellamente occupato . Dopo la pace , Pipino 
fece in iscritto alla Chiesa Romana quella famosa donazione 
della città di Ravenna , e di tutte le altre dell’ Esarcato , 
e , della Pentapoli ; ed inviò l' Abbate di S. Dionigi , che in- 
•ri cme co’deputati di Astolfo, passando per quelle città , n® 
xiceveron le chiavi , e gli ostaggi . Venuti in Roma , en- 
trarono nella Basilica di S. Pietro, ove posero sopra l’al- 
tare le chiavi di tali città, con la donazione del Re Pipi- 
lo ; che fu 1’ origine , e«l il titolo insieme del dominio 
temporale de’ Papi in Italia , che dopo accrebbero anco- 
ra (i) . Nell’anno stesso di questa pace Astolfo morì, e 
non avendo lasciato figliuoli , il regno de’ Longobardi , 
dopo varie contese , pervenne al Re Desiderio , da cui 
fu mossa guerra a’ Duchi di Spoleto , e di Benevento , 
che cercavano rendersi imlipendenti . Intanto morto Pipi- 
no, lasciò il Regno di Francia a Carlo, e Carlomano suoi 
figliuoli: ma poco dopo morto pur Carlomano, regnò Car- 
lo solo , che per le sue magnanime imprese lu poi nomi- 
nato Magno . 

Fine del Re- Succeduto nella Chiesa Romana Adriano I. , aven- 
ta rdi^ip 1 liscia ^ Re Desiderio occupato Faenza , Ferrara , e Cornac- 
chie con altre città nella Pentapoli , che «la Pipino si eracj 
An ' 77 *" donate alla chiesa Romana ; Adriano scrisse ai Re Carlo 

Ma- 

(X) Anonimo Salernitano Chron. cap. 6 . , et 7. Epistol. Pap. Stephani im 
C • 4 /V® Céroline . Muiator. j 4 nnal> *n, 755. » » 
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Magno in Francia , chiedendo l’ajuto suo contra De- 
siderio ; e chiamò in Roma i soldati della Toscana , e 
della Campania per la difesa di quella città . Carlo Magno 
adunato impotente esercito, pervenne a Genova, volendo 
entrare in Italia per le chiuse , ove il Re Desiderio accor- 
ge per contrastargli il passaggio : e mentre Carlo pur 
diffidava di superare que’ passi stretti , difési da tanti ar- 
mati ; molti Duchi Longobardi , che mal soffrivano la do- 
minazione di Desiderio , Io abbandonarono , lasciando li- 
bero a Carlo il passaggio (i) . Tradito da’ suoi, De- 
siderio si chiuse nella città di Pavia , ove sostenne per 
lungo tempo I’ assedio , durando il quale , Carlo andò in 
Roma ; ed acclamato dal Papa , da’magistrati , e dal popo- 
lo, confermò quella donazione, che alla Chiesa Romana 
avea fatta il Re Pipino suo padre (2). Dopo essersi Deside- 
rio per lungo tempo sostenuto in Pavia, si arrese all’armata 
di Carlo , che lo mandò prigione in Francia colla sua mo- 
glie, avendo fine in Italia , ove era durato per duecento 
anni, il regno de’ Longobardi , di cui Carlo Magno dive- 
nuto Sovrano , s’ intitolò Re de’ Franchi, e de’ Longo- 
bardi. 

Il regno d’ Italia da’ Longobardi passato a’ Franchi , 
non produsse alcun cambiamento nelle cose d’ Italia : poi- 
ché i Longobardi ritenendo i loro costumi, e le propria 
leggi; siccome prima riconosciuto aveano Desiderio, rico- 
nobbero poi per loro Re Carlo Magno ; e solo il Duca di 
SeMvento, che allora era Arrechi , genero di Desiderio , 

e 2 op- 

v 

-* {») Anonimo Salernitano Cinn. tip. 9. 
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'opponendosi al vincitore, sostenne armato la indipendenza 
sua con varia fortuna . Scorsi sei anni , ritornò Carlo Magno 
in Roma , conducendovi Carlomano, e Ludovico suoi fi- 
gli, clic fece battezzare da Papa Adriano I., da cui fu dato 
a Carlomano il nome di Pipino ; c chiedendolo Carlo stes- 
so , consacrò Re di Aquitania Ludovico , e dell’ Italia Pi- 
pino . Ma poiché questi avea poca età , i ministri lasciati 
da Carlo al governo d’Italia , reggevano quello stato , seguen- 
do il consiglio di Papa Adriano , come si vede da molte 
■ lettere, ch’egli scrisse in quel tempo al Re Carlo Magno 
in Francia : molto più , che trovandosi ancora in Italia con 
potente stato il Duca di Benevento, potea Papa Adriano, 
inimico de’ Longobardi , osservar da vicino i movimenti di 
lui (1) . Av venuti in Roma dopo la morte di Papa Adria- 
no que’ tumulti , e sedizioni contra Leone III , eh’ era- 
gli succeduto ; Carlo Magno ritornò in Roma , e puniti i 
sediziosi, vi fu proclamato da Papa Leone, dal Clero, e 
dal popolo , Imperador de’ Romani , ed Augusto ; rinnovan- 
dosi per tal modo dopo trecento anni nella persona di 
Carlo Magno l’antico Imperio di occidente; con rimane- 
re estinto ogni diritto sopra l’Italia , e Roma , che infino 
allora gl* Imperatori di oriente vi aveano vantato (2) . Da 
quel tempo ancora i Papi acquistarono in Roma , e nel Du- 
cato Romano un nuovo potere .• poiché sebbene l’ Impera- 
tor Carlo Magno , ed i suoi successori all’ Imperio ritenes- 
sero sopra Roma I’ alto dominio , per cui nelle monete di 

quel- 

(1) Ep’stol. P.ipae Adrian, in Cod. Card. 

(2) Eginardo Vita Card. Maj>. Johan. Diacon. àt Epif. Ntapditan . Ma- 
latori Anna!. Ann • Suo. 
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quella città era posta I* effigie loro , e del Papa ; pur© 
d’ allora innanzi esercitarono i Papi il dominio temporale 
in Roma , e nel suo Ducato ; come sembra di essersi con- 
venuto fra Carlo Magno, e Papa Leone (1). La dignità 
Imperiale fu riguardata da Carlo Magno la prima fra gli 
altri titoli suoi di onore , e sovranità . Volendo poi sog- 
gettare i Duchi di Benevento al suo dominio ancora , se- 
guirono quelle guerre feroci , e sanguinose contese , fra 
quali furono avvolte per tanto tempo le nostre provincie 
del Ducato Beneventano , ed esppste al furore dell’ armi 
straniere . 


LI* 


<*) Muritor • Àntigkìt. sud. svi. Ditur. Vj. de Monte » 
Anna!, tu. Uqo. 
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LIBRO TERZO* 

I Duchi di Benevento si rendono Principi indipen- 
denti: divisione di quel Principato, e tristi 
effetti, che ne seguirono. 

J^vEl tempo che Carlo Magno pose fine in Italia al 
regno de’’ Longobardi , Arrechi Duca di Benevento, ben-’ 
chè P avesse riconosciuto per Re d' Italia , e giuratagli fe-> 
deità ; pure, tornato in Francia il Re Carlo , rinunziando 
Arrechi ad ogni alleanza con lui , si nominò Principe ; e 
facendosi ungere da Vescovi suoi, ed ornatosi «Iella coro* 
na, resse lo stato ria indipendente Sovrano , aggiungendo 
alle leggi de’ cinque Re Longobardi ancora le sue (1) . 
Carlo s«legnato , che Arrechi non piò volea riconoscere di- 
pendenza alcuna dal Re d’ Italia , e stimolato ancora da 
Papa Adriano , cui era sospetto il potere di Arrechi , ri- 
tornò nel ducato Beneventano , scorrendo con la sua armata 
infino a Capua , dove poi si accampò . Non credendosi Ar- 
rechi assai sicuro in Benevento , dopo essersi pacificato co’ 
Napolitani, eh’ erano allora in guerra con lui , si ritirò in 
Salerno , che cinse di grosse , ed altissime mura , difenden- 
do con ogni valore il suo stato dall’ armi di Carlo Ma- 
gno , fino a che poi "fatta con lui nuovamente la pa- 
ce, 

( i) Hrchcmperto num. 

Hic jfrrecbir prìmus Benevenii prìncìùem fe appellati /» jffit : nana 
t? ab Epifcopìr tingi fe fetit , & rorenam Jtbi impafutt . 

Capitolare Arrcchis Principi* Beneventani apui Peregrin. Brut- 

tip. LtngcbauL lem. 5. 
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ce, dandogli per ostaggio Grimoaldo suo figlio . Morta 
Arredù in Salerno, dopo di aver regnato per ventotto an- 
ni ; e Grimoaldo trovandosi ancora in Francia, i Beneven- 
tani lo chiesero a Carlo Magno, che l’inviò loro, volen- 
do però, che negli atti pubblici , e nelle, monete si met- 
tesse il suo nome innanzi a quello di Grimoaldo; che fos- 
sero demolite le fortificazioni di Salerno, di Aceienza, e 
di Consa; e che i Longobardi si radessero la barba (i) . 
Grimoaldo venuto in Benevento, ricusò dopo alcun tempo 
adempire ogni promessa , sostenendo , finch’ egli visse -, 
r indipendenza sua contra gli sforzi , ed una potente arma- 
ta di Pipino Re d’ Italia , cui erasi unito ancor Ludovico 
Re di Aquitania suo fratello . 

Alla morte di Grimoaldo, il quale ebbe un figliuolo 
solo , che a lui premorì , fu eletto Principe di Benevento 
il suo Tesoriere, chiamato ancor Grimoaldo, cui mancan- 
do il valore rie’ due suoi predecessori , offrì vilmente ai 
Re' d’Italia un tributo per aver pace con lui ( 2 ) . E poi- 
ché morì per una congiura , ordinatagli contra da Radelchi 
Conte di Consa, e da Sicone Gastaldo di Acerenza , ot- 
tenne quel principato Sicone stesso , che fu sempre in 
guerra coi Napolitani , obbligandoli finalmente a pagargli 
un tributo (3). Sicardo suo figlio rinnovò con maggior fu- 
rore la guerra contro a’ Napolitani, cui concedette poi una 
tregua per soli cinque anni , ricevendo da loro lo stesso 
tributo, che aveano pagato a Sicone suo padre: nella qual 

tre- ■ 

fi) E cSemperf. N. 4. 

fi) Erchermcrt. N. 6 Cron. Cavenr. tri n. 808. apud Peregrin. H/yer. 

prine. ' 0-rt’trJ. n m. 4 . 

(3) Erchempert. A'. 8. Cron. Civens. *d tu, 817, , 
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tregua furono comprese ancora le città di Sorrento , e di 
Amalfi, e le altre castella, che dipendevano allora dal Du- 
cato Napolitano, soggetto a' Greci (i). I Saraceni, che 
aveano occupata la Sicilia fin dall’anno seicento cinquan- 
tuno , essendo sbarcati a Brindisi , scorrendo le vicine con- 
trade, e devastandole crudelmente; Sicardo con forte ar- 
mata andò contra loro , obbligandoli a ritornare nella Sici- 
lia : e valendosi dopo delle intestine discordie de’Cittadini 
di Amalfi , si rese padrone di quella città , eh’ era compre- 
sa nella lega , eli’ egli avea fatta col Duca di Napoli . Fi- 
nalmente divenne odioso a’ sudditi per le sue crudeltà , 
poiché non solo avea posti a morte molti nobili Longobar- 
di; ma dopo avere obbligato suo fratello Siconulfo a pren- 
■- der l’ordine clericale, 1’ avea mandato prigione a Taranto, 

chiudendolo in una antica , ed oscura torre ; onde i no- 
bili Longobardi congiurandogli contro, l’uccisero dopo sei 
anni del suo principato ( 2 ) . 

Dijìsione del Non avendo Sicardo , che un sol figliuolo bastardo , 
"Principato Bc- e Siconolfo di lui fratello trovandosi prigione in Taranto. 

fievenrano in # . . 

quello diSiler- il suo Tesoriere Radelchi fu eletto Principe di Benevento, 
vento*. K ' DC " Alcuni nobili Longobardi mal solferendo Radelchi , persua- 
sero i Salernitani a ribellarsi da lui ; ed unitisi loro Lan- 
dulfo Gastaldo di Capua, ed Orso Conte di Acerenza, 
fecero dichiarar principe di Benevento Siconulfo, che fug- 
gito «Ialiti sua prigionia di Taranto , erasi ricoverato in un 
Ad. 839. castello di Orso . Le provincie Beneventane , divise allo- 
ra fia contrarie fazioni de’ due contendenti , furono avvol- 
te 

(1) Cefi talare Sicardi Principia Beneventani . 
f ( j) Anonimo Salernitano eap. 64. ad 68. Erchetnperto ». ij. 
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te fra tutti gli orrori rii una lunga , e crude! guerra civi- 
le . L’armata di Siconolfo avendo prima conquistata gran par- 
te della Calabria, e della Puglia , s’incamminò a Benevento , 
che cinse di stretto assedio : ma i seguaci di Radelchi di. 
fendendo con fermo valore quella città , obbligarono Si- 
conolfo a lasciar tale impresa . Radelchi intanto per accre- 
scere all’ armi sue maggior potere, assoldò i Saraceni, che 
vedendo in quel tempo i Principi Longobardi in guerra 
fra loro , erano dalla Sicilia sbarcati a Taranto , depredan- 
do le terre vicine . I Saraceni , che Radelchi chiamati avea 
in ajuto, si accamparono intorno a Bari: e benché a lui si ap. 
partenesse quella città, pure la sorpresero traditevolmente di 
notte, uccidendo una gran parte degli abitanti , ed altra con- 
ducendone prigioniera , con avere gittato in mare lo stesso 
Pando, che a nome di Radelchi vi governava : entrati poi 
nel territorio di Siconolfo, furon prima respinti con grave 
perdita lqro ; ma unitisi poco dopo all’ armata di Radel- 
chi , invasero il Gastaldato di Capua , che il barbaro lo- 
ro furore devastò , incendiando quella antica , ed illustre 
città. L’esempio di. Radelchi fu seguito imprudentemen- Ann. £41. 
te da Siconolfo , che chiamò dalla Spagna in difesa sua 
altre schiere di Saraceni , da’ quali si accrebbero i mali , 
e F orrore di quella ostinata , e crudel guerra civile : poi- 
ché i Saraceni , che combattevano fra le due contrarie fa- 
zioni , riempirono queste provincie di uccisioni , d’ incen- 
dj, e di rapine, adoperando la lor crudeltà ancor verso 
coloro , coi quali si erano collegati (1) . I Principi Lon- 

f go- 

ti) Anonimo Saicrnif. tat>. 74. Ercheroperto N. \ 6 . Iqnoto Caffine. Hi- 
tutr. n. 8. tfud Pctegrin. Hit tir. Printip. Lo»gtèard. Cronaca Caverne aé 
twi. 841. 
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gobardi renduti accorti del loro errore , nè potendosi li-»' 
berare per altro modo da tali infesti neufci , chiamarono 
T Jmperador Luigi , che giovane ancora , era già succeduto 
nel regno Italico dopo la morte dell’ Imperador Ludovico 
suo padre . Luigi venuto con una potente armata in Be- 
nevento , poiché ebbe in poter suo i Saraceni, che si era- 
no chiusi in quella città , fecali porre a morte insieme col 
" loro Principe Massar ; ed indusse Siconolfo , e Ra- 
Ann. 850. delchi alla pace (1) . Quindi fu convenuto, che il princi- 
pato di Benevento si dividesse egualmente , e rimanendo 
Radelchi in Benevento , Siconolfo co’ Gastaldati , che gli 
vennero ceduti , fosse Principe di Salerno ; qual principato 
passasse a colui , che Siconolfo venuto a morte avesse poi 
nominato : che in questa divisione non fosser compresi i 
due Monasteri di Moutecasino , e S. Vincenzo a Volturno, 
che doveano rimanere con tutto il lor territorio sotto l’ al- 
ta protezione dell’ Imperador Luigi : che da quel tempo non 
fosse pili guerra , nè ostilità fra Siconolfo , e Radelchi , nè fra 
sudditi loro; ma che anzi unissero insieme le proprie forze per 
discacciare i Saraceni da’ loro dominj (2) . Questa pace 
fu giurata solennemente da Radelchi , intervenendovi tut- 
ti i Primati de’ Longobardi; ed in tal modo ebbe 6ne una 
guerra , che desolate avea crudelmente le provincie Be- 
neventane per dodici anni , e con tanto furore . 

Funesti effetti Poiché il principato di Benevento venne diviso fra Si— 
rei q 'principato conolfo , e Radelclii , i Principi Longobardi decaddero dall’ 

di Salerno , <U an— 

venne divi- 
,0 il Carda- 
to di Capua . (i) Erchemoerto ». i q. Cronaca Caeenje ai am. 8so. 

(a) Capiiulart RaitUhit Brina, Ben. ann.i} i. apud fciegrin* Hirltr- Prin- 
$i(. Ltnfehard. itm- .. . 
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antico potere*,; ed i due principati di Salerno , e di Be- 
nevento non solo furono scossi , ed agitati sempre da fe- 
roci discordie , e guerre intestine , ina dall’ armi de’ Greci 
ancora , e dalle barbare incursioni ile’ Saraceni . Poco do- 
po quella pace Siconolfo morì , lasciando il principato 
di Salerno a Sicone suo figliuolo ancora infante , sotto 
la cura di Pietro , padrino di lui , il quale avendo man- 
dato Sicone nella corte dell’Imperadore Luigi, perchò vi 
fosse educato , fece eleggere a quel principato il suo figlio 
Ademario, che si rendette odioso per 1 ’ avarizia , e cru- 
deltà sua (1) . Dauferio nobile Longobardo , che fuggito 
da Salerno era esule in Napoli , entrato di notte in Sa- 
lerno con molti giovani Beneventani , sorprese Ademario, 
ed occupò il principato: ma venne deposto poi da’ Saler- 
nitani , e fu eletto Principe Gauferio, che dopo alcun tem- 
po fece cavare gli occhi a<i Ademario, mentre vivea an- 
cora in una prigione (2) . Fra tali vicende il Gastaldato di 
Capua , che per la pace di Siconolfo , e Radelchi appar- 
tenersi al principato di Salerno, divenne una indipenden- 
te Signoria . Sul cominciar della guerra tra Siconolfo e 
Radelchi, trovandosi Castaido in Capua Landulfo, render 
volle sua propria signoria quel Gastaldato , che si estende- 
va verso settentrione insino a Sora , ed Arpino ; ed era 
confinato a mezzogiorno da’ fiumi Garigliano, e Vol- 
turno , comprendendo pure la città di Caserta col suo 
territorio: del qual Gastaldato avendone Landulfo formata 
•una indipendente contea , venuto a morte, vi succedè Landò 

f 2 suo 

(1) Anonimo Sjlfrnir. ctp. 87, 

(1) Anonimo SiUmit. taf. 88. . . < 


V 


Digitized by Google 



Arni. 85Ó. 


Guerre feroci , 
e funebre vicen- 
de nel princi- 
pio di Bene- 
vento. 


(44 > 

suo finito. Intanto il giovane Sicone, Principe di Saler- 
no , ritornando dalla corte dell' Imperador Luigi , giunto 
a Capita fu avvelenato per opera di Ademario , Principe 
di Salerno. In quell’anno stesso, lasciata Sicopoli , eh' era 
sopra di un monte , Landò insieme co’ suoi fratelli Lan- 
dolfo il Vescovo, e Pando , edificò la nuova Capuano- 
co lontana dall' antica , distrutta da’ Saraceni : e moren- 
do divise quella contea fra i tre suoi figliuoli, lascian- 
do Capua a Landone, a Landulfo Tiano,ed a Pando So- 
ra . Ma Landulfo il Vescovo , e Pando , fratelli di Lan- 
dò , alla cura rie’ quali esso Landò lasciato avea i suoi fi- 
gli , occuparono la contea , discacciandone i proprj nipoti; 
onde surse una guerra civile tra i figli di Landò , eh’ era- 
no sostenuti dal Principe di Salerno, ed i loro zii , dife- 
si dal Principe di Benevento. Infine Landulfo il Vescovo, 
che dopo la morte di suo fratello Pando avea retto solo 
quella contea , la divise allorché mori fra i tre suoi ni- 
poti, i quali, invadendo l'uno gli stati dell’altro, riempi- 
rono nuovamente la contea rii civili discordie , che dura- 
rono fino al tempo , che occupata da Atenulfo , ne furo- 
no discacciati ( 1 ) . • 

Nè fra minori sciagure fu avvolto il principato di 
Benevento . Ratldchi mori 1’ anno stesso , eh' avea fer- 
mata la pace con Siconolfo , lasciando quel principato a 
Radelgasio suo figliuolo , cui succedette poi Adelgi- 
sio fratello di lui . Or dominando Adclgisio in Bene- 
vento , si fece da’ Saraceni un orribile invasione nel con- 
ta- 


( 1 ) Erchemperfo wtm» Ilo * 59 S m 4°* 4 S * > 9 
Anonimo Salerò», top. i,JS« 
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larfo di Capua, condotti da Saodan loro Re , che prese 
anco r Benevento , facendolo devastare spietatamente , con 
tutto il paese d' intorno : siccome avvenne pure alle città 
di Telese, d’ Isernia , di Venafro , di Alife , e di Boviano, 
che furono saccheggiate, e quasi distrutte ( 1 ). Non po- Ann. 8ói. 
te mio Adelgisio resistere a’ Saraceni , si volse all’ Im pera- 
fi or Luigi , che venne altra volta in queste provincie con 
una potente armata ; ed unitosi a’ Principi di Salerno , e 
di Benevento, sostenne molte battaglie co’ Saraceni , fino a 
che prese la città di Bari , ove fermata aveano i Saraceni 
la loro principal sedo , e col loro Re Saodan si difesero 
lungo tempo con estremo valore (a) . Presa Bari , l’ Impera- 
dor Luigi scorse ancor la Calabria, e la Puglia, inseguen- 
do i Saraceni , che dopo averli scacciati da molte città da 
loro occupate , ritornò in Benevento. L’armata di Luigi 
divenuta orgogliosa per le vittorie contro de’Saraceni, op- 
primendo i Beneventani , ed insultandoli con disprezzo , 

Adelgisio per liberarsi da tali infesti allegati , sorprese in 
Benevento l’ Imperadore , e Io tenne arrestato per molti 
giorni , mentre che tutti quelli , che lo seguivano , ven- 
nero saccheggiati da’ Beneventani , e scacciati fuora della 
città . Ma poiché altri moltissimi Saraceni venuti dall'Afri- 
ca, uniti a quelli , che rimanevano in queste provincie , 
assediarono Benevento; Adelgisio pose in libertà l’Impera- 
dore Luigi , dopo eh’ ebbe giurato di non piò ritornare in 
Benevento , nè prender di quella ingiuria vendetta alcu- 
na (3),. Par.ito 1’ Imperadore, Adelgisio unito al Principe 

di * 

(j) Ere^nrpcrto num. ig. & tuj. Cronaca di S. Sofìa ad an. 8 66. 
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di Salerno costrinse i Saraceni a toglier F assedio eia Be- 
nevento , e ritirandosi nella Calabria , vi sparsero di 
ogni intorno la desolazione , e P orrore : onde atterr iti gli 
abitanti di Bari, diedero quella città a Gregorio governa- 
tore di Otranto per F Imperadore di Costantinopoli , che 
vi entrò con una guarnigione di Greci. Adelgisio fu as- 
sassinato da’ suoi nipoti, uno de' quali chiamato Gaiderio 
occupò il principato di Benevento ; ma venne poi fatto 
prigione da Landò Conte di Capua , e fu eletto Princi- 
pe di Benevento Radelchisio , figlio di Adelgisio . Pure 
dopo tre anni Radelchisio fu scacciato da Benevento , ed 
eletto Ajo fratello di lui, che scorsi appena alcuni mesi, 
venne arrestato intorno a Capua da Guido Duca di Spoleti, il 
quale entrato in Benevento vi dominò da Principe . Incammi- 
natosi poi per la Puglia contro de’ Saraceni , avendo prima 
distrutta la loro fortezza del Garigliano , arrivato a Sipon- 
to , venne sorpreso in una chiesa da’ Sipontini , che F ob- 
bligarono a mettere in libertà il loro Principe Ajo , il qua- 
le ritornato in Benevento si rivolse contro de' Greci, on- 
de il famoso Attanasio Vescovo, e Duca di Napoli, in* 
vase i suoi territorj , come ancor quelli di Atenulfo Coli- 
te di Capua (1). 

I Greci conqui- Per la morte avvenuta allora dell’ Imperador Carlo il 
p a J -o°d! Bere Grosso senza prole maschile, mentre che il regno d’Italia 
vento, ma ne era conteso da Berengario Duca del Friuli , e da Gui- 
derà tre anni ! do Duca di Spoleti , che finalmente F ottenne ; Leone 
Imperador di Costantinopoli, per vendicarsi di Ajo Prin- 
cipe di Benevento , spedi nell’ lulia un armata assai nu- 
me- 
ri) Erehemperto ttum. j 6. 59., 1 60. Anonimo Silernit. rsp. 143., t tcj. 
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jnerosa condotta da Simhatieio : ma primachè pervenisse 
nell’Italia questa armata, Ajo morì , lasciando il princi-’ 
pato di Benevento ad Orso suo figliuolo dell’ età di so- 
li dieci anni . Arrivati i Greci in queste provincie , as- 
sediarono Benevehto , dove entrati ne scacciarono Or- 
so , riducendo in poter loro l’altre città di quel prin- 
cipato , in cui dominato aveano i Principi Longobardi per 
trecento venti anni (1). Simbaticio a nome dell’ Impera- 
dore Greco dominò in Benevento due anni , cui succedet- 
te Giorgio il Patrizio , e poco dopo Teodoro Turma— 
ca (2). Divenuto il dominio de’ Greci odioso a’ Beneven- 
tani , pregarono Guaimario Principe di Salerno , perchò 
unitamente a Guido Duca di Spoleto di lui cognato , gli 
avesse liberati da' Greci , che li opprimevano crudelmen- 
te. Guido fra poco tempo pervenne con un’ armata in Be- 
nevento, ed obbligò Turmaca , e i Greci a partirne do- • 
po che per tre anni vi aveano dimorato : e poiché Guido 
ritenne intorno a due anni quel principato , fu ceduto da 
lui a Guaimario suo cognato Principe di Salerno, il qua- Ann. 
le arrivato ad Avellino, fu sorpreso di notte dal Gastaldo 
Adelferio , che glfcfece cavare gli occhi ( 3 ) . Il Vescovo 
Pietro per alcun tempo governò Benevento ; ma poiché i 
Greci minacciavano sempre occuparlo altra volta; chie- 
se P ajuto dell' Imperatrice Rechcldruda , sorella di Radel- 
ch'sio , la quale arrivata in Benevento restituì a suo fra- 
tello quel principato dopo quattordici anni , che Ajo ne 

Fa- 
ti) F’H? I». Wtttr. hmgobar. n. t. tpu.-i Pcregrin. Hit tur. Ptinàp, Langab. 

Cronaca Caverne ann. 891. 
fa) Fraqm- Hisror. f enfoh. 

Anonimo Salernir. top, 151. 
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l’avea discacciato (1) . Radelchisio lasciandosi govemaré 
da Vi rialdo , uomo severo, e crudele, esiliò molti Be- 
neventani , che fuggiti a Capua furono accolti onorevol- 
mente da Atenulfo , che n’ era Conte , al quale promise- 
ro farlo Principe in Benevento, se a lui piacesse. Quindi 
Atenulfo , collegatosi con Attanasio Vescovo , e Duca di 
Napoli , accompagnato dagli esuli Beneventani , sorprese 
di notte quella città , ed avendo arrestato Radelchisio , 
fu proclamato Principe di Benevento , donde poi ritorna- 
to a Capua , vi lasciò Pietro il Vescovo per governarla 
a suo nome (2). Morto Atenulfo , cui fu dato il nome 
di Grande, governarono unitamente quel principato Lan- 
dulfo I. , ed Atenulfo IL suoi figli ; nel qual tempo per- 
venne in Italia un armata di Greci , condotta da Nicco- 
lò Picigli , cui unitisi ancora Landulfb Principe di Saler- 
no , ed il Duca di Napoli , investirono i Saraceni nella 
fortezza nuovamente fabbricata da loro nel Garigliano, che 
dopo tre mesi, non potendo piò sostenere, l’abbandona- 
rono , fuggendo ne’ boschi vicini , dove furono quasi tut- 
ti uccisi , o fatti prigioni . A Landulfo I. succedette il 
suo figlio Landulfo IL, di cui furono Ihccessori i suoi fi- 
gli Pandulfo Testadiferro , e Landulfo III. , che si diviser 
fra loro il principato, rimanendo Landulfo in Benevento, 
ed in Capua Pandulfo, che poi divenne Duca di Spoe- 
to, e Marchese di Camerino. 

Or mentre che dominava nel principato di Beneven- 
to , e di Capua Pandulfo Testadiferro, con Landulfo di lui 

fra* 
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fratello, ed il Principe Gisulfo in Salerno, venne in que- 
ste provincie F Imperatore Otone I. Re di Germania , chia- 
mato dal Papa , e dagF Italiani contro di Berengario III. , 
il quale Otone, poiché fu coronato Re d’ ItaUa in Mila- 
no; prese anche in Roma dal Papa la corona imperiale . 
In quel tempo i Principi Longobardi di queste provincie 
eran diversi' da que’ Duchi di Benevento, che si erano op- 
posti alla potenza di Carlo Magno , e di Pipino suo fi- 
glio: onde Pandulfo, e ’1 suo fratello Landulfo Principe di 
Benevento , e di Capua , mentrechè Otone da Roma s’ in- 
camminò verso Capua , gli uscirono incontro conducendo- 
lo in quella città, ove Otone concedette a Pandulfo di 
erigere la contea di Capua in principato : e Gisulfo Prin- 
cipe di Salerno , la cui sorella era moglie di Otone t 
venne ancora a rendergli onore ( 1 ) . L’ Imperatore 
Otone volendo scacciare i Greci dalla Puglia, e dalla Ca- 
labria, fa seguito in quella spedizione da Pandulfo Testa - 
diferro, il quale, intesa la morte di suo fratello Landulfo, 
tornò in Benevento , di cui si fece riconoscer signore : 
ma poco dopo fu fatto prigioniere da’ Greci intorno a Bo- 
vino, al cui assedio si trovava co’ suoi Capuani, e Bene- 
ventani , uniti all'armata di Otone {2) . I Greci mandarono 
Pandulfo prigione in Costantinopoli , e divenuti orgogliosi 
per la loro vittoria, uniti a Marino Duca di Napoli, en- 
trarono nel territorio di Benevento , scorrendo infino a Ca- 
pua , che assediarono ancora . Ma poiché Otone veniva a 
soccorrere quella città, tolser l’assedio, e l’armata di Oto- 

g . ne 
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ne si avvanzò fino a Napoli d’ onde poi per Benevento condì»* 
cendosi in Puglia , e in Calabria , vi disfece i Greci (1) . 
Mentre Pandulfo Principe di Benevento trovavasi prigio- 
niere in Costantinopoli , l’ Imperadrice Teofania , avendo 
prima avvelenato Romano di lei marito , e poi fatto ucci- 
dere f altro suo secondo marito Niceforo, sposò Giovan- 
ni Zemisce, il quale per sostenersi nell' usurpato potere , 
cercò di aver pace con Otone . Quindi Zemisce, liberando 
Pandulfo dalla sua prigionia, lo mandò in Bari; e per ope- 
ra di lui convenuta una pace fra Zemisce, ed Otone, la- 
sciò questi l’ Italia , ritornando nella Germania . 

Poco dopo , il Principe di Salerno Gisulfo , il quale 
avea ricevuto onorevolmente in quella città Landulfo , di- 
scacciato ila Benevento dal proprio suo Zio , fu sorpreso 
dallo stesso Landulfo , ed insieme con la sua moglie chiu- 
so in prigione . Ma Pandulfo Testadiferro accorso in aju- 
to di Gisulfo , Io ripose nel principato , e poiché non 
avea prole alcuna , associò nel governo il figlio dello 
stesso Pandulfo , che, morto Gisulfo, dominò nel princi- 
pato di Salerno, insieme col patire (2) . Cosi dopo tanti 
anni si riunirono nuovamente, nella sola persona di Pan- 
dulfo Testadiferro il principato di Benevento , di Salerno, 
e di Capua ; che poi Pandulfo , venuto a morte , divise 
altra volta, lasciando a Pandulfo II. il principato di Saler- 
no , a Landulfo IV. quello di Benevento, e di Capua , ed 

agli 


( 1 ) Cronica Cavense ad ante. g6j. & stq. 

(a) Cronica Caverne od ann. 975. 
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agli altri quattro suoi figli , particolari città del suo princi- 
pato ( 1 ). Morto Pandulfo, renne Otonell. con un’ arma- 
ta in Benevento per discacciare i Greci dalla Puglia , e dal- 
la Calabria , i quali per opporsi ad Otone si collegarono 
co’ Saraceni, che aveano depredate, ed arse in quel tempo 
molte città nella Puglia ( 2 ) . Otone seguito da Landulfo 
IV. Principe di Benevento, e di Capu#*, benché avesse 
due volte vinti i Greci , ed i Saraceni vicino a Cotro— 
ne ; volendo poi assediare Squillane , rimase vinto , es- 
sendovi morto Landulfo stesso con Atenulfo di lui fra- 
tello (3) . Dopo tale vittoria cercarono i Greci conferma- 
re pili stabilmente la loro dominazione nella Puglia , 
e nella Calabria , e distendendo i confini di tali pro- 
vincie sul principato di Benevento , e di Salerno , fonda- 
rono pure molte città nella Puglia , e crearono per lo go- 
verno di quelle provincie un magistrato supremo con pie- 
no potere , che chiamarono Catapano, il quale fermò la 
sua sede nella città di Bari . Essendosi Otone con gli av- 
vanzi dell’ esercito suo ritirato a Capua , diede quel prin- 
cipato ad Aloaria , vedova di Pandulfo 1. Testadiferro, ed 
a suo figlio Landulfo , il quale , morta Aloaria , fu crudel- 
mente ucciso per opera di Laidulfo di lui fratello : ma 
Trasimondo Conte di Chieti , ed i Conti di Marsi , con- 
giunti di Landulfo , venuti a Capua , fecero aspra ven- 
detta degli uccisori ; e Laidulfo , che creder fece di esser 
egli innocente della morte di suo fratello , ottenne quel 

g 2 prin- 
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principato (j). Otone, ferito nell’ ultima battaglia co’Gra- 
ci , e co’ Saraceni , morì poco dopo in Roma , essen- 
do a lui succeduto nel regno d’ Italia , e di Germa- 
Adb. $83. nia Otone III. suo figlio. Nel corso di tali vicende e pri- 
machè Otone morisse , Pandulfo Principe di Salerno fu 
«cacciato da quella città da Manso Duca di Amalfi » 
che poco dopo costretto da’ Salernitani ad uscirne , pose 
in quel principato Giovanni di Lamberto, il quale vi as- 
sociò prima Guido , e poi Guaimario suo figlio . Seguen- 
do Otone III. l’esempio del padre, e dell’ avo, scese an- 
ch’egli in Italia per liberar Roma dal famoso Crescenzio , 
che vi avea usurpato il supremo potere . Venuto in 
Benevento , e quindi a Capua , poiché seppe , che Lande- 
nulfo Principe di Capua era stato ucciso per opera di Lai- 
dui fo di lui fratello, lo depose dal principato , che diede 
ad Ademario Capuano , il quale dopo pochi mesi fu scac- 
ciato da’ Capuani , ed ottenne quel principato Landulfo , 
Aon. iooi. eh’ era Conte di Santagata (2) . Otone volendo andare al 
Gargano a sciorre un suo voto , venuto a Benevento , 
.l'assediò, credendosi ofFeso da que’ cittadini, i quali di- 
fendendo con forte animo per tre mesi la città loro, l’ ob- 
bligarono a toglier l’ assedio , e ritirarsi in Roma , nelle 
cui vicinanze essendo egli morto senza prole , il regno 
d’Italia fu lungamente conteso fra Arduino , figliuolo del 
Marchese Ivrea, ed Errico Duca di Baviera ( 3 ) . I Sara- 

L ce ~ 
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ceni, intesa la partenza di Otone, assediarono la città di Ba- 
ri , ma scacciati da’ Veneziani , vennero a Benevento , e 
poi a Capua, e Napoli, saccheggiando queste contrade: 
nel qual tempo Landulfo fatto prigione nel proprio palaz- 
zo da’ suoi sudditi stessi, e condotto a Sorrento, fu dopo 
un anno restituito al suo principato (1) . 

Questo era lo stato delle nostre provincie nel terminare Stato di qae- 
del decimo secolo , allorché decaduti i Principi Longobardi nnn P o%'dedmo 
dall’ antico potere, riconobbero gl’ Imperadori , come so- scco *°* 
vrani del regno Italico , il quale , estinta la discendenza 
di Carlo Magno, era passato prima agl’ Italiani, e poi a’ Re 
di Germania . Or tali provincie , mentre erano esposte 
all’arbitrio, ed al potere dell'armi straniere de’ Re d’ Ita- 
lia, venivano combattute da’ Greci, che dominavano nella 
Puglia , e nella Calabria , saccheggiate , ed arse da’ Sarace- „ 
ni , che vi approdavano dalla Sicilia ; e lacerate da guer- 
re ancor più feroci , e da mortali discordie de’ medesi- 
mi Principi Longobardi. Quindi la nostra storia del no- 
no, e decimo secolo ricorda solo crudeli perfidie , tra- 
dimenti, e sanguinose contese, non solo fra’ Principi di Sa- 
lerno , di Benevento , e di Capua , che cercavano sempre 
occupare gli stati altrui ; ma pure tra’ loro figli, e con- 
giunti , eh' avendo ottenute da que’ Principi stessi alcune 
proprie signorie, erano sempre agitati dall’appetito di do- 
minare , e da inestinguibili odj , ed atroci vendette. Fra tante 
perpetue guerre distniggitrici , e fra tante discordie , e can- 
giamenti di signoria , i costumi allora erano divenuti del 
tutto barbari insieme, e feroci . Nelle leggi di Arreda 
* Prin- 
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Principe di Benevento è prescritta la pena per gli omici- 
di delle persone religiose, ch'egli dice di non trovarsi or- 
dinata nelle altre leggi de' Re Longobardi, perchè non po- 
tevano imaginare un tanto delitto , come poi, depravati 
i costumi, era avvenuto (i). Per frenar le perpetue rapi- 
ne , la vendita del bestiame non potevasi fare altrove , che 
dentro delle città, e ne' mercati, innanzi a’ Giudici, a' qua- 
li fossero noti i compratori nommeno , che i venditori ( 2 ). 
La stessa personal sicurezza era esposta alle violenze ; poi- 
ché gli uomini ingenui , egualmente che i servi , venivano 
depredati-, e venduti oltre mare (3). I mercatanti stranie- 
ri ,• eh" entravano nelle terre di alcuno de' signori Longo- 
bardi , erano detenuti , è spogliati de’ beni, che trasporta- 
vano: come pure le navi, spinte al lido dalla tempesta , 
insieme co’ beni , e colle persone rimanevano preda del Si- 
gnore del luogo (/() . 

1 Tali costumi , che divenner piti duri ancora , e cru- 

. deli fra le rivoluzioni , che seguirono dopo , per cui 

lo stato di queste provincic per tanto spazio di tempo fu 
sempre quello della violenza , e dell' armi , doveano trarsi 
dietro naturalmente una intiera dimenticanza dell’ antico sa- 
pere nelle scienze , e nelle arti . I Longobardi , che riten- 
nero sempre ne’ loro costumi , e nelle maniere la prima 

barbarie, disprezzavano le belle arti antiche, e le scienze, 
delle quali , per le loro corte idee , eh’ è la natura delle 

inai- 
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menti de’ barbari , non conoscevano la bellezza , nè F uso ; 
anzi erano riguardate da loro come corrompitrici di ogni ' 
valore , del quale vedevano privi i popoli deir Imperio 
Romano, che aveano soggiogati. I saccheggj, e gl’incen- 
dj di tante città di queste provincie , che vi produssero 
costantemente per cinque secoli le feroci guerre de’ Goti , 
de’ Vandali , de’ Longobardi , de’ Franchi , de’ Greci, e 
de’ Saraceni, vi distrussero i monumenti pili illustri del- 
le arti antiche; ed i libri ancora rimasero incendiati, o 
dispersi: molto piò quando i due monasteri di Monteca- 
sino , e S. Vincenzo a Volturno , dov’ era accolta gran 
quantità di libri , furono saccheggiati pici volte da’ Longo- 
bardi, e da’ Saraceni . Gli antichi abitanti di queste pro- 
vincie esposti a tutti gli orrori' de’ sanguinosi conflitti , av- 
venuti per lungo .rivolger di anni infelici, ed oppressi dal- 
le calamità, che fra quelle spietate vicende la naturai fe- 
rocia vi produsse di tanti popoli barbari, menar dovendo 
una dura , e Jagrimevole vita , quale opera mai dar pote- 
vano alle arti , o alle scienze, delle quali mancati i mae- 
stri , che l’ insegnassero , erano divenuti del tutto igno- 
ranti ? In tale cieca barbarie però si mantenne in queste 
provincie l’antica Religione, che i Longobardi poco do- 
po della conquista , deposta l’ idolatria , aveano ricono-» 
sciuta ; e che la presenza de’ Papi serbò nell’ Italia li- > 
bera dall’ errore ne’ tempi stessi dell’ ignoranza maggio- 
re . E poiché l’ antica Religione erasi ritenuta insieme 
con la lingua della Chiesa Latina , eh’ essendo nota a’ soli 
ministri suoi , si riputavano allora i soli sapienti : avvenne 
che di tempi sì miserevoli non ci siano pervenute , che 

po- • 
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poche leggende, e cronache scritte in corrotto latino da 
uomini religiosi , che notavano i fatti, che avvenivano al- 
lora , spargendovi la propria credulità per tutto quello 
che loro sembrava maraviglioso , dai cui diletto son presi 
gli uomini ne’ tempi barbari, e d’ignoranza. I monaci an- 
cora serbarono in queste provincie non solo i libri , che 
appartenevano alla Religione, ma quelli pure, che nelle 
scienze, e nelle arti gli antichi aveano maggiormente am- 
mirati . Poiché in tanta barbarie, in cui si trovarono tut- 
ti gli ordini delle persone , i monaci soli ritenuta fra loro 
P arte , e P uso della scrittura , per cui gli antichi molti- 
plicavano gli esemplari de' loro libri , si occuparono ne’ mo- 
nasteri a trascrivere quelli, che per dottrina , e per ele- 
ganza , e purità di stile si erano riputati sempre i mi- 
gliori . 

Corninone ne- Le stesse feroci guerre, e cangiamenti di signoria. 
Governo- i Gì- e le tante civili sanguinose discordie distrusssero anco- 
tl*ìrédiurj* D o- ra or ^' ne pubblico del Governo , che i Longobar- 
M^Coefe* ,,D * P r ‘ ma aveano stabilito . Dal tempo , che Arrechi 
divenne Principe indipendente fino alla pace fra Si- 
eonolfo , e Radelehi , fu serbata in queste provincie 1’ an- 
tica forma de’ Gastaldati, fra’ quali eran distinte, come sì 
vede dall’ atto stesso della divisione , che poi se ne fece 
fra Siconolfo, e Radelehi (i) . A ciascuno de’ Gastaldati , 
che si chiamavano ancor Ministerj , presedeva un Ga- 

staldo , dal quale a nome del Principe , e per quanto 

a lui 
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a luì piaceva , si esercitava la potestà ' civile ; e talvol- 
ta ancora la militare (j) . E se prima rii questo tempo si 
trovano nominati nelle provincie Beneventane alcuni Con- 
ti ; essi però non aveano, come presso de’ Franchi, alcu- 
na giurisdizione , o dominio , ma solo era questo fra’Lon* 
gobardi un titolo di onoranza , che davasi a’ pochi , che 
il Principe volea decorare: ond’ è , che nell’atto solenne 
della divisione del principato Beneventano , fra' nobili Lon- 
gobardi, che v’intervennero, vi è nominato un Conte so- 
lo ( 2 ) . Ma quest’ ordine pubblico fu turbato , dopo che 
divise le provirtcie Beneventane fra Srconolfo , e Radekhi, 
i Ior successori furono sempre in guerra fra loro per esten- 
dere il proprio potere , ed occupare lo stato altrui: mol- 
topiìi quando poi il Gastaldato di Capua , che al princi-» 
pato di Salerno doveasi appartenere , divenuto per opera 
di Landulfo , che n era Gastaldo , uno stato suo proprio , 
ed indipendente; i Conti di Capua per sostenersi in quel- 
la signoria , che aveano usurpata , cercarono di accender 
sempre , e fomentar nuove risse , e discordie fra Principi 
di Salerno, e di Benevento , come Landulfo a’ suoi figli 
lasciò ricordato (3). In quel generale perturbamento adun- 
que, che venne accresciuto da tante interminabili guerre 
de’ Greci , e de’ Saraceni , alcuni fra nobili Longobardi , 
eh’ aveano ottenuta la dignità di Conte , o il comando 
delle milizie in alcuni distretti , si fecero poi concedere 1* 
ufficio di Gastaldo , perchè potessero esercitar nelle ter- 

h re, 

(0 Erchecirerfo a, u. a Land* I fui san Capua fratta! GtitaU.u, via 
v furqut ad iti/* pTCmprisrìmut . Pad. n. 6 i. 

(2) Cap'tu/ar. Radr/chit trinai/. Binava*. 

(SÌ Eicbemperto m. il. • " 
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re , o città , dov’ essi abitavano , la potestà civile : altri 
F occuparono da se stessi ; e molti Gastaldi pivi ambiziosi 
conceder si fecero la dignità di Conte, o pur 1’ usurparo- 
no -(i) . Ma coloro, clic aveano occupate le Gastaldie , 
come gli altri , cui erano concedute , non solo le ritene- 
vano a proprio piacere , ma pure morendo , ne dispone- 
vano fra loro figliuoli . Per tal modo dunque i Gastalda- 
ti , che prima si amministravano a nome del Prin- 
cipe , e per quel tempo , eh’ egli volesse , divennero per- 
petui per debolezza de’ medesimi Principi , che trovandosi 
sempre avvolti fra guerre , e discordie civili , non pote- 
vano opporsi a tali intraprese: anzi i Gastaldi stessi si ri- 
volgevan tal volta contra il Principe loro, sostenendo con 
l'armi il potere, che aveano usurpato ( 2 ). Un tanto di- 
sordine venne accresciuto, quando i Principi di Salerno, di 
Benevento , e di Capua cominciarono a ripartire tra prò- r 
pri figli , e nipoti le principali città dello stato . Questi 
tre Principi venendo a morte ebbero in uso di lasciare a* 
figliuoli loro particolari signorie , perchè ognuno vi do- 
minasse; e questi Signori , che tutti si chiamarono Con- 
ti, le dividevano ancora tra i loro figli, e congiunti (3). 
Quindi sursero tante Contee dominate da’ particolari Si- 
gnori , e tanti nobili abitanti delle castella , che nel- • 
le memorie di que’ tempi si veggono ricordati , per 

cui 

(0 Erchftnprrto n. rf;. Aitvulfut CettrlJatttm Ctpmnm sin^tthnur 
su f ripieni eontinuo se a ‘•pel /ari fussit. 

Quando Attnulfus Gcstaldasus refendi fura adeptus est . 

laido Gastalidus , & Comes Cajteie fi fiat Landonrifi Cej;ttnsìs 
Cast aidei . Atenulfus lina fri Gasra/dur * 

(2) Anonimo Salernu. c, 159, , e 759. Erchcmpcrr. n . 66* 

(?; Ercbempcrco »• ax« 0 16. 3 $ 31. 
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cui ì Principi rii Salerno , eli Benevento, e eli Capua sce- 
marono sempre il loro potere , eri avvennero in queste 
provincie nuovi disordini , e nuovi mali (1) . 

I Signori rii queste Contee , o che fossero lor conce- Indipendem* 
dute, o l’avessero pure occupate, credendo di possederle KO b>rdi rei!? io- 
con pieno , e indipendente dominio , non volevano ricono- ^ » e c,t ' 

scervi dritto alcuno , o potere altrui : ne disponevano li- 
beramente , e morendo , le dividevano tra’ figli , e con- 
giunti , senza osservarsi alcun ordine certo di successio- 
ne , con esser talvolta occupate dal più potente . Essi an- 
cora esercitavano nelle lor signorie non solo la potestà ci- 
vile , ma tutti gli atti «Iella sovranità : si collegavano insie- 
me , facean guerra fra loro , cercando ognuno occupare i 
dominj altrui, e tal volta volgevan l’armi contro i Prin- 
pi stessi , ne’ stati de’ quali si trovavano le loro terre , e 
città : nè seguendo altra logge , o ragione , che quella 
delle armi; non mai si riputarono dipendenti, o soggetti 
ad alcuno , da cui ricevute avessero ancora le lor signorie : 
ond’è,che durando in queste provincie la dominazione dé’ 

Longobardi , non riconobbero i loro Signori alcun posses- 
so beneficiario, o feudale, per cui, come presso de’ Fran- 
chi, e negli altri regni di Europa in quel tempo, tutti quel- 
li , che ricevuto avessero dal Re, o da uu Signore terre, 
o castella, doveano giurarsi ligj di lui , prestargli omag- 
gio , e come uomini suoi difenderlo pure coll' armi , 
eh’ era il carattere proprio di quel governo , che si chia- 
mò feudale : siccome nè feudi , nè vassalli furono co- 
li 2 no- 

( i) Anonimo Salernir. cap. 170. Dun 1 p'iticrp'r Pan dui fa ab illis nobili- 
tai f qui per castella maneùant , nunclatum fu: ^ set • 

F rim eps idem Fatui . cum suit , & eum Salerai- , $ ut per castella mandane , 
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nosciuti nella Puglia , e nella Calabria , in cui dominavano 
i Greci ( 1 ). Ma poiché i Normanni conquistarono le no- 
*tre provincie , insieme co’ loro costumi , introdotti vi fu- 
rono ancora i feudi , che produssero un nuovo ordine di 
governo , e ili persone , alterando la condizione degli uo- 
mini , e la proprietà delle tene . 


(i) annotazioni N. VI. 


LI- 
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LIBRO QUARTO. 

Venuta de’ primi" Normanni fra noi : stato delle 
nostre provincie, e dell’Italia in quel tempo. 

I jA conquista, che di queste provincie, e delia Sicilia 
si fece da un picciol numero di avventurieri Normanni, 
può riguardarsi come uno de’ pochi straordinarj avvenimen- 
ti, che ricordi la storia delle Nazioni . I Normanni eran 
popoli Danesi, e Norvegj , che dati al mestiere di corseg- 
giare , aveano depredate le costiere dell’ Aquitania , e del- 
la Frisia fin dal tempo dell’ Imperatore Luigi , valendosi 
delle discordie de' suoi figli , che fra loro contendevan del 
regno , approdarono piò volte in Francia ; e per la Senna 
arrivati a Roven, la saccheggiarono con altre città vicine, 
commettendovi orribili crudeltà . Ma poiché il Re Carlo 
il Calvo con forte armata s’ incamminò contra loro ; passa- 
rono la Senna , ed arrivati a Parigi , gli offerirono la pa- 
ce; per cui ricevute da lui settemila libre d’ argento , pro- 
misero di non piò ritornare nel regno suo (2) . Dopo di 
questa pace i Normanni vennero nuovamente in Francia , 
depredando le principali città ; fino a che poi nell’ anno 
ottocento settantasei, seguendo Rollone, vi approdarono coi» 

, for- 

(ri Gesta Ntrmandornm in Francia, Auftore incerto apud Duchcsne Hi' 
Stiri* NcTnunuiowm Scriprores t>. i. 

(2) 'Gft'a Norma ndorum in Francia an 84?. 86 f. CV 8Ó9. 

Anna!» Bcrtiniani *d ann. 841* 843* 845. , Ù” 8 69. a pud Murator» 
A. L S. tira. 2* 
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forze maggiori di quante ne aveano condotte in fino a quel 
tempo . Rollone era figlio di un potente Principe di Dani- 
marca , eh’ avea sempre sdegnato di riconoscersi suddito di 
quel Re : ma dopo la morte del padre, avendo il Re tolto 
a Rollone , ed a quelli , che lo seguivano i beni loro ; si 
venne ad aperta guerra , in cui Rollone , benché prima avesse 
disfatta 1’ annata reale , rimase poi vinto , e costretto fuggirò 
dal regno (i). Approdato in Francia con molti de’suoi, scorse 
varie provincie, e dopo una lunga guerra, e molte battaglie, 
il Re Carlo il Semplice, non potendosi opporre alle armi 
di Rollone, gli cedette nell’anno novecento dodici la Neu- 
stria, e parte della Brettagna, dandogli pure iu moglie la 
sua figlia Gisla ; per cui quell’ardito, e felice guerriero, 
lasciata l’ idolatria , e fattosi battezzare, si fa nominare Ro- 
berto . Nell’ ottavo giorno dal suo battesimo fece molte 
donazioni alie chiese , e cominciò poi a dividere fra’ Nor- 
manni, eh’ aveano militato con lui, le terre del suo nuovo 
Ducato , che trovavasi allora vuoto di abitatori per tante 
guerre , che k> aveano desolato ( 2 ) . A questo modo i Nor- 
manni, dopoché aveano per settantanni più. volte invase, 
e depredate le provincie della Francia , stabilirono nella 
Neustria, che poi si chiamò Normannia , e nella Bretta- 
gna la loro dominazione; e cominciarono da Rollone que 
Duchi ili Normannia , e di Brettagna tanto famosi negli 

annali di Francia , i quali benché prestassero omaggio al 

Re 

(1) Dudone da Sanquintino de morti* s , & ftstis p ri mòrti m Normandia 
Dtuum ! lib* 2. p . 70. & 75 apuci Duchesne tìiit or* Normandor. Scriptorcs» 

(2) Dudone da Sanquintino Iti. 2. p 8,*. Wti 85. 

Ottavo d-e corpi t mciiri tetani suis Comit’bus , atijttt larari fidili buf * 
Hlam terrtrm suis ftdeliòus f mutilo divi f i t , un»vee samque diu dtsenam re* 
adiscivi 1 9 aujut de suis mi liti bus a.iv cnis.jue gcnt ibus rifarla» reuruxit • 
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Be, pure possedevan quel Ducato con assoluto; e indi- 
pendente impero , e lon tutti i dritti proprj , e soli del- 
la Sovranità , non dovendo gli uomini di Normandia ri- 
conoscer altro Sovrano che il Duca loro , cui solo eran 
tenuti di fedeltà (1). Scorsi molti anni, Rollone fe rico- 
noscere Duca di Normannia il suo figliuolo Guglielmo , 
che poi , morto Rollone, per opera di Arnulfo Conte di 
Fiandra, col quale era in guerra, venne ucciso traditevol- 
mente in una isola della Senna . Dopo questo avvenimento 
Arnulfo fece pur riconoscere da’Signori Normanni per loro 
Duca suo figlio Riccardo di poca età : e poiché il Re Lui- 
gi Oltremare pretese doversi a lui la tutela del giovane 
Duca, cercando a tal modo occupare la Normannia ; il 
tutore del Duca oppostosi a lui con tutti i Normanni, lo 
fecero prigioniere in una battaglia , nè fu liberato , se non 
prima confermato avesse quanto dal Re Carlo il Semplice 
crasi dato a Rollone (2) . A questo Riccardo succeduto 
il suo figlio , e poi il nipote chiamato ancora Riccardo , 
pervenne il Ducato di Normandia , e di Brettagna a Ro- 
berto, fratello dell’ ultimo Riccardo. 

Or mentre esso Roberto era Duca di Normandia , Stato, egover- 

venne in queste provincie Osmondo Drengoto , signore provincie'^ c 

Normanno co’ suoi congiunti, ed amici . In quel tempo del1 nel! * 
0 ’ u r venuta d« primi 

nel principato «li Benevento dominava Landulfo V. con Normanni. 

Pantlulfo suo figlio; in quello di Salerno Guaimario III. , 

e nell’ altro di Capita Pantlulfo IL, ne’ quali tre principati 

vi erano poi molti Conti, che volevano dominare con as- Ana ‘ 1017 * 

so- 

Cl ' Cor r<*t ftcrnanntx tir . de Ugantia versus ducem y & ttt • de fidelità» 

Se Principi debita* 

(2) Dudoae da Saaquintino li 6. 3. 
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soluto , e indipendente impero nelle lor signorie . I Greci 
possedevano la Puglia con la Calabria , e fermata la sede 
del loro governo nella città di Bari , tentavano sempre 
nuove conquiste sopra le terre de’ Longobardi . Il Ducato 
di Amalfi , eh’ estendendosi allora da Vico vecchio al pro- 
montorio di Minerva , comprendeva non solo molte città 
di quella costiera, ma l’ isole ancora de'Galli, e di Capri, 
divenuto potente per lo suo ricco commercio nell’ oriente, 
reggevasi da Repubblica , protetta da’ Greci , da’ quali di- 
pendevano ancora il Ducato di Napoli, e di Gaeta, men- 
tre che i Saraceni con frequenti incursioni dalla Sicilia , 
approdando in queste provincie depredavano , e distrugge- 
vano quanto loro si parafa d’ innanzi. I Papi dominavano 
in Roma , "e nelle altre città del Ducato Romano , dell' E- 
sarcato di Ravenna, e della Marca d’ Ancona, donata alla 
Chiesa Romana da Pipino , e da Carlo Magno ; i cui sue-, 
cessori all’Impero, seguendo l’ esempio stesso , ch'egli avea 
dato, di farsi in Roma coronare dal Papa, accrebbero la 
loro potenza . Ma tal cerimonia produsse poi nell’ Italia 
funeste , e feroci discordie : poiché mentre i Papi credeva- 
no di non potersi senza loro consentimento eleggere gl’Im- 
peratori ; per altra parte volevan costoro , che i Papi non 
dovessero consacrarsi senza attenderne prima la loro con- 
ferma , com’ era nel tempo , che dominavano nell’ Italia i 
Re ' Goti , e poi gl’ Imperadori Greci ; quale esempio se- 
guir volendo i nuovi Imperadori di occidente , riputavano 
diritto proprio loro una tale conferma , che i Papi chiama- 
vano abuso (i) . AI Regno Italico , ed all’ Imperio trova- 

vasi 


(0 Murator, minuti tu, 817. 
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vasi eletto Arrigo Duca Hi Baviera , e coronato in Roma 
da Papa Benedetto Vili. A questo Regno , mancati nel Re 
Carlo il Grosso nell’ anno ottocento ottantotto i Re d’ Ita- 
lia discendenti da Carlo Magno , era stato eletto Berenga- 
rio I. Duca del Friuli , e poi altri Principi Italiani infìno 
a Berengario II. , che per le sue crudeltà , e di Giulia sua 
moglie , venuto in odio a’ Signori Italiani , fu proclama- 
to Otone il Grande, Re di Germania, il quale dopo di 
essersi coronato in Milano, andato in Roma, ricevè pure da 
Papa Giovanni XI. la corona Imperiale . Da Otone il regno 
Italico, con la dignità imperiale era passato a’ suoi successo- 
ri Re di Germania, i quali, poiché dimoravano fuori d’Ita- 
lia , l’ aveano divisa in Marche, e Contee, destinando al 
governo , ed alla difesa di ciascuna di esse un Duca , o 
Marchese , che a nome loro vi presedesse . Questi Duchi, 
e Marchesi , che discendevano dagli antichi Duciti Lon- 
gobardi , avendo ritenuto il dritto di eleggere insiem co’ 
Prelati il Re d’ Italia , come era al tempo de’ Re Longo- 
bardi; già molti di loro rendute aveano ereditarie le Mar- 
che nelle proprie famiglie; fra’ quali, i pili potenti, e te- 
muti erano allora i Duchi del Friuli , e di Spoleti , ed i Mar- 
chesi della Toscana . Le città di Genova , Pisa , e Luc- 
ca , non pih dipendendo da’ Re d’ Italia , o dagl’ Impera- 
tori , aveano presa forma di libere signorie , e governan- 
dosi co’ propr] magistrati , si facevano pure guerra fra lo- 
ro (i). 

. Tale era lo stato d’Italia, e delle nostre provincie , 
allorché Osmondo , temendo l' ira del Duca di Norman- 
- i dia 

(t) Murator. yfntij. miti, irvi Differì 6, r 45. 
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dia , innanzi al quale aveva ucciso Guglielmo signore 
Normanno , che si era vantato di un disonesto amore con 
sua figliuola , venne fra noi con molti seguaci , animato dal 
racconto , che della ricchezza , ed amenità di queste regio- 
ni fatto aveano que’ Normanni , che pochi anni prima dal- 
la Seria arrivati a Salerno , ritornarono a’ loro paesi con 
ricchi doni del Principe di Salerno , in premio del valore 
dimostrato contro de’ Saraceni, ch’eran venuti dalla Sici- 
lia a depredare quella città (i) . Osmondo arrivato a Ca- 
pua , trovò che Melo , uno fra’ primi cittadini di Ba- 
ri , vi era fuggito col suo cugino Dato per assolda- 
re un’ armata da combattere i Greci , la cui domina- 
zione era in odio a’ Pugliesi , principalmente per que’ 
gravosi , e smoderati tributi , ond’ erano oppressi . Per 
tale impresa Melo richiese Osmondo co’ suoi seguaci , 
che unitisi a lui, ottennero piix vittorie sopra de’ Greci : 
ma poi con insidie furono vinti in una battaglia vicin di 
Canne ( 2 ) . Non avendo Melo altra forza da oppor- 
re a’ Greci , andato in Germania dall' Imperatore Arri- 
go , intender gli fece quanto importasse a lui di opporsi 
in Italia alla potenza de’ Greci , i quali dopo avere occu- 
pata la Puglia, e le vicine provincie, avrebbero facilmen- 
te conquistata anche Roma , e l’ Italia intera : molto piò 
che Pandulfo Principe di Capua, e’1 suo fratello l’Abbate 
di Montecasino, si erano collegati con F Imperador Gre- 
co 

(1) Guglielmo Gemmaticenfe Hifloria Normandorum lib. 7. cop . 30. apud 
Duchefne Normandorum scriptores antiq. 

(2) Lupo Protospata Chrcnieon. ad an, 1017. 

Cronaca di S. Sofia shn. 1017. Mense Maio venerimi Normanni in Apu- 
lia , tT in mense Julio fecerunt lelium cum Grtcis . 

Cronaca Cavensc ad ann. 1037. 
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co (1) . Stimolato da tali ragioni , Arrigo venne in Italia 
con grande armata , cui si unirono ancora i Normanni , 
molti de’ quali dopo la disfatta di Melo erano a soldo del- 
r Abate di Montecasino , ed altri difendevano il castello 
del Garigliano contro de' Saraceni . Una parte di que- 
st’ armata Arrigo mandò sopra Capua con l’Arcivescovo di 
Magonza , mentre egli per la Marca d’ Ancona pervenuto 
in Puglia , pose l'assedio alla città di Troja (2). Il Prin- 
cipe di Capua Landulfo , il quale temeva pure de’ suddi- 
ti suoi , si arrese alle armi di Arrigo , da cui fu manda- 
to prigione nella Germania ; siccome si resero poi le cit- 
tà di Troja , Dragonaria , ed Ascoli . Quindi Arrigo , rice- 
vuto con grande onore in Benevento , e in Salerno , i cui 
Principi gli rendettero omaggio , come ancor fece il Du- 
ca di Napoli , pervenne a Capua , e diede quel principa- 
to a Pandulfo Conte di Tiano , e ’l Contado di lui a’ ni- 
poti di Melo , eli’ era morto nella Germania ( 3 ) . 

Prima che Arrigo uscisse da queste provincie , avea 
raccomandato a’ Principi Longobardi i più valorosi Nor- 
manni , che aveano militato con lui in quella impresa . Ma 
i Longobardi, che odiavano i Normanni, li obbligarono 
a vivere erranti senza prenderne cura ; ond’ essi unitisi in- 
sieme, scelsero per loro capo Bainulfo fratello di Osmon- 
do , eh’ era uno fra loro de’ più valorosi ; e scorrendo il 
territorio Capuano viveano di preda . Dopo la morte 
di Arrigo, fu eletto Imperatore Cowndo il Salico , che per 
opera rii Guaimario IV. Principe di Salerno pose inliber- 

i 2 tà 

(1) Crome? Cavcnse jJ dm. 1019., < 5 * ftqatntt. 

(i) Leone Ostiense lik. i. rap. 59. 

(j) Cronaca Caverne ad e», ioat, roti. 
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ti Pandulfo Principe Hi Capua , il quale cleposto Ha Arrigò ; 
era vissuto prigioniero in Germania infino a quel tempo . 
PanHulfo tornato in Puglia , per rientrare nel principato 
Hi Capua fu sostenuto Ha Guaimario Principe Hi Salerno, e 
Ha Rainulfo co’ suoi Normanni , cui , Hopo aver presa Capua, 
donò molte castella : .nel qual tempo’ancora i Normanni col 
lor conHottiere Rainulfo cominciarono a fabbricare la città 
di Aversa (i) . Quindi mentre i Principi Longobardi più 
contendevano fra loro , i Normanni acquistavano mag- 
gior potere. Il nuovo Principe Hi Capua mosse poi guer- 
ra a Sergio Duca Hi Napoli , e si rese padrone Hi quel- 
Ann. 1030. ] a ^ c j, e j n f ln o allora alcuno He’ Principi Longobar- 
di , nel tempo stesso del loro maggior potere, non avea 
potuto soggettare . Sergio fuggito da Napoli , si volse al- 
l’ajuto di Rainulfo , che avendo obbligato il Principe di 
Capua ad abbandonar Napoli , dove avea dominato oltre 
a due anni ; Sergio gli donò tutto quel territòrio, ch’era 
intorno ad Aversa , di cui Rainulfo venne riconosciuto 
Conte da’ suoi , e da Sergio ancora i che fu la pri- 
ma signoria He’ Normanni fra noi , ove ridottisi ad abi- 
tare sotto Rainulfo , cominciarono ad essere temuti da’ lo- 
ro vicini (2). Intanto l’Imperator Corrado venne in Italia 
per sedare i tumulti di Lombardia, e pervenuto a Roma, 
ordinò , che Pandulfo Principe di Capua restituisse i be- 
ni occupati da lui al monastero di Montecasino : ma poi- 
ché Pandulfo nulla cuciva gli ordini di Corrado , questi 

ve- 

. , t . . 

(1) Leone Ostiense Db . 2. cip. 58. 

Guglielmo Pugliese" Db. 1. ’tr. |8- 

(2) Cronaca Caverne e<i 1030. 
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▼«luto a Capila , gli tolse il principato , che die- 
de a Guaimario IV. Principe di Salerno, investendo an- 
cora Rainulfo del contado di Aversa , che già possede- 
va (i) . 

Dalla nuova de’ lieti successi de’ primi Normanni ve- 
nuti fra noi , furono stimolati altri ancora a condursi in 
queste provincie , seguendo i tre figliuoli di Tancredi 
Conte di Altavilla , che furono Guglielmo , nominato Brac- 
ciodiferro , Drogone , eri Umfredo . Arrivati a Capua , si 
offerirono a quel Principe , eh’ era in guerra con l’ altro 
di Salerno : ma poi credendosi male rimunerati, passarono 
a militare col Principe di Salerno Guaimario IV., il quale 
per opera loro , prese Amalfi, e Sorrento , che diede a 
suo fratello Guidone (2). In quel tempo l’ Imperator Gre- 
co mandò Maniace al governo della Calabria , e della Pu- 
glia , cui pure commise tentar la conquista della Sicilia , 
dominata da’ Saraceni . Maniace vedendo , che a tale im- 
presa giovar potessero i tre fratelli Normanni , già per va- 
lore fiimosi in queste contrade, si volse al Principe di Sa- 
lerno , il quale , poiché cominciava ad essere a lui sospetto 
il loro potere , volendoli allontanare dagli stati suoi, gl’ in- 
dusse ad unirsi a Maniace per la conquista della Sicilia ; dove 
approdati co'loro seguaci, e co’ Greci, presero Messina, e 
poi Siracusa , nella quale città Guglielmo uccise Arcadio , 
che vi comandava; e co’ soli Normanni disfece l’armata 
de’ Saraceni . Dopo tali vittorie , Maniace venuto in so- 
spetto all’ Impeiatore Greco, fu trucidato; ed il suo suc- 

ces- 

(1) C-onaca Caverne ad a*. io;S. Leone Ostiense lii. 2. cap. tfj. 

(2) Mula tetra lii. 1. cap. 5. e 6. 
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Ano. 1040., cessore Doccano, avendo vilmente offeso Arduino , nobile 
Longobardo; i Normanni uniti a lui, perchè ancora poco curati 
da Doceano, dalla Sicilia ritornarono nella Calabria ; e depre-' 
date le terre de’ Greci , pervennero nella Puglia , cercando 
d’impadronirsi di quella provincia. Per tale impresa si 
confidarono con Rainulfo Conte di Aversa , da cui furono 
dati loro trecento soldati con dodici capitani, e dopo aver 
presa Melfi, Venosa, Ascoli, e Lavello; disfatti i Gre- 
ci in tre diverse battaglie , sottoposero quasi tutta la 
Puglia. Quindi unitisi insieme nella città di Melfi , chia- 
mandovi ancor Rainulfo Conte di Aversa , e data a lui con 
maggioranza di onore la città di Siponto , con tutti i 
paesi del vicino monte Gargano; divisero fra loro le cit- 
tà della Puglia ; e soltanto Melfi non fu data ad alcuno , 
perchè in essa città sarebbero convenuti tutti , qualora si 
richiedesse deliberare intorno a quanto 1’ utile riguardava , 
o la comune difesa (1) . 

Guglielmo Brac- La conquista «Iella Puglia era dovuta principalmen- 
mo Conte P di te al consiglio, e valore di Guglielmo Bracciodifer- 
«de*' 1 Drogonc ro ’ c ^ e avea militato in quella impresa co’ suoi fratel- 
sno fratello, li Dragone , ed Umfredo , e con tutti i seguaci , che avea 
condotti in queste provincie . Or dopo aver data a lui la cit- 
tà di Ascoli , col paese d’ intorno , lo nominarono anco- 
ra Conte di Puglia , e che tutti , qual duce loro , se- 
guir lo dovessero per la difesa delle conquiste , che fatte 
aveano insino a quel tempo, e per le altre, che meditava- 
no 

(c) Cronaca Caverne ad an. 1040. Norhmanni eeperunt Melfi j & Ca- 
strato fecerunt in ea ; & poste» apprender unt Asculum t Venusiani , Miner- 
binum, Labellum , & aliar urbes finitima ! . 

An. 1041. Noritmanni dispartiti stint Vlpuliam inter eos . 

Mala: erra hb- 1. cap.y. Leone Ostiense lib . a. cap. 67 . 
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no ancora (i) . Scorsi tre anni, poiché Guglielmo mori 
senza figliuoli , suo fratello Dragone fh cla'Normanni rico- 
nosciuto Conte rii Puglia, che nuovamente sconfisse i Gre- 
ci: e seguendo il consiglio de’ Normanni , e de’ Pugliesi , 
ordinò Conte il suo fratello Umfredo , uomo valoroso, 
e prudente , che prese la città di Troja ; e per la di- 
fesa di tutte le altre , che avea conquistate nella Calabria , 
pose nel castello di Val di Crati , luogo assai forte in 
quella provincia , l’altro di lui fratello Roberto Guiscardo 
venuto di Normandia ( 2 ) . Intanto l’ Imperatore Arrigo II. 
arrivato in Roma per sedare Io scisma , che tre antipapi 
vi avcano prodotto , volendo andare a Montecasino , per- 
venne a Capua , ove Dragone Conte di Puglia , e Rainulfo 
Conte di Aversa , avendogli fatti de’ ricchi doni , diede 
loro l’ investitura di quanto aveano conquistato ; credendo 
allora gl’ Imperatori di avere, come Re d’Italia , diritto 
ancora sopra queste provincie . Arrivato 1’ Imperatore a 
Benevento, Pandulfo III., che n’ era Principe , e ’l suo 
figliuolo Landulfo , chiusero a lui le porte , perchè non 
vi entrasse : onde Arrigo per tale ingiuria indusse Papa 
Clemente II., che accompagnavalo in quel viaggio, a sco- 
municare i Beneventani, e diede l’ investitura di tutto quel 
territorio a’ Normanni (3). 

L’Im- 


(1) Malarerra lib. i. cap. 9. 

Cronaca N rmanna an. 104 6, Press» Muratori R. 1 . S. tom. 5, Ducè 
Cui! lei mo Ferrebrachio , qui intituìatus e<r primus Comes si pulì* • 

(2) Malarerra lib. \. cap. 12. Cronaca Normanna in anno an . 1046. 

(5) Leone Ostiense lib. 7. cap 80. 

Ineie Benevenrum ( Imperaror ) contendine , rum noluissent eum ri- 
ve f ampere, tam oh su am , quam & ob patrie infuriarti , totam civttatem * 
Romano Pontifice , qui rum ilio tunc erat , excommunicari ferita lunHamjue 
Beneventanjm terram Nonhmannis autieri tate sua aminovi t . 
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L* Imperator di oriente , che mal sofferiva di avere 
Arrigo investiti i Normanni delle conquiste, che fatte a vea- 
no nella Puglia , volendoli allontanare da quella provincia, 
mandò in Bari con molto danaro Aigiiio , per offerirlo a* 
Normanni , se volessero militare per lui nella guerra con- 
tro de’ Persiani : ma costoro accortisi dell'inganno, riget- 
tarono tali offerte; onde Argirio, che non potea vincali 
con la forza , sedusse molti Pugliesi a congiurar contra 
loro . Quindi mentre Dragone nei suo castello di Monto- 
rio entrava in chiesa , fu assassinato insieme co’ suoi , nel 
tempo stesso , che i congiurati nelle altre città della Pu- 
glia uccisero molti Normanni , che non sospettavano un 
tal tradimento. Morto Dragone, i Normanni, che pote- 
rono salvarsi da’ congiurati , si unirono a Uinfredo di lui 
fratello , riconoscendolo Conte di Puglia ; il quale preso di 
assalto il castello di Montorio difeso da’ congiurati , scon- 
fisse i Greci , che in quel tumulto creduto aveano 
distruggere facilmente i Normanni . Dopo tale vitto- 
ria , temendo i Greci che da’ Normanni non si occupas- 
se la Calabria ancora , e le altre città della Puglia ; in- 
dussero Papa Leone IX ad unirsi loro , il quale raccolta 
un’armata di Longobardi, e Tedeschi, con nuovo, e me- 
morando esempio , la condusse egli stesso in Puglia con- 
tra i Normanni : ma in una battaglia assai sanguinosa, vin- 
to da Umfredo , fuggi nella città di Civitate , che asse- 
diata da’Normanni, que’ cittadini per provvedere alla pro- 
pria sicurezza , obbligarono il Papa ad uscirne . I Norman- 
ni accolsero il Papa con riverente ossequio religioso , ed 
Umfredo renduto a lui ogni onore, e rispetto , lo condusse a 
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Benevento , offerendosi ancora di accompagnarlo a Roma , 
se a lui fosse piaciuto (1). Temendo poi altra volta Papa 
Leone del poter de’ NoVmanni , che vedeva crescer sempre 
scrisse all’ Imperatore Greco di venir nella Puglia per li- 
berarla da tali infesti nemici’; offerendogli pure per questa 
impresa l’ajuto suo, e dell’Imperatore Errico, che gli era 
cugino (2) . 

Umfredo intanto, tornato in Puglia , creò Conti due Roberto Goi- 

suoi fratelli , nuovamente arrivati da Normandia , 1 ' uno s . 5 ,rdo .P'i? 10 

’ ... Duci di Pik 

de’ quali pose in Capitanata , c l’altro nella provincia- di gli*. 
Principato : e venuto a morte, benché lasciasse due fi- 
gliuoli Bacelardo , ed Ermanno , pure i Normanni rico- 
nobbero suo fratello Roberto Guiscardo per Conte di 
Puglia ( 3 ) . Questi già prima, uniti molti de’ suoi, ^nu 105& 
col danaro di un ricchissimo cittadino di Bisignano fat- 
to da lui prigioniero , scorrendo le terre vicine , avea 
obbligati i cittadini di Cosenza , di Bisignano , di Mar- 
torino , e gli altri di quella provincia a servirlo in 
guerra , e pagargli un tributo (4) . Divenuto Conte di 
Puglia, vinse i Greci innanzi a Taranto, e sottopose tut- 
te le loro terre, e città infino ad Otranto , estendendo le sue 
conquiste nella Calabria con l’ajuto di suo fratello Ruggieri, 
l’ultimo de’figiiuoli diTangredi venuti in Puglia, che militò 
con lui in quella spedizione ( 3 ) . Ma poiché Ruggieri si ville 

r ma— 

(0 Cronaca Normanna ad ann. 104’. Malarerra lib 1. cap. 14., e if* 

Romualdo Sa'ernirano Cbron % adan. 1055. Murai. R 7 . 5 . tom.7. 

(j) F pi itola Papa Leoni s apud Baroni ton ad an . 1054. 

(?) Ma la rena lib. 1. cap . id* S usctptusqut ( Rofxrtus ) a patria prima- 
ùlus omnium dcm ntt'y & Ctmes in lata fratria efficitur : 

(4) Malaterra lib. i« cap. 18. 
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male rimunerato da suo fratello , venner fra loro a contesa: 
di che valendosi i Calabresi , si rivolsero contra Roberto ; on- 
de egli temendo quanto avvenir potesse , promise a Ruggieri , 
per aver pace con lui , la metà delle conquiste nella Calabria, 
e delfaltre, che fitte avrebbero inlino a Reggio ( 4 ). Tolte 
a’ Greci le piti forti città nella Calabria , Roberto pre- 
se anche Reggio nell’ ultimo confine di quella provin- 
cia , incontro a Messina : quale ricca , e potente cit- 
tà di Reggio avea cercato sempre ottenere con arden- 
tissimo desiderio , come opportuna per la conquista , che 
meditava della Sicilia. Presa Reggio, si volle Roberto con 
molta pompa nominar Duca di Puglia : e fatti de’ ricchi 
doni all' armata , che seguito 1 ' avea , mandò con l'esercito 
suo Ruggieri per le terre, e città della Calabria, che tut- 
te a lui sottopose (3) . 

Dopo tali conquiste passato Ruggieri nella Sicilia , ove 
prese Messina, vi si condusse Roberto ancora con molti 
armati ( 4 ). Vinti piix volte da loro i Saraceni, poiché l' in- 
verno era vicino , Roberto lasciando in Messina un for- 
te presidio , tornò nella Puglia, e Ruggieri nella Cala- 
bria. Intanto benché Roberto promettesse a Ruggieri la 

me- 


(1) Cronaca Normanna ad an. 1*5 6. 

(2) Malarerra lib. I. cap. 20. 23. , e 29. 

(5) Malarerra lib. 1. cap. 96. 

Rofertus (Juisrardttf accepta urbe ( Reali ) diuturni desideri'/ sui tom - 
pos effecìus cum triumphali gloria Dux efficitur . Alagnasaue gratta ; , cum 
meri forum recompensatione fratri , & relujuo esercitai) quorum ausilio tanti 
culmen honoris attigerat rtfererts , fratrent suum cum esercita per urbes > 
castra tot hit prt vinci or , ut suo Imperio subdantur t dirigi t . 

(4) Malatcrra lib. 2. c. io, v. 12. e 13» 
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metà delle conquiste, che avrebbero fatte nella Calabria , 
non avendogli dato poi, che la sola città di Mileto , ven- 
ner tra loro ad aperta guerra , per cui Ruggieri sorprese la 
città di Gerace,che allora ubbidiva a Roberto, il quale es- 
sendovi accorso , la strinse di assedio . E poiché per l' o- 
pera di uno de’ piti ricchi di Gerace vi entrò sconosciuto; 
i cittadini levatisi a rumore corsero per ucciderlo alla casa, 
ove era nascosto : ma Roberto con fermo , ed accorto ra- 
gionamento gl’ indusse a cangiar pensiero; con esser con- 
tenti di tenerlo prigione, finché non avessero deliberato in- 
torno a quello , che far doveano di lui . Ruggieri intesa la 
prigionia del fratello , deposto ogni sdegno , condusse ve- 
locemente l’esercito suo in Gerace, ed obbligò i cittadini 
a liberare Roberto ; ond’egli riconoscente a tanto generoso 
amore , gli diede la metà delle conquiste fatte nella Cala- 
bria, come prima promesso avca ( 1 ) . Fra tali avveni- 
menti , Riccardo Conte di Aversa tolse a Landulfo V. il 
principato di Capua . Dopo la morte di Rainulfo, pri- 
mo Conte di Aversa , passò quel contado ad Asclet- 
tino , e poi a Rodulfo ; il quale scacciato da tal si- 
gnoria , vi dominò Raidulfo , dopo della cui morte per- 
venne a Riccardo della stirpe medesima del primo Con- 
te Rainulfo . Or questo Riccardo , per accrescere anch’egli Ann. 105*. 
la sua signoria, invase il principato di Capua, dove aveano 
dominato i Principi Longobardi per dugento diciotto an- 
ni, ed allora vi dominava Landulfo V., da cui ricevute Ric- 
cardo settemila monete d’ oro , usci da quel principa- 
li a to: 

(i) Malatma IH. a. top. jj. « 28. 
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to : ma ritornatovi pure altra volta , assediò Capua , lurW 
gamente difesa da’ suoi cittadini , che costretti poi dal- 
la fame , a lui la rendettero . Riccardo scorrendo per la 
Campania , dopo aver soggettate le altre città de’ signori 
Longobardi , tornato a Capua , ceder si fece le torri , e 
le porte , che avea prima lasciate alla custodia de’ cittadi- 
ni (2) : onde estinta nella persona di Landultò V. la si- 
gnoria de’ Longobardi nel principato di Capua , passò 
a’ Normanni . 

Investitura di Intanto Papa Nicola II. mal soffrendo il potere di Ro- 

Papa Nicola II. berto Guiscardo, che avea pure occupate talune terre nello 
a Roberto Gui- tiri , . .. 

leardo . stato della Chiesa , pubblicò contra lui una sentenza di scomu- 
nica . Roberto , il quale temeva, che per tali discordie col Papa, 
i Normanni, ed i Pugliesi non si unissero aBacelardo, cui, 
come figlio di Umfredo , sarebbesi appartenuto il Ducato 
di Puglia , e molti già lo seguivano ; mandò al Papa gli atn- 
basciadori suoi, promettendo restituitele terre, che tolte 
avea alla chiesa Romana . Il Papa bene intendendo di non 
potersi per alcun modo discacciare i Normanni dalle provin- 
cia conquistate ; e per 1 ’ esempio di Papa Leone renduto 
accorto , che vano fosse di confidare in soccorsi stranieri ; 
credette sano consiglio rendersi amici i Normanni per esser 
ancora difeso da loro conira i Conti di Tuscolo , ed altri 
della Romagna , che infestavano allora le terre della Chiesa. 
Quindi venuto a Melfi , ove tenne un concilio per la rifor- 
ma di alcuni abusi nell’ordine ecclesiastico , riconobbe Ro- 

Ann. 1059. b ert ° per Duca di Puglia, di Calabria, e di Sicilia , per le 

qua- 

(2) Breve Cronaca di S, Sofia ai ai. 105*; 

Leone Ostiense hi. 3. tap. 16. 
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quali provincie gli fu da Roberto prestato omaggio ( 1 ) .Ta- 
le omaggio , era noto a Roberto , essere un atto del 
tutto inutile , c vano, che niente scemava del suo indi- 
pendente dominio su queste provincie : poiché i Du- 
chi di Normandia , benché prestassero omaggio al Re 
di Francia per quel Ducato , lo possedevano in piena 
Sovranità, facendo pure la guerra a que’ medesimi Re, cui 
prestavano omaggio . Roberto adunque , al suo titolo di 
conquista , volle aggiugnere accortamente anche quello d’in- 
vestitura del Papa , per valersene contra i Greci , a’ quali 
avea tolte le città nella Puglia, con la Calabria insieme , 
e contra gl’ Imperadori ili occidente , che credevano co- 
me Re d’Italia, aver dritto su queste provincie ; e perchè 
i popoli rispettassero ancora in lui il volere ilei Papa . Per 
1’ omaggio, che allora Roberto fece a Papa Nicola, i suoi 
successori credettero poi , che loro si appartenesse l’ inve- 
stitura delle nostre provincie , che non mai quel Papa , o 
i suoi predecessori aveano possedute , o in altro modo 
acquistato vi aveano alcun dritto ; onde tante funeste discor- 
die fra i Papi , ed i Sovrani di Puglia , che succedettero 
a’ primi Normanni . 

Poiché si ebbe Roberto pacificato col Papa , sottopo- 
se altra volta alla sua dominazione le città di Muterà , Taran- 
to , e Brindisi , e strinse di assedio Bari , dove i Greci avea- 
no stabilita la sede del loro governo , ed era difesa dal Ca- 
tapano con numerosa guarnigione, che sostenne 1’ assedio 

per 

(i) Cronaca Normanna ad ann. 1059. 

Rolt't'ir Comes ./IpuHx fati** ett Dux dpnììt % Calabrie , Siali* 
A Papa Nìtolao in c'tvi tate Melfi » & fecit et forai ni um de orti ti terra . 

Guglielmo Pugliese tifo 2. pag. 161 . 

' ) 
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per tre anni (i) . Presa Bari , passò nella Sicilia con una 
flotta rii cinquantotto navi in ajuto rii Ruggieri , che avea 
già conquistata la maggior parte rii quell’ isola, togliendola 
a' Saraceni ; e che unitosi poi a Roberto prese ancora Paler- 
mo dopo cinque mesi di assedio . Roberto diede P investi- 
tura della Sicilia a Ruggieri col titolo di Gran Conte , ri- 
tenendosi solo la metà di Palermo , con la Valdemone (2). 
Ritornato in Puglia s’ impadronì dopo alcuni anni del prin- 
cipato di Salerno , con aver prima occupate alcune terre 
di quel principato , in cui dominava Gisulfo II. , la cui 
sorella Sigelguida era moglie di esso Roberto . Per tali 
intraprese Gisulie riguardando Roberto come nemico , fe- 
ce prigioni , e trattò duramente quanti de’ suoi gli ven- 
nero allora nelle mani : e poiché pregato più volte non 
volle mai rilasciarli , nè rimanersi da tali offese ; veden- 
do Roberto del tutto vana ogni opera sua , asse- 
diò la città «li Salerno , che dopo più mesi, costret- 
ta dalla fame , si arrese , permettendosi a Gisulfo di 
andar libero fuori del principato con la moglie , e<l i 
Ann. 1074. figliuoli . Così dopoché i Longobardi aveano domina- 
to in Salerno per dugento ventisette anni , quel prin- 
cipato passò al dominio di Roberto Guiscardo , che ri- 
dusse ancora alla sua dominazione il Ducato di Amal- 
fi ( 5 ). Ma i Signori Normanni, sdegnarlo la dominazione 

di 


(«1 Mdaterra Hi. 1. tip. 4J. Leone Ostiense Hi. 3. tip. 16. 

(2) Mala terra liò. 2. cap- 45. 

Dux ( Robenus ) eum ( Panormum ) in suam proprietattm retinens y fr 
V*Utnì Demon* t ceteramqut omntm Siciliani edquìsnam fratti de se habendem 
eoncefsit . 

(5) MUarerra Hb. cap. 2., & seq . Leone Ostiense H 6 > 2. ctp. 1 6 . Cro- 
naca Caverne ed sn, 1072* 
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di lui , si unirono piii volte insieme per difender con le 
armi l’indipendenza loro . Petronio, uno de’ Conti Nor- 
manni , tolse a Roberto le città di Bari, e di Trani ; eBa- 
celardo figlio di Umfredo Conte di Puglia prese Troja, ed 
intorno ad Ascoli fugò Boemondo primogenito di Roberto , il 
quale accorsovi prestamente, disfece l’armata di Bacelardo, 
che fu costretto fuggire in Costantinopoli . Quindi ancor Ann. 1077. 
vinto Petronio nelle vicinanze di Brindisi , riprese Trani , 

Taranto , Bari , e le altre città ribellate da lui (1) . In- 
tanto morto senza figliuoli Landulfo VI. Principe di Be- 
ri evento , si estinse in lui la discendenza de’ Longobardi in 
quel principato, per cui Roberto pose l'assedio a Bene- 
vento; mentre Riccardo Principe di Capua , col quale era- 
si unito , assediò Napoli . I Beneventani difendendosi va- 
lorosamente , obbligarono Roberto a sciorre l'assedio ; il 
quale lasciate poche sue truppe intorno a quella città , si 
condusse nella Calabria: tanto più, che Papa Gregorio VII. 
credendo doversi a lui Benevento, l’avea scomunicato (2). 

Il Principe di Capua , mentre Roberto era in Calabria, ino- 
ri ; e Giordano suo figlio unitosi al Papa , ed a’ cittadini 
di Benevento, distrusse le macchine , e le opere insieme 
di assedio , che Roberto avea innalzate intorno a quella 
città . Tornato dalla Calabria entrò Roberto nelle terre 
del principato di Capua , incamminandosi contra Giorda- 
no , eh’ era accampato sul fiume Sarno . Per opera poi di 
Desiderio Abbate di Montecasino, que’ due Principi torna- 
rono amici ; e per l’ opera stessa di Desiderio fu pure Ro- 
ber- 
ti) Chron. Normandinim ad an> 107^1 , & 1079. 

(1) Romualdo Salrrniuio ad an 107 6. 

Cronaca di S. Sofia ad arin. 1077. > òr 10SS. 
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berlo pacificato con Papa Gregorio , cui rilasciò Beneven- 
to: ma sottopose alla sua dominazione tutte le altre città 
di quel principato , con parte ancora della Marca di 
Ancona (i) . Or di tutte queste conquistò formò Rober- 
to r indipendente sua Signoria del ducato di .Puglia , che 
comprendendo la Puglia, la metà della Calabria , il prin- 
cipato di Salerno , e ’1 ducato di Amalfi , e di Sorrento 
con le terre, e città del principato di Benevento, e della 
Marca di Ancona ; il suo stato in quel tempo era de’ pili 
potenti , che vi fossero nell’ Italia ; e ne’ suoi diplomi si 
nominò Duca de’ Normanni , de’ Salernitani , degli Amal- 
fitani , de’ Sorrentini , de’Pugliesi, de’ Calabresi , c de’ Si- 
ciliani ( 2 ). 


Li- 
ti) P : rtro Distono llb. rap. 4S. 

Cbr» n. Ducum. , dr Prìnc. Bentvm. ». 5. presso Peregrino, 
fi) Diploma nell’ Archivio del monastero della Cava presso di Biasio, 
Sfili Princìpi LùnfcbtrJor. mttnum- n. IX. Rettane Divina favtntt clt- 
ty ernia Kormonnorum Sa/ernitanernm utintalfitanornm Strrentimrkm JlpkHtn* 
/ium Calaòrinsinm , aiqkt Sieultrum Dkx . 
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LIBRO QUINTO* 


Governo di Roberto Guiscardo nel suo Ducato 
di Puglia . 

Il nuovo Ducato di Puglia, che Roberto Guiscardo for- 
mato avea delle provincie conquistate , non avrebbe potu- 
to reggere senza un ordine di governo , e senza leg- 
gi , adatte allo stato , ed a’ costumi di allora . Or le 
storie , e le cronache di quel tempo non fanno memo- 
ria di alcuna forma di governo ordinata da lui nel 
suo Ducato di Puglia ; se non che , dopo molti an- 
ni , regnando Guglielmo I., ricordano, che i Baroni del- 
la Sicilia chiesero di ritornare alle medesime costumanze , 
già stabilite da Roberto Guiscardo , ed osservate nella Si- 
cilia dal Gran Conte Ruggieri , non spiegando però , qua- 
li fossero mai (1) . Ma poiché tutti i conquistatori porta- 
no sempre ne’ popoli vinti le proprie loro leggi , e costu- 
mi ; non altro governo Roberto Guiscardo stabilir dovet- 
te nel Ducato di Puglia , se non quello , che allora trova- 
vasi in Francia, ed in Normandia , dond’ egli era venuto . 
Quindi Guglielmo il Conquistatore, Duca di Normandia, 
che intorno a quel tempo stesso conquistò l’Inghilterra, vi 
portò pure il governo medesimo feudale di Francia c 
Normandia : siccome fecero poco dopo que’ Crociati , 
che, liberata Gerusalemme, fondarono in oriente un nuo- 

I vo 

(i) Ugone Fatando Hitttr, Situi, pag.291, presse Muratori R.I.S.tom.7. 
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vo regno (i) , Per bene intendere adunque il governo , 
che , venuti i Normanni , si vide in queste provincie , con- 
vien ricordare, qual fosse in Francia, ed in Normandia 
il loro governo , che poi si chiamò feudale , ed i cangia- 
menti , che vi eran seguiti allorché da Roberto Guiscardo 
fu stabilito nel suo Ducato di Puglia . 

I primi Re Franchi , successori di Clodoveo , per ac- 
crescere ii proprio potere, e formarsi un ordine di perso- 
lo trinchi mn- ne c | ie dipendessero strettamente da loro, donarono a’ più 

no a Roberto 1 . ' r 

Cu, scardo. valorosi , o lor confidenti talune terre di que vasti deina- 
nj , che nella generale divisione dopo della conquista avea- 
no ritenuti per proprio patrimonio ( 2 ) . Coloro , a’ quali 
i primi Re Franchi fecero tali donazioni , si disse- 
ro Leudi , o Fedeli , che presso i popoli dell’ antica 
Germania , d’ onde erano usciti i Franchi , si chiama- 
vano compagni , che il capo della nazione sceglie- 
va fra’ più valorosi ; ed onorati sopra degli altri , erano a 
lui sempre intorno nelle battaglie (3) . Le prime donazio- 
ni , che lìdie terre del proprio demanio da’ successori di 
Clodoveo si fecero a’ Leudi , nelle carte più antiche si 
chiamano onori, o beneficj, de’ quali godevano i Leudi 
per quel tempo , che al Re fosse piaciuto ; ed eran di- 
versi dalle terre , che i maggiori de’ Leudi , come pro- 
prie loro aveano ottenute «lai tempo della conquista, e 
tali eran passate nella lor discendenza . Allorché i Leu- 

di 


(1) David? Hume Storia d’ Inghilterra an. 1070. 

Asv£ Reprti htierùsotom/rani preKo Cangiano torti. 2. 

(i) Mabli Considerazione sulla Storia di Francia lii. i. ttp. 3. Montesq. 
Hi. ;o. eap. 16. 

ij) Tacito de Motiim Gtrmtntr. io. 
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«li ricevevano i beneficj rial Re , giuravano di essergli 
sempre fedeli , e «li seguirlo in tutte le guerre , eh’ c-di 
facesse : poiché , sebbene al servizio militare per la di- 
fesa dell’intera nazione , se mai venisse assalita , fosser te- 
nuti tutti gli uomini liberi; i Leudi però doveano pure 
seguire il Re nelle sue particolari contese . Per effetto del 
medesimo giuramento trovandosi i Leudi sotto la fede 
del Re, e nel vassatico , come allor si diceva, di lui , 
si riputavan di un ordine superiore , e diverso dagli altri 
cittadini.- ond’era, che nelle assemblee , da' prjini Re Fran- 
chi tenute ogni anno , si dasse a’ Leudi un luogo di ono- 
ranza maggiore , formando ancora quella corte di giusti- 
zia, a cui il Re presedeva : nè in tutte le loro contese 
alcun altro che il Re potea giudicarli (t) . Or benché 
prima godessero i Leudi de’ beneficj lor conceduti per 
quel tempo solo , che al Re piacesse ; pure quando poi 
insieme con gli altri Signori nell’anno cinquecent’ ottan- 
tasette si unirono in Andell per convenir della pace fra 
Contrano , e Chidelberto , forzarono que’ Principi a sta- 
bilire ne loro trattati di non rivocare a proprio piacere i 
beneficj « cheaveano conceduti , o che darebbero d’ allora 
innanzi a Leudi, ed alle chiese, le quali per le terre da’ 
Sovrani ottenute, doveano pure il servizio militare . I benefici 

la fu- 


ti) Marctilfo Hi. I. forme!. 18. 

Qjiie illt fidili* Dii prefitto aottir ventini ibi in pillilo nostro una 
lum Aumenta sua tn menu neitre truitem , it fidelitatem novis visus tst 
tonsurassi . Profiliti prr prastns pratefum iettrnimus , it jubtmus , *: 
at’ntepr mtmoratur tilt io numero antrustiooum temoni iter . • 

Ma bit Iti. I- taf. }. Nat. num. 3. , t ftau. 

(2) Monfrtq. /#£. ^7. cip. a. 

M»blì hi. 7 . tip. 4. N11. np. 4. n.3.,1 /e lu . 
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furono nuovamente riconosciuti ereditarj nell’assemblea di 
Parigi , che nell’anno seicentoquindeci vi tenne Ciotario 
II. ; e da quel tempo riputandosi un uso già stabilito , tra 
le forinole raccolte dal monaco Marculfo dopo quaranta- 
cinque anni da una tale assemblea , si spiega 1’ atto della 
donazione del beneficio , che non solo passava a’ discen- 
denti de’ Leudi , ma eh’ essi ne disponevano a proprio pia- 
cere (i) . 

I benefici A- Dopo che i beneficj divennero ereditar) , si alterò l’an- 
*l*erarono1’i* r ^ t ' co governo , che i Franchi stabilito aveano nelle Gallie . 
tico governo. I beneficj donati a’ Leudi si erano dismembrati da que’ di- 
stretti de’ grandi demanj della Corona, ove i Duchi, ed i 
Conti vi esercitavano a nome del Re la potestà militare , 
e civile insieme . Ma quando i beneficj divennero eredita- 
rj , vi usurparono i Leudi la potestà militare , comandan- 
do alle milizie , non come ufliziali del Re , ma per un 
dritto creduto proprio loro ; per cui ridotta la maggior 
parte della pubblica forza fra le lor mani , divenner poten- 
ti , e temuti . I Leudi stessi nelle terre de’ beneficj oc- 
cuparono ancora il dritto di giudicare, ch’esercitavasi pri- 
ma a nome del Re, ed i proventi della giurisdizione, che 
erano parte di quella pena pecuniaria , chiamata fredo , 
che apparteneva al Re ; dovendosi l’ altra all’ offeso , od a’ 
congiunti suoi col nome di composizione . Avvenne pure, 
che riputandosi i Leudi per molte personali distinzioni di 
un ordine superiore agli altri cittadini, coloro che tali non 
erano , cercarono divenirlo ; ond’ essi , donando al Re le 
terre lor proprie , le ricevevano nuovamente da lui a titolò 

di 

<i) Marculfo Ut. L finn, >+. 
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idi beneficio , che fu l’ origine del cangiamento divenuto poi 
generale di tutti gli allodj in feudo (i) . Intanto molti fra 
quelli , che a’ loro allodj dar vollero la natura di beneficj, 
vi esercitarono i dritti stessi usurpati da’ Leudi , i quali oppri- 
mevano il popolo col loro potere , e con le loro ingiu- 
stizie : nè la debolezza degli ultimi Re discendenti da Clo- 
doveo poteva opporsi a tali intraprese ; poiché cresciuto 
il potere de’ Leudi, era scemato quello de’ Re. Carlo Magno, 

In questo generale disordine Carlo Magno venuto al e suo § ovetno * 
regno , la sua prima cura fu quella ili restituire ogni 
proprio dritto alla Sovranità , ed ogni possanza . Di- 
vise tutti i paesi de’ suoi vasti dominj in tante legazioni , 
o distretti, ciascuno de’ quali comprendea pili contee: e 
togliendo a’ Leudi il dritto di giudicare, che aveano usur- 
pato, non volle affidarlo ad un giudice solo, che avrebbe 
facilmente abusato del suo potere ; ma scelse più giudici 
dell’ ordine de’ Prelati , e della nobiltà , che chiamò Messi 
Begj , i quali , in ogni tre mesi scorrendo tutto il paese 
della loro legazione, vi rendessero a nome suo la giusti- 
zia ad ognuno. Abolì tutti i dritti gravosi, che i Leudi, 
e gli altri Signori aveano stabiliti ; liberando i sudditi suoi 
da’perlagj , e dalle altre ingiuste prestazioni , ed opere 
personali , alle quali renduti aveano soggetti coloro , chQ 
abitavano nelle loro terre ( 2 ) Siccome poi i più ricchi 
fra gli uomini liberi , eh’ eran tenuti servire in guerra , ne 
avean ottenuta 1’ esenzione da’ Conti , o da’ Duchi , che a 
piacer loro destinavano le persone da seguire l’ armata ; 

Car- 

( 1) Murciilfo Hi. I. ferm. 14. 

Montesquieu Hi. 31. tap. 8. 

(1) Capitular. 1. an. 805. ar. 13. Capimi , 1. a*- 809. ar. 19. 
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Carlo Magno ordinò, che ogni uomo libero possessore di 
tre mansi di terra dovesse servire in guerra personalmen- 
te (i) . Avendo accresciuto il demanio della Corona , 
diede pure taluni beneficj a’ Signori , perchò insieme con 
lui concorressero al pubblico bene . Queste concessio- 
ni furono a vita : e poiché allora i possessori de’ beneficj, 
per renderli eredi tarj , cercavano convertirli in allodio; Car- 
lo Magno vietò di potersi per alcun modo disporre di 
tali beneficj , e renderli allodiali (2) . 

Le Cornee, e- L'ordine del governo, che stabili Carlo Magno, 
guairae-ite che , , . . ,, „ . , 

i Benefici , di. ben chè avesse restituito alla Sovranità il proprio potere ; 
vengonn^tredi^ j a debolezza poi di Luigi suo figlio , e le guerre civili , 
delle Signorie che avvennero tra i suoi figliuoli, furon cagione , che ritor- 
nassero nuovamente i Signori a que’ dritti, che prima di 
Carlo Magno avevano usurpati . Nelle strettezze, in cui 
si trovò Luigi , moltiplicò i beneficj ; e cedendo alla ne- 
cessità , permise , che passassero a’ discendenti di colo- 
ro, cui li donava . Animati da’ tali esempj i governatori 
delle provincie, chiamati Duchi, o pur Conti , vollero an- 
eli’ essi render perpetui nelle loro persone i governi , che 
duravano prima a piacere del Re: ma poi nel regno di 
Carlo il Semplice fu prescritto, che le contee, e i ducati, 
come era de’ beneficj , passassero ancora a' figliuoli di 
quelli , che l’ aveano governati , per cui divennero eredita- 


(l) Capituiare Caroli Magni ann . 807. cap- 2. # # . , 

Quieumque liber manfos quinque de proprietate habtre t ù de tur eim'thter 
in hostem venia/ : & qui quatuor mansos habet sirniliter faciat : qui tres 
habtre vi de tur , sirniliter agat, 

(1) Cjpitular. 5. an. 8otf. art. 7., & 8. 
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r j (1) . Le contee, e i ducati contenevano molte città , 
borghi, e villaggi , oltre alle terre del Re: divenute poi pa- 
tri monio de’ Duchi , e de’ Conti ; donaron costoro a’ proprj 
parenti, ed amici, ed alla gente di guerra non pur le terre 
demaniali del Re, che vi aveano occupate, ma gli stessi 
villaggi, e città de’ loro distretti, con ricevere da quelli, 
cui lucevano tali donazioni, l’omaggio stesso, e giuramen- 
to di fedeltà, eh’ essi davano al Re (2). Avvenne pure, che 
i Duchi , ed i Conti nelle loro terre, e città esercitaro- 
no la potestà civile, e militare, come propria loro, e non 
pih del Re, onde poi si chiamò la giustizia de’ Signori, che 
rendettero indipendente, e sovrana sopra di ognuno, che 
vi abitava. Poiché sebbene, regnando i primi Re succes- 
sori di Carlo Magno, dal giudizio de’ Conti, 0 de’ Duchi, 
che governavancf le provincie, si appellasse alla corte del 
Re ; dopoché le contee divennero ereditarie , i loro Si- 
gnori vietarono , che i giudizj delle Ior corti passassero 
per appello a quella del Re; richiamando pure dalle cor- 
l i Reali gli abitanti delle signorie per giudicarli ; giacché 
volevano , che non dovessero ri«o*scere alcun’ altra 
legge , che gli ordini loro , nò altra giustizia , che quel- 
la della lor corte. Tale fu dunque l’origine, ed il pro- 
gresso di quelle signorie feudali, i cui possessori vi u- 
surparono tutti i diritti della Sovranità , e tante gra- 
vezze v’ introdussero ancora , che chiamarono poi drit- 
ti signoriali : e per la milizia, che comandavano, si fe- 

ce- 


(l' Capitolar. an. 877. tu. 57. art. 9., e IO. 

C^anrerau Lefeure Trattato de' feudi Hit. I. top. 8. 

(1) Chanterau Lefeure Tiatraio de’ feudi, iti. 3. top 3. 9. , e to. 
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cero temere dagli stessi Sovrani, i quali spogliati del lo- 
ro demanio , senza armate , e quasi senza autorità , non 
ebber forza di opporsi a tanto arbitrario potere. 

Non solo i Signori usurparono il dritto di giudicare, 
ma quello ancora di farsi guerra fra loro . Presso tutte le 
barbare nazioni , non conoscendosi altra giustizia, o ra- 
gione , che il proprio valore ; 1 ’ ingiurie , che alcuno cre- 
deva aver ricevute , le vendicava con le armi , che fu 
l’origine de’ duelli , e delle rappresaglie ne' tempi barbari . 
Quindi l’antico pili grave istorico de’ primi tempi di Gre- 
cia, narrando, che gli Etoli, gli Acarnani,ed altri popoli 
ancora, andassero sempre armati , dice esser questo il 
costume de’ barbari , i quali non avendo abitazioni cinte 
di mura, si recavano a gloria' viver di preda , e rubare 
ognuno, che meno potesse di loro : fra’ quali popoli an- 
tichi di Grecia gli Ateniesi fossero stati i primi a deporre 
le armi, e ridursi ad un vivere sociale , e civile (1) . Al mo- 
do stesso i Germani, i quali abitavano divisi fra loro, can- 
giando assai spesso sede , si vedevano sempre armati , e 
doveano vendicare 1 ^: »n le anni le ingiurie recate a’ loro 
congiunti (2) . Or quando i popoli barbari si stabilirono 
nelle provincie Romane , ritennero pure l’ antico costume 
di render ragione a se stessi con le armi ; e scorse assai 
tempo , prima d’ intendere , che fosse contrario ad ogni 
civil governo ricorrere alle armi , ed alla violenza , per 
ottenere la sua ragione. La prima legge contra i duel- 
li, 

( 1 ) Tucidide Storia della guerra della Morta,- proemio num.. 1- , t 6. 

( 2 ) Tacito He morib. German. n. S uscì pere inimicitiat seu patri s , stu pro- 
pìnqui , cium amici li as ntsesse est . 


Digitized by Google 


( «9 ) 

li , e le private vendette , che i popoli barbari avessero sta- 
bilita, è quella del Re Teodorico , diretta a’Goti della Pan- 
nonia al suo regno soggetti , a’ quali vietò per le loro contese 
ricorrere allearmi, e deciderle col duello; ma che attender 
dovessero la giustizia , e la propria ragione da’ giudici, desti- 
nati da lui al governo , ed alla difesa di tutti i sudditi suoi ( 1 ). 

Fra i Longobardi, benché Rotari loro primo legislatore f 
per alcuni delitti permettesse all’ offeso di ricusare la com* 
posizione , e chiedere col duello di vendicare 1’ ingiuria ; 
pure il Re Luitprando , altro legislatore de’ Longobardi , 
chiama empia questa legge , clie 1’ uso avea stabilita ( 2 ) . 

Finalmente l'Imperator Carlo Magno, per abolire, e spe- 
gner del tutto un costume tanto feroce , ordinò , che 
ognuno , che fatto avesse un delitto , o in altro modo 
recata ingiuria , od offesa , dovesse subito sottoporsi alla 
penitenza imposta dalla Chiesa, e pagare la composizione 
all’ offeso , od a’ suoi congiunti, il quale ricusando di accet- 
tarla , e volendosi vendicare con le armi , i beni suoi ve- 
nissero pubblicati (3). 

Nel regno però de’ successori di Carlo Magno, i Si- Tr(fiuj D;# 
gnori divenuti potenti, ed animati dallo spirito d’indipen- per arre* tire le 
denza , a cui tutti aspiravano allora; disprezzando qualun- sutrte prlvatt ' 
que legge, ed ordine di governo, che Carlo Magno avea 
stabilito, ritornarono nuovamente al furore delle armi ; e 

m le 

(1) Ca?siodoro V irlo', y. cap. 74. defittesene fustella , fin mundut U- 
tatar . Cut ad monomathiarn returrilit , qui venalem judicem non haèetit * 

“ Quid eput est flamini l'inatta , si ceusam manti agat armata ? ani unde 
pax esse ereditar, si sub eivilirete pugnanti 
(j) 1 uit prandi lerci N 74. 

Sed p optar consuetudintm gcntis mitra Lcngobardtrum legem impiam 
Velare ncn pettumui . 

li) Capita lai. ann. 80J. Edit. Beluz. Vii. I. 
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le guerre private si riputarono un dritto di onore de’ Si- 
gnori feudali , che per far maggior pompa del loro va- 
lore, inventarono pure le giostre, ed i tornei, comeima- 
gtni delle battaglie. Quindi per ogni ingiuria , che un Si- 
gnore , o un semplice gentiluomo credeva di essergli fat- 
ta , avea dritto di muover guerra al suo offensore per 
vendicarsene : anzi le dispute stesse intorno a’ beni , ed 
alle proprietà , venivano fra’ Signori terminate con le ar- 
mi . Tutti i congiunti de’ due combattenti eran tenuti di 
prender parte in tali contese ; ed i vassalli di ogni Si- 
gnore doveano seguirlo a combatter con lui . I Ve- 
scovi stessi , e gli Abbati potevano usare ancora di que- 
sto dritto di guerra , valendosi de’ campioni , che sce- 
glievano fra persone p ii illustri, e famose nelle armi , co- 
me loro protettori . Per tali guerre private adunque molti 
stati dell'Europa si videro esposti alle stragi , agl’ incen- 
dj , a' saccheggi , ed a tutte le pubbliche calamità , che 
vi produsse la ferocia de’ costumi, animati dal furioso, e 
crudele appetito di memorande vendette (1). Or volendosi 
provvedere a’ tanti orribili mali, che non potevano intera- 
mente impedirsi ; i Vescovi della 'Francia , e poi quelli 
degli altri regni dell’ Europa , dichiararono piti volte , non 
dover soggiacere a tali violenze le chiese , i clerici , i 
mercadanti , gli aratori , e le donne: e quanto agli altri , 
fu vietato far guerra dalla sera del mercoledì infino alla 
mattina del lunedì , per riverenza dovuta alla memoria del- 
la redenzione in tali giorni operata dal nostro Divin Sal- 
vatore . Questa sospensione di armi, si chiamò la Tregua 

di 

(i) Robertson Introdottone ulta Storia di Carlo V. N. ai. 
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di Dio, che in piìi Condlj di quel tempo, fu dichiarato 
doversi osservare ila tutti gli ordini delle persone , sog- 
gettando alle censure con fortissime espressioni coloro, 
che ardissero violarla (1) . La tregua di Dio fu pure male 
eseguita ; poiché i Signori , trovandosi armati , e potenti , 
furono tanto arditi, che nella debole amministrazione de’ 
successori di Carlo il Calvo , mossero guerra agli stessi So- 
vrani , come si legge negli annali di Francia da Carlo il 
Semplice infino a Luigi il Pigro. 

In mezzo a quella generale anarchia , prodotta dall’ 
arbitraria volontà de" potenti Signori , fu però sempre ser- 
bato 1 ’ uso di prestare l’ omaggio al Sovrano , e ’l giura- 
mento di fedeltà da coloro , a’ quali il Re conferiva i suoi 
beneficj , o il governo de’ ducati , e delle contee . Re- 
gnando poi il Re Carlo il Calvo , coloro , che presta- 
vano omaggio al Re per le loro signorie , siccome giu- 
ravano di essere a lui fedeli , e seguirlo alla guerra ; co- 
si d’altra parte giurava il Re di onorare, e mantenere il vas- 
sallo nel suo grado, ed onore (2) . Ma dopo il regno di 
questo Sovrano , 1 ’ omaggio , che a lui facevasi da’ Signo- 
ri , divenne una vana , ed inutile cerimonia : poiché quel- 
li , che lo prestavano , non si credevan tenuti adempirne i 
doveri , nè volevano riconoscersi dipendenti dal Re , cui 
non per altro prestavano omaggio , se non perchè era 
conveniente a’ loro interessi . I Signori aveano concedu- 
to ad altri , non pur .Ile terre , ma villaggi , e cit- 
ili 2 tà 

(1) Flciirl Storia Ecclesiastica Hi. 59- N. 18. Hi. 60. N. 1 6. IH. 64. 

N. 19. , « js. 

(1) Capiti.hr mn. 858. 
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ti rielle proprie signorie ; e quelli , cui fatte aveano so- 
miglianti donazioni , prestavano loro 1’ omaggio , coma 
vassalli , onde eran tenuti difenderlo nella persona , e 
ne’ beni, e seguirlo alla guerra . Or quando i Signori 
avessor negato 1’ omaggio al Re , coloro , a quali avea- 
no conceduto delle terre, o città, potean pretendere la 
medesima indipendenza ,' e negare loro ogni omaggio , 
eh’ era il vincolo , che solo rendea dipendente il vassallo 
dal suo Signore. Per questa ragione adunque i Conti , e 
gli altri vassalli del Re serbarono l’uso di prestargli omag- 
gio : e benché alcuni fra i più potenti dicessero di non rilevare 
le lor signorie , che da Dio , e dalla propria spada ; quasi 
poi tutti gli altri rendevano omaggio al Re, siccome lo 
ricevevan da quelli , cui avessero concedute terre , o cit- 
tà delle lor signorie . Ma siccome i vassalli de’ Signori , ancor 
essi concedettero ad altri una parte di quelle terre, eh’ erano 
state lor concedute; ricevevano da costoro il medesimo omag- 
gio, al quale eran tenuti verso il Signore (ì). Quindi gli ob- 
blighi , ed i rapporti , che dipendevano dall’ omaggio , e 
dal giuramento di fedeltà, che i Signori davano al Re, ed 
al modo stesso lo ricevevano da’ loro vassalli , formò quel 
governo chiamato poi feudale , che fu in tutto il tempo, 
che vi durò , il dritto publico insieme , e civile di tutti i 
regni feudali dell’ Europa . 

Quale forse in In tale stato i possessori allodiali , dinotati sempre in 

cò'nrfidon'e derfi quel tempo col nome di uomini liberi, che prima erano 

uomini chiama- S0 ] Q soggetti al Re, furono esposti con tutti gli altri al— 
« bben. °° ° j> ar _ 

(i) Bruisci. Uso generile de' feudi Ut. L cip. i. 
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r arbitrio de’ Signori, nelle cui terre, o città si trovavano 
ad abitare . Ne’ primi tempi della Monarchia l’ obbligo de- 
gli uomini liberi era solo di servire personalmente nell’ ar- 
mata del Re contra f nemici della nazione : ma poi fu- 
mo tenuti di alloggiare i messi regj , e gli ambascia- 
tori , eh’ erano spediti dal Re, e provvederli di caval- 
li , e vetture . Per le terre però chiamate proprie , o al- 
lodio , che i loro maggiori aveano ottenute dal tem- 
po della conquista , non doveano censo alcuno , o tribu- 
to : anzi la voce stessa di uomo libero , che dinotava un 
proprietario allodiale , opponevasi all’ altra di vassallo , il 
quale era un uomo, che per le sue terre dipendeva come 
ligio dal Re, o da un Signore (i) . Quando poi le con- 
tee divennero ereditarie , ed i Signori credettero pro- 
pria loro la potestà militare, e civile insieme; vi sogget- 
tarono interamente tutti gli uomini liberi , che non furo- 
no piò riputati come sudditi del Re , ma de’ Signori , 
nelle cui terre abitavano , e costretti da loro a servirli in 
guerra . Da quel tempo ancora gli uomini liberi non eb- 
bero de’ proprj beni , che un possesso precario ; poiché i 
Signori volevano, che dovessero riconoscerlo dalla sola lo- 
ro liberalità , vietando anche loro disporne per testamento , o 
in altro modo ; e qualora non aveano figliuoli, il Signore n'era 
l’ere le: in altri paesi non potevano maritarsi , senza aver- 
ne ottenuto prima , o comprato il permesso dal Signore 
del luogo, che oòbligivali a tasse arbitrarie, e volgari 
servizj ; per cui nel Concilio tenuto in Magonza nell’ an- 
no ottocento quarantasette , si pregò il Re , che i poveri 

uo- 

(l) Robertson Net. 8. 
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uomini liberi non fosser con tante ingiustizie da' Signori 
aggravati ( 1 ). Quindi per liberarsi da violenze maggiori, 
gli uomini liberi furon costretti riconoscere le terre lor 
proprie , come in feudo dal Signore del tenimento , nel 
quale abitavano ; altri di vendere ad un più potente Si- 
gnore la propria personale libertà ; ed altri in fine sotto- 
porre se stessi , e la loro posterità ad un monistero , o 

chiesa , per esser difesi ne’ beni , e nella persona ( 2 ) . 

Stato del go- Tale era il governo feudale in Francia , allorché per- 
Franeia'^quan- venuta la discendenza di Carlo Magno a Luigi il Pigro , 
pervenne^ uó° sali al trono Ugo Capeto , che era prima Duca di Fran- 

no. eia, e Conte di Parigi , e di Orleans. I piti potenti Si- 

gnori in quel tempo erano i Duchi di Aquitania , di Bor- 
gogna e di Normandia ; i Conti di Tolosa , di Fiandra , 
e di Varmontè . Questi Duchi, e Conti, come altri Si- 
• gnori ancora, avevano nella lor dipendenza un gran nu- 
mero di vassalli , ed alcuni col titolo stesso di Conti , 
da’ quali ricevevano omaggio , e ’l servizio militare per le 
terre , o città, che aveano date loro . Era intanto avvenuto, 
che molti de’ piti potenti fra quelli , che aveano feudi da 
un Signore , gli negasser 1’ omaggio ; poiché la violenza 
sola, e’1 potere arbitrario de’ più forti era allora la legge, 
cui tutti vivean soggetti . Stanchi da tante guerre , e ci- 
vili d iscordie , vedendo i Signori contesi sempre , ed in- 
certi i loro dritti , che non erano riconosciuti , e curati 
da quelli , che aveano maggior potere del loro ; pensarono 
stabilire un ordine, che regolasse gli scambievoli dritti di- 
peli- 


ti) Muratori Disst't. r?. psg. 743. 
(j) Ducange, Vu. A!Ud. 

Robtrton Nat. 8. 
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pendenti dall’ omaggio , e giuramento di fedeltà , fra il 
Re ed i Signori, e di costoro co’ proprj vassalli. Quindi fu 
stabilito, che ognuno, che rilevava dal Re, perdesse la sua si- 
gnoria, qualora gli negasse l’omaggio, o non lo seguisse alla 
guerra, come vedesi nel trattato Irai Duca di Normandia, 
e Roberto Conte di Fiandra dell’anno mille cento due, re- 
gnando allora Filippo I. (i). Al modo stesso convennesi fra’ 
Signori, ed i loro vassalli, di esser costoro tenuti difen- 
dere ne’ beni, e nella persona il Signore ; e che il vassallo 
perdesse il feudo , se richiesto tre volte non gli prestasse 
1’ omaggio , non lo seguisse alla guerra , eh’ egli faceva > 
o non si trovasse nell’ adunanza della corte , che i Signori 
tenevano allora con molta pompa per far mostra del po- 
ter loro ; o che finalmente facesse ingiuria , o movesse 
guerra al suo Signore per altri ragione , che per nega- 
ta giustizia : che i vassalli gli dovessero ancor l’adju- 
torio quando armava cavaliere il suo primogenito , ma- 
ritava la sua figlinola maggiore , o che prigioniere fos- 
se in man de’ nemici ; nel modo stesso , che i Signori 
lo doveano al Re ( 2 ) . Per altra parte il Signore per- 
deva ogni dritto sopra del suo vassallo, se noi difendeva, 
o pur ricusava ili rendere a lui giustizia , o facevagli grave 
ingiuria ; poiché allora il vassallo restava libero insieme col 
feudo, nè pili tenuto a riconoscere il suo Signore. Questi fu- 
rono i dritti , e le scambievoli obbligazioni riconosciute fra i 
Signori , ed i vassalli dopo il regno di Ugo Capeto . Ma 
benché tali dritti divenissero un uso generale de’ feudi , pu- 
re 

(1) Miblì Hi. 7. cip. i. Ni 11. ». 4. 

(z) Duczng. l r o. jikxìlium . 
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re anche dopo i Signori , egualmente che i loro vassalli , 
quando ebber potere, o animati furono da personale risen- 
timento , sdegnarono di osservarli . 

Usi, e costa- Jl governo stesso, ed i medesimi dritti fra i Signori, 
manie feudali , . „ , 

di Normandia, ed i vassalli si trovavano stabiliti nel Ducato di Norman- 

ma°n ni ^vennero ^' a » allorché vennero nella Puglia i Normanni . Dopo aver 
■ella Puglia. Carlo il Semplice data a Rollonc la Neustria , e parte del- 
la Brettagna, vi sursero molte contee, e baronie, eli’ era- 
no paesi , e distretti , da Rollone divisi fra suoi pili 
famosi seguaci : come pure altri feudi militari , che nelle 
consuetudini di' Normandia, egualmente che le contee, e 
le baronie, si dicono stabilite per servizio del Ducato (1). 
I Conti, i Baroni, ed i possessori de’ feudi militari presta- 
vano omaggio al Duca , da cui rilevavano , dovendo ser- 
vire personalmente nell’ armata con numero dete rminato di 
milti , corrispondente al valore del feudo : al quale ser- 
vizio , benché fosser tenuti per quaranta giorni ; pure ta- 
lune volte durava per tutto il tempo , che il Duca crede- 
va conveniente : nè da questo servizio potevasi liberare alcu- 
no , che non fosse impedito della persona , destinando al- 
tri in suo luogo (2) . E perchè i Conti , i Baroni , e i 
possessori de’ feudi militari fossero pronti a seguire il Du- 
ca nelle sue guerre; doveano tener sempre armi, e caval- 
li , e giunti all’ età di ventuno anni si armavano cava- 
lieri : anzi i Vescovi stessi, e gli Abbati possessori di feu- 
di 


(1) ANNOTAZIONE • N‘ 6. 

( 2 ) Con fu et ud . Norman, tit. De eterei tu Principi r n 0 . 

Nullus y qui hoc debeat servitium , aliquo modo se potet t eternare , nifi 
per manifeitum prcp *// torpori s impedimentnm , & lune talem tenetur mie- 
tere , qui prò ipso fervi ti um fa. iti . 
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dì , eran tenuti *1 servizio militare insieme co’ militi lo-* 
ro ( 1 ). Da tutti quelli, che’ succedevano ne’ feudi militari 
doveasi rinnovare l’ omaggio verso del Duca , e pagargli 
una somma chiamata relevio , che per le contee , e baro- 
nie era cinquanta libre , e per gli altri feudi militari sol- 
tanto quindici . Nelle lor terre i Conti , ed i Baroni 
aveauo una curia per giudicare delle querele semplici , o 
gravi , ancorché dovessero terminar col duello : ma per le 
contese fra loro , i Conti , ed i Baroni venivano giudica- 
ti da’ Pari nella curia del Duca . Questa curia sola del 
Duca giudicava di tutti quelli che rilevasser da lui, e de’ 
feudi , e del servizio militare ; come pur de’ delitti di fel- 
lon ia , o che turbassero la pubblica quiete ; e di ogni al- 
tro , cui fosse prescritta la pena dì morte, o di prigio- 
nia ( 2 ) . Oltre a’ feudi militari , che rilevavan dal Duca , 
i Conti, ed i Baroni, com’era avvenuto in Francia, avea- 
no conceduta ad altri una parte delle tene de’ loro feudi, 
con F obbligo dell’ omaggio ; la cui forinola trovasi espres- 
sa nelle stesse consuetudini di Normandia , allorché la per- 
sona , che prestava l’omaggio, mettendo le mani fra quel- 
le del suo Signore , gli prometteva fedeltà , e difenderlo 
come uomo suo contro di ognuno; salva però la fede do- 
vuta al Duca di Normandia (3) . I possessori di queste 
terre , benché dovessero ancora seguire armati il loro Si- 

n gno- 

( 1 ) Cornuti. Norman, dt exerciiu Principi; , rive jure feudali Norman - 
dia $. io. 

(li Contnetud. Norman, tit. Dt indiali num. IJ. 

(j) Cootuerud. Norman, limi, de T in enea per Homafmm num. 1. 

Eoo devenio hominem veci rum ad por laudani vehit fidem cantra amnet , 
salva Dueit Normandia fdcln aie. 
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gnore nelle contese, eh’ egli volesse terminare con Tarmi; 
non eran però tenuti di militare nell’ annata del Duca , 
che quando la Normandia fosse assalita da’ nemici stranieri; 
poiché allora tutti gli uomini d’armi doveano seguire T ar- 
mata ( 1 ) . 

Con tali costumanze , e governo viveano ne’ loro pae- 
si i Normanni , che vennero in queste provincie , e che 
Roberto Guiscardo stabilì poi nel suo Ducato di Puglia . 
Le città, ed i paesi, che vi occuparono i primi Norman- 
ni , togliendoli a’ Greci , li divisero fra i loro condut- 
ticri , lasciando i cittadini nell' antico possesso ile’ proprj 
beni con pagar solo un tributo : poiché allora i Norman- 
ni , come assai pochi , ed incerti ancora della lor sorte , 
non cercavano terreni «la coltivare , nè volevano destarsi 
contra l’odio de’ Pugliesi, coll’ ajuto de’ quali avevano con- 
quistata quella provincia (2) . Or questo tributo , che impo- 
sero prima, non esser dovea molesto, o gravoso, come era- 
no quelli , che vi esigevano i Greci spietatamente ; leggen- 
dosi in una storia scritta in quel tempo , di avere i 
Normanni liberata la Calabria, e la Puglia «la’ tanti, e di- 
versi tributi, che la crudele, ed ingegnosa avidità de' Greci 
avea saputo inventare , riducendovi gli abitatori a tale mi- 
sero stato , che o doveano aspettarsi una stentata morte , 
o cadere in serviti colle loro famiglie ( 3 ). Ma per nuovi 

N or- 
ti) Connaturi. Marnanti, tufi. j;. eie exercit. Prine. num. J. 4. et 5. 

(li Gugliflmn Pugl ese l'b /. peg. 15 6. 

(3) A non mi Hisior. Stcu’a apu i Carus. tcm. li. pep. 8 IO. 

in itsdem emporilets d via fiagellatio , totem Apoliam , atryue Caia* 
brutti Constanti ropolituno Imperatori non regnando* > sei laeerendas refe y ae- 
rar y 
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Normanni , che vennero dopo con gli altri figliuoli di 
Tancredi di Altavilla , cresciuto il loro potere , occuparo- 
no una parte dell’agro pubblico de’paesi, e città conqui- 
state , lasciando l’altra per 1’ uso de’ cittadini : sicco- 
me pure occuparono i beni di quelli , che alle armi loro 
si erano opposti . Una parte di queste terre , insiem co’ 
paesi , e città , che si aveano divise, rimase presso de* 
» conduttieri ; ed altra fu ripartita fra soldati , e gli uffizia- 
li in premio, del loro valore , libere da tributo , o servi- 
zio alcuno , dovendo però servir nell’armata, come era in 
Normandia di ogni uomo d’armi per la difesa della nazio- 
ne (i).La quantità delle terre da’ Normanni occupata, creb- 
be assai più, quando poi Roberto Guiscardo distese le sue 
conquiste nella Puglia , e nella Calabria , togliendo non solo 
a’ Greci i beni, che prima appartenevano loro , ma pure ad 
ogni altro, che ricusato avesse di riconoscere la sua domina- 
zione . Quindi i primi scrittori delle memorie di que’ tem- 
pi ricordano , che i figliuoli di Tancredi di Altavilla venuti 
in queste provincie , avidi sempre di dominare , obbliga- 
vano tutti i vicini a servir loro da sudditi , o rimaner 
privi de’ proprj beni : quale costume Roberto Guiscardo , 
piucchè gli altri fratelli suoi , avesse serbato sempre co- 

n 2 stan- 


rat y ad quorum liberationem , Deo mi telante , re< ‘rum est Normanno* avve- 
niste, Erat enim tanta , et tam miserabili* Htriurque genti* oppressio , quod 
prxter insonoortabile onut servitii , et infinito* reiitus , et tributa , qua co - 
ge-entttr cedriere % ut sine dubio mortem , aut captivi tatem perpetuarti sibi % 
et uxoribns sui* , et liberi* ex petto re, 
fi) Consuetud, Normand, cap. XXV. De ex erti tu Principi s , jure feudali 
Normandia . 
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stantemente (i) . Roberto adunque travagliando con le ar- 
mi le città di Cosenza , di Bisigpano , di Martorano , ed 
i vicini paesi ; obbligò i più ricchi fra quei cittadini a ser- 
virlo in guerra , e pagargli un tributo , se non volessero 
rimaner privi de’ beni loro : egualmente che poi nel princi- 
pato di Salerno , e di Benevento , togliendo a’ Signori Lon- 
gobardi , che a lui si opposero, i paesi , e città, che 
vi possedevano , le rilasciò non pertanto a coloro , che ri- 
conobbero la sua dominazione , prestandogli omaggio , ed il 
servizio militare (2) . A tal modo Roberto in queste pro- 
vincie stabili quel governo medesimo feudale , eh' era in 
Francia, ed in Normandia: onde poi la Calabria non solo, 
e la Puglia furon soggette al feudal governo, eh’ era- 
vi prima del tutto ignoto ; ma i Longobardi ancora , che 
nel principato di Salerno , e di Benevento possedevan cit- 
tà , paesi, o castella, furon costretti di riconoscer se stes- 
si , ed i loro dominj dipendenti dal Duca di Puglia , pre- 
stargli omaggio , e servirlo in guerra , eh’ era la propria 
natura del governo feudale in quel tempo : e s’ intesero 
allora la prima volta nelle nostre provincie le voci di feu- 
do , e di vassallo . 

Or 


(1) Malarerra lib 2* eap. 28. 

Filiit denique Tancrtdis naturaliter hic mos inoli tur fuit , ut sentper 
dominationis avidi , prout vires illi suppetebant , netninem terrai , vel por* 
temone: habemtm ex proximo sibi , obsque a nulatioae habere paterentur $ 
quin vel ab ipsis confestim rubjecti deservirentur , vel ct~'e ipsi omnia in 
sua virtù te porirentur .'Inde et Robertus Dux , qui prxceteris butte morena 
siti vendicaverat . 

(2) Malarerra lib. I. cap . 18. 

Cr naca Cavense ad ann . 1065. 

Rolertusy et fordanus Princeùt Capu t obside r unt Cajacium et Aliphim » 
et exptrunt ter , et iterum Cornile: remanserunt in hominium eorum . 
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Or questo governo feudale, che dopo i Normanni si vide 11 governo feo- 

r -iii • v i n <fcle alterò nel- 

fra noi , altero la proprietà delle terre , prendendo la natura di !e nostre provio- 

feudo tutte quelle , che Roberto Guiscardo , nella Puglia, e 

nella Calabria , togliendole a lor possessori, le concedette a' «ondinone delle 

, ... persone, 

guerrieri suoi . Molte terre però restarono libere , quali erano 

prima : poiché sebbene nel furore delle anni , Roberto Guiscar- 
do occupato avesse i beni di molti; divenuto poi pacifico pos- 
sessore delle nostre provincie , furon da lui restituiti a coloro» 
che riconobbero la sua dominazione , obbligandoli solo a 
un tributo.- siccome avvenne , allorché , dopo lungo assedio, 
presa altra volta la città di Bari, a lui ribellata, restituì 
a que’ cittadini le terre occupate , pagando lo stesso pri- 
mo tributo (i). Intanto i conduttori Normanni , per- 
chè avessero delle persone dipendenti da loro , diedero 
pure una parte delle terre , che si aveano divise , a’ piò 
fidi , o valorosi fra quelli , che li seguivano ; e che per 
tali concessioni divenivano uomini proprj loro , tenuti all’ 
omaggio , e difenderli nelle contese , che aveano in co- 
stume decider con le armi . Quindi nelle nostre provin- 
cie , molti Normanni possederono terre proprie , ottenute 
nel tempo della prima divisione , libere da tributo , o ser- 
virti ; e terre soggette all’ omaggio , e servizio militare 
verso del Signore, che l’avea lor concedute : siccome iti 
Francia , e nel regno Italico presso un medesimo posses- 
sore vi erano beni proprj , quali eran gli allodj , e 
beni beneficiarj , quanto a dir feudali . Per tali concessio- 
ni fu pure alterata la personale condizione degli uomi- 
ni , e surse fra noi un nuovo ordine di persone , chia- 
ma- 
ti) Guglielmo Pugliese Hi. j. 
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• mate vassalli ; ed erano quelli , che rilevando dal Duca 

di Puglia , o da un Signore Normanno i beni , che pos- 
sedevano , eran tenuti verso di loro a tutti gli obblighi 
dell’ omaggio , e del servizio militare . 

Rob erto Guis- Non solo però divennero feudali le terre , che Ro- 

cardo soggetti t 4 

pure all’ omag-berto Guiscardo, e gli altri Signori Normanni aveano con- 

leudaie *7* pti° ce< ^ ute a> seguaci loro ; ma pure i paesi , e città , che i 

mi conduttieri primi conduttieri Normanni si aveano divise . Benché ri- 

Normanni « ...... 

putassero costoro come proprio patrimonio tali paesi , e 

città , perchè parte di una conquista , che era a tutti e- 
gualmente dovuta ; nè riguardassero i primi Conti di Pu- 
glia scelti fra loro , che sol conduttieri di quell’armata , in cui 
aveano militato per le conquiste già fatte, e per le altre, 
che meditavano ancora ; pure allorché Roberto Guiscardo, 
succeduto a'fratelli suoi , si fè nominare Duca di Puglia , 
e per nuove provincie da lui sottoposte divenne poten- 
te ; obbligò que’ Normanni stessi all’ omaggio , e servizio 
militare , con dover riconoscere i loro paesi , e città , 
come in feudo da lui : e Riccardo solo, Conte di Aver- 
sa , e Principe di Capua , potente, e temuto allora, non 
volle mai sofferire negli stati suoi alcun dritto di una tal 
signoria (i) . Nè Roberto liberar volle dall’ obbligo dell’ 
Omaggio i medesimi suoi congiunti , avendovi astretto con 
Farmi Guarino Conte di Conversano , benché suo nipo- 
te egli fosse : anzi su la stessa Sicilia , conquistata in gran 
parte da suo fratello Ruggieri , volle , che questi ricono- 
scer 


(0 Leone Ostiense Hi. e. mp. ij. 

Reversus A puliam ( Rcbcrtus) capii Trojtm % et ita paul Igrine diver- 
sts temporibus totem terram , universosque parttum ilUrum Nor manda p*e- 
ter Richardum , suo subdidit dominatui • 
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jcer vi dovesse 1’ alto suo dritto di signoria , e rilevarla 
da lui (i) . Quindi i Signori Normanni furono tenuti a 
tutri gli obblighi dell’ omaggio verso Roberto ; per cui 
maritando la sua figliuola con Ugone , figlio di Anione , 
uno de' p ii potenti Marchesi di Lombardia , e della Li- 
guria , li obbligò all’ adjutorio , che doveano i vassalli al 
Sovrano, allorché maritasse le sue figliuole . E quantunque 
i Normanni si fosser doluti altamente , che Roberto li ripu- 
tasse quali sudditi suoi; pure non avendo potere a resistere, vi 
furono costretti. Tali dritti, ed obblighi adunque , che di- 
pendevano dall’omaggio, cui furon tenuti in queste provin- 
ole i possessori delle città , paesi , e castella , che Roberto 
ridusse alla natura di feudi , formarono la politica costitu- 
zione, e’1 governo del Ducato di Puglia: ed avendo richia- 
mato ancora al dominio suo que’ diritti eminenti , e le 
rendite, che possedevano prima ne’ loro stati i Principi di 
Salerno, e di Benevento, e gl’imperatori Greci nella Pu- 
glia, e nella Calabria, divenne potente, e temuto. 

Poiché Roberto si vide sicuro in tanto potere , intra- Spedizione nel- 
I e la Grecia di Ro- 

pres? la sua famosa spalinone di Grecia. Egli avea data Serto Guisea»- 

in moglie Elena sua figliuola a Costantino figlio eli Mi- do * 
chele Duca Imperatore di Costantinopoli, che poi, scac- 
ciato dal trono ila Niceforo Bj toniate , era stato chiuso 
in un monistero insieme con Costantino , ed Elena anco, 
ra . Voi mio Roberto vendicar tanta ingiuria, fatta al ma. 
rito «li sua figliuola, ed a lei ; e stimolato da un Greco 
venuto in Puglia , che si fingeva I’ istesso Imperator Mi- 
che- 

(i) Ma? arena Db, 2, eap, 59. et Db. 2. cap. 4^. 

D»x Robertus ) omnem Siciliam adjuisitam = fratri de se bsben- 

dum concessi t . 
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chele , passò in Grecia con fort e armata , per riporre nel 
trono l' Imperatore . E benché fosse avvenuto , che Ales- 
sio Conmeno, proclamato Imperatore Halle legioni Hi Tra- 
cia , avesse Heposto Niceforo , e liberata Elena , cui reti- 
dea molto onore conveniente al suo grado ; pure Rober- 
to non si ritenne da quella spedizione : poiché quando an- 
cora non potesse riporre l’ Imperator Michele nel trono » 
portar volea le armi sue nell’oriente, tentando nuove con- 
quiste. Lasciato dunque al governo di Puglia il suo secon- 
do figliuolo Ruggieri , ed imbarcatosi ad Otranto insieme 
con Boemondo suo primogenito , ed i più. valorosi Nor- 
manni , approdò con molte sue navi all’ Isola di Corfìi , 
dove vinse 1’ armata navale de’ Veneziani , venuta in ajuto 
del nuovo Imperator Greco . Passato poi a Durazzo , con 
soli quindicimila de’ suoi disfece un esercito numeroso de’ 
Greci , che a lui si opponeva : soggiogò molte castella , e 
forti città della Grecia, e sparse il terrore delle armi sue 
insino a Costantinopoli ( 1 ) . 

Mentre Roberto era in Grecia , avvennero le funeste 
contese fra Gregorio VII. , e 1’ Imperatore Arrigo , che 
produssero tanti scandali , e tanti mali . L' Imperadore si 
doleva di essersi eletto Papa Gregorio senza il consenso 
suo ; e che la Contessa Matilde donasse al Papa molte ter- 
re , e città nella Liguria , e nella Toscana , su le quali 
l' Imperatore credeva avere I’ alto dominio : e d’ altra par- 
te Papa Gregorio accusava Arrigo d’ investir per danaro , 
e senza averne alcun dritto, i Vescovi, e gli Abbati. Quin- 
di Arrigo, adunati in Vormazia molti Vescovi suoi , fece 
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deporre Gregorio , il quale scomunicò tali Vescovi in un 
concilio tenuto in Roma , e dichiarò decaduto Arrigo dall’ 

Imperio , e dal regno Italico . E benché i Principi di 
Germania avesser pacificato Arrigo col Papa ; pure per Ano. io!*, 
nuove contese fra loro , Arrigo fece «la’ V’esco vi di Ger- • 
mania chiamati in Magonza nuovamente deporre Grego- 
rio , ed eleggere Papa l' Arcivescovo di Ravenna , nomi- 
nato Clemente III. , che Arrigo stesso condusse in Ro- 
ma , prendendo da lui la corona Imperiale ( i ) . Pa- 
pa Gregorio ritiratosi nel castel S. Angelo ", si volse a 
Roberto Guiscardo , il quale , poiché seppe ancora , 
che molte città nella Puglia, ed alcuni de' Signori Nor- 
manni , animati dalla presenza dell’ Imperatore , cercavano 
liberarsi dalla sua dominazione ; lasciato in Grecia il co- 
mando dell’ armata a Boemondo suo figlio, ritornò in 
Puglia , sbarcando ad Otranto . Vinti , e dispersi i Si- 
gnori Normanni , che si eran rivolti contro di lui , e 
sottoposte le altre città della Puglia , pose 1’ assedio ad 
Aversa; giacché Giordano, eh’ eravi succeduto a Riccar- 
do suo padre , avea seguite le parti di Arrigo . Ma poi 
affrettando il Papa il soccorso di Roberto, questi lasciato 
l’ assedio di Aversa , andò a Roma , donde Arrigo , sen- 
tendo la sua venuta , era uscito . Entrato in quella città , 
e liberato il Papa dal castel S. Angelo , ove la fazione 
di Arrigo tenevalo assediato , Roberto con molta pompa 
lo condusse in trionfo alla Chiesa di Laterano . Il Papa 
però, che vedeva in Roma potente assai la fazione diAr- 
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rigo , abbandonata quella città , insieme con Roberto , ven- 
ne a Salerno , dove mori 1 ’ anno dopo . Roberto tornato 
in Grecia disfece l’armata de' Veneziani , e di Alessio , che 
a lui si opponevano, e pose l’ assedio a Cefalonia ; ma dopo, 

* sorpreso da violente febbre , nell’ età sua di sessant’ anni 
moli in un picciolo castello dell’Isola diCorfìi , il cui ca- 
davere trasportato in Puglia, fu seppellito in Venosa (1). 

Ann. 1085. Ruberto Guiscardo da semplice gentiluomo divenne Conte, 
e poi Duca di Puglia , alla cui Signoria dominata da lui 
per trent’ anni, aggiunse col suo cons : glio , e valore tutte 
le altre città , che in queste provincie possedevano i Gre- 
ci, ed i Longobardi : conquistò la Sicilia col suo fratello 
Pi’ggicri; ed avendo saputo rendersi ancora potente in ma- 
• re , portò le armi sue nella Grecia, dove vinse in molte bat- 
taglie rimperator di Oriente ; ed obbligò poi nel suo ritorno 
r Imperatore Arrigo ad uscir da Roma , e dall’ Italia . Da 
che aggiunse alle sue conquiste il principato di Saler- 
no , feimò la sede ilei suo governo in quella città , fa- 
mosa , ed illustre per Io ricco commercio dell’ orien- 
te, e per le sue scuole di Filosofia , celebrate ancor pri- 
ma del decimo secolo in tutta I’Euro|ra,che in quel tem- 
po trova va si avvolta in una intera ignoranza delle scienze, 
e delle arti • In questa stessa città Roberto fece innalza- 
re il magnifico tempio di S. Matteo , che adornò di mar- 
' mi della subi rne scultura Greca , fatti da lui trasportare 
dalla vicma città di Pesto, distrutta da’ Saraceni nella fi- 
ne del nono secolo . 

LI- 
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Avvenimenti nel 'Ducato di Puglia dalla morte 
di Roberto Guiscardo infino al Re Ruggieri. 

I^A morte di Roberto Guiscardo fu seguita da nuove 
guerre , che destarono Bocmondo , e Ruggieri suoi figli, 
contendendo fra loro del Ducato di Puglia . Ruggieri per 
opera di Sigelgaita sua madre, seconda moglie di Roberto 
Guiscardo', fecesi riconoscere Duca di Puglia , sostenuto 
dal Gran Conte di Sicilia suo zio , cui cedè le castella , e 
città della Calabria , delle quali avea prima la sola me- 
tà (1). Boemondo , che trovavasi in oriente, ove il padre 
l’ avea lasciato al comando di quell’ armata , credendo do- 
versi a lui , primogenito rii Roberto , il Ducato di Puglia , 
tornato ad Otranto , venne ad aperta guerra col suo fra- 
tello , cui tolta la città di Oria , scorse , e depre- 
dò le terre vicine ( 2 ) . In queste guerre molti de’ Si- 
gnori Normanni , e Longobardi seguirono le parti di Rug- 
gieri , ed altri si unirono a Boemondo , valendosi di tali 
discordie per liberare se stessi , ed i proprj stati dalla 
Signoria del Duca di Puglia , cui Roberto Guiscardo li 
avea soggettati . Dopo varie vicende convenuta tra i due 
fratelli una pace , cedè Ruggieri le città di .Oria , Ta- 
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ranto , ed Otranto co’ loro distretti a Boemondo , ed ff 
dritto di signoria sopra Goffredo Conte di Conversano , e 
degli stati di lui: ma, scorso alcun tempo , Boemondo 
occupò la città di Cosenza , chiamatovi da’ cittadini : nè i 
due fratelli tornarono amici , che dopo due anni , con ave- 
re Ruggieri ceduto a Boemondo le città di Maida , e di 
Cosenza , per le quali ricevè poi in «cambio quella di 
Bari (1). 

Fra tali avvenimenti Papa Urbano li. tenne nella cit- 
tà di Melfi un Concilio con tutti i Vescovi della Puglia , 
della Calabria , e de' Bruzj . In questo Concilio furono 
condannati i simoniaci , i monaci vagabondi r ed i cherici 
dissoluti , o indipendenti , prescrivendosi ancora F età , eh’ 
era ricluesta per 1 ' ordinazione -de’ Diaconi , e de’ Preti ; 
e di non ammettersi a tal dignità le persone di servile con- 
dizione ; si permise a’ Signori di ridurre in serviti: 
le concubine de’ cherici , tanto erano depravati i costu- 
mi degli ecclesiastici di quel tempo ; e si vietò final- 
mente a’ laici di dare a' monasteri la decima , o le 
chiese , che loro appartenevano , senza il consenso del 
Vescovo , o del Papa ( 2 ) . Il Duca Ruggieri , eh’ 
erasi allora condotto a Melfi , rendette omaggio al Pa- 
pa per lo Ducato di Puglia ; ed i Signori Normanni , 
che tutti si erano uniti in quella città, giurarono in mano 
di Papa Urbano la Tregua di Dio, per porre alcun freno 
al feroce costume , che aveano portato in queste pro- 
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vincie , (Ielle guerre private , che si facevano fr a lo- 
ro (1) . Ma la Tregua di Dio, che i Signori Normanni 
giurarono allora , e poi nuovamente dopo molti anni nel 
concìlio di Troja non fu da loro serbata mai (2) . Ben- 
ché il Duca Ruggieri , seguita la pace con Boemon- 
do , soggettasse altra volta alla sua dominazione i Si- 
gnori Longobardi , e Normanni , che si erano rivo Iti 
contro di lui ; pure i Cosentini si ribellarono ancora , nè 
Ruggieri potè sottoporli, che dopo di un lungo .assedio , 
e coll’ opera di Baemondo , e del gran Conte di Sicilia » 
al quale , per I* ajulo recatogli in quella impresa , cedè la 
metà di Palermo , che Roberto Guiscardo suo padre 
avea ritenuta ( 3 ) . Il Duca Ruggieri infermatosi gra- 
vemente nella città di Melfi , e dicendosi ancora mor- 
to, molti Signori Normanni tentarono di occupare le ter- 
re, e città di lui; e Guglielmo di Grandevilla, che ave- 
va per moglie una delle figliuole di Roberto Guiscardo , 
s’ impadronì di Rossano ; mentre die i Longobardi , a’qua- 
li Ruggieri avea confidato il governo di Amalfi , e date in 
guardia le castella , che Roberto suo padre aveva fabbri- 
cate per la difesa di quella città , si ribellaron da lui (4). 

Quin- 

fi) Lupo Protospat» ti enn. 1089. 

Fette est Spneius omnium Apulientitm , Celtbrertm , te Bntiomm 
Episcepnrum in rivittte Melfi* , ubi tfiuit ttitm Dux Roftrius eum univer- 
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(1) Falcone Beneventano ti et m. 1114. 
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Quindi Ruggieri chiamò dalla Sicilia il Gran Conte , il quale 
dopo alcun tempo , mentre era pure nella Calabria, ebbe dal- 
la sua moglie Adelaide , che si trovava nella città di Mileto, 
un figliuolo , cui pose nome Ruggieri , che fu poi il primo 
Re di Napoli , e di Sicilia . Or al Duca Ruggieri , ed al 
Gran Conte unitosi ancor Boemondo con molte truppe 
venute dalla Calabria , strinsero di assedio la città di Amalfi. 

Ann. 1095. Intanto Papa Urbano II. aveva nel Concilio di Clermont 
destato in tutta 1 ’ Europa uno zelo ardentissimo di libe- 
rare Gerusalemme dalle mani degF infedeli, che fu l’ori- 
gine di quelle famose Crociate , che tennero per lunghis- 
simi anni occupati gli animi guerrieri , ed ambiziosi di Eu- 
ropa nelle spedizioni di Terra Santa, e tanti mali produs- 
sero , e tanti beni . Poiché un gran numero di Crociati 
senz’ alcun conduttiere andava vagando nella Puglia per 
passare in oriente ; Boemondo , che avea militato con Ro- 
berto suo padre in Romania, eri era ambizioso aneli’ egli 
di nuove conquiste , prese la croce ; e fattosi capo rie’ 
crociati , indusse gran parte dell' esercito , che assedia- 
va Amalfi, a seguirlo in oriente, insieme col suo cugino 
Tarigredi, ove dopo di un lungo asseti io, e dopo di aver 
fugate molte schiere de’ Turchi, che si sforzavano ili soc- 
correrla , prese Antiochia , di cui fece chiamarsi Princi- 
pe (1) . La miglior parte dell’esercito, ch’era intorno ad 
Amalfi, avendo seguito Boemondo, fu sciolto l’assedk>; e ’1 
Gran Conte tornò nella Sicilia , donde poi venne altra vol- 
ta in ajuto di Riccardo II. Principe di Capua, che rimise 

in 
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in quella sua signoria , da cui, 1 ’ aveano scacciato i Lon- 
gobardi della Campania (i) . L' anno appresso la città di Ann. 1099. 
Gerusalemme fu presa da’ Crociati , che vi elessero Re 
Goffredo di Buglione Duca di Lorena , il più saggio, e 
valoroso fra quelli, che passarono allora in Terra Santa (2). Mone diRug- 
Dopo la presa di Capua, il Duca Ruggieri , ed il Gran 

Conte si condussero a Salerno , dove si portò pure Papa ccdc Guglielmo 
l tt 1 1 1 • 1 . r suo figlio. 

Urbano II. , che volendo mostrarsi grato , e riconoscente 

di quanto operato avea il Gran Conte per la Sede Apostoli- 
ca; con bolla dell'anno undeciino del suo pontificato desti- 
nò lui , ed i successori suoi, Legati del Papa nella Sicilia, con 
la medesima potestà , che vi aveano i Legati per l’ esercizio 
della ecclesiastica giurisdizione, qual dritto fu poi ritenuto 
mai sempre da’Sovrani della Sicilia ( 5 ) . Il Gran Conte mo- Ann. noi. 
ri poco dopo nella Calabria , dove possedeva molte città , 
e fu seppellito in Milcto , lasciando due figli Simone , e 
Ruggieri : ma poiché Simone sopravvisse pochi anni , Rug- 
gieri II. ancor fanciullo , sotto la cura «Iella sua madre a lui 
succedette nella Sicilia , e nelle città , che il padre avea nel- 
la Calabria (4) . In quel tempo Papa Pasquale II. , succes- 
sore di Urbano , temendo il giovani! furore di Arrigo V. 

Re di Germania , che mentre veniva a prendere in Ro- 
ma la corona imperiale, avea abbattute , ed arse nel 
suo cammino molte città , che credeva nemiche ; fuggì a 
Montecasino , ove andato Ruggieri Duca di Puglia , e 

Ro- 
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Roberto Principe Hi Capua , giurarono aJ Papa Hi opporsi 
con le armi alle intraprese Hi Arrigo . Poco dopo Ruggie- 
ri venuto a morte , succede nel ducato di Puglia , e di 
Calabria , e nel principato di Salerno Guglielmo suo fi- 
glio . Nell’anno stesso morì Boemondo, che era tornato 
in Puglia per condurre in Terra Santa un numero maggio- 
re di armati , e fu seppellito in Canosa , lasciando erede 
degli stati suoi un picciol figliuolo, chiamato ancor Boe- 
mondo (j) . Il nuovo Duca di Puglia, seguendo l’esem- 
pio de’ suoi predecessori , difese Papa Gelasio II. ; e ’l suo 
successore Callisto II. contro dell’ antipapa , fatto eleggere 
dall’ Imperatore : poiché in tutte le famose contese , che 
per le investiture de’ Vescovati, e delle altre ecclesiasti- 
che dignità ebbero allora i Papi cogl’ Imperatori di Ger- 
mania , onde avvennero tanti scandali , e tanti scismi , 
che lacerarono per lungo tempo la chiesa Romana ; i Papi 
furono difesi sempre , e sostenuti con le armi dai Duchi di 
Puglia , che obbligarono soventi volte gl’ Imperatori a la- 
sciar Roma , ed uscir dall* Italia ; mostrando loro, che piò 
non avessero , come Re d’ Italia , alcun dritto sopra queste 
provincie . Guglielmo regnò sellici anni : fu Principe assai 
benigno , ed amator della pace , per cui i Salernitani lo pian- 
sero amaramente : e morto senza figliuoli , lasciò il duca- 
to ili Puglia , e ’l principato di Salerno a suo zio Rug- 
gieri II. , Gran Conte di Sicilia (2) . 

Subito che Ruggieri intese la morte di Guglielmo, e 
di averlo lasciato erede di tutti i suoi stali , venne dalla 

Sicilia a Salerno, i cui cittadini, benché ricusassero prima 

v di- 
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di sottoporsi a lui , e mettessero ancora a morte 1* amba- 
sciatore , che loro mandato avea ; pure promettendo Ruggie- 
ri di dare in custodia a cittadini la principal fortezza di quel- 
la città , lo riconobbero per loro Principe ; e consagrato con 
molta pompa dal Vescovo di Capaccio, passò a Reggio, 
dove fu proclamato Duca di Puglia , e di Calabria (1) . 
Papa Onorio IL , che trovavasi allora nella città di Troja, 
mal soffrendo , che Ruggieri fosse Duca di Puglia , e del- 
la Calabria , senza chiederne a lui 1 * investitura ; unitosi con 
Roberto Principe di Capua , GofFredo Conte di Andria , 
Rainulfo Conte di Avellino, la cui moglie Matilde era so- 
rella dello stesso Ruggieri , Grimoaldo Principe di Bari , 
Tangredi Conte di Conversano , e con altri Signori Norman- 
ni , che sdegnavano il dominio del nuovo Duca di Puglia, 
gli mosse guerra (2) . E poiché Ruggieri non potè mai 
piegar l’ animo del Papa verso di lui , costretto a difender- 
si con le armi, passò nella Sicilia per unire una forte ar- 
mata , con la quale , venuto in Puglia , prese Taranto , 
Otranto , Brindisi , ed Oria ( 3 ) . Incamminatosi il Pa- 
pa con 1 ' esercito de’ Signori Normanni contro di lui , 
Ruggieri si tenne fermo ne’ luoghi alti, e difesi , ben pre- 
vedendo , che l’ armata nemica , mal provveduta di quanto 
era richiesto per sostenersi , sarebbesi sciolta fra poco tempo, 
siccome avvenne: poiché mancato ancora a’ soldati il do- 
vuto stipendio , la maggior parte si disertò . Il Papa , che 

p ve- 
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ver Ica sciogliersi quell’ annata , in cui confidato avea , sen- 
za prender consiglio da’ suoi collegati , offerì a Ruggieri 
l’ investitura , purché giurasse fedeltà alla Sede Romana: mi 
scoverto questo trattato, i Signori Normanni abbandona- 
rono il Papa , che tornato in Benevento , diede a Ruggie- 
ri l’ investitura del Ducato di Puglia ( 1 ) . Dopo di un 
lungo assedio , la città di Troja si rese a Ruggieri , al qua- 
le si sottoposero ancora le città della Puglia, che si era- 
no ribellate , e molti Signori Normanni gli prestarono 
omaggio . 

Pacificata la Puglia , chiamò Ruggieri nella città di 
Melfi tutti i Signori Normanni , a’ quali ordinò di non far- 
si pili guerra fra loro , ma di serbar da quel tempo innan- 
zi la quiete , e la pace : di non ritenere nelle lor terre al- 
cun malfattore , rimettendoli alla sua curia , per esservi giu- 
dicati; nè recare offesa alcuna alle persone ecclesiastiche, 
a' lavoratori de' campi , a’ villani , a’ passaggieri , a merca- 
danti , nè depredare i beni rii tali persone ; e che giurassero 
a lui , ed a' successori suoi fedeltà ( 2 ) . Tornato a Salerno , fe- 
cesi consegnare il castello , che avea prima lasciato in guar- 
dia a’ Salernitani : e poco dopo Roberto Principe di Ca- 
pua gli prestò omaggio , riconoscendo la signoria di lui 
su quel principato ( 3 ) . Morto intanto Papa Onorio , i 
migliori, e piti saggi fra’ Cardinali elessero Innocenzo li.; 
ma da’ pochi altri fu eletto Pietro Cardinale , uomo di 

per- 
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perduti costumi , e potente in Roma per le sue parentele , 
che prese il nome rii Anacleto II. ; il quale avendo occu- 
pata la Basilica Vaticana , s» valse «lei suo ricco tesoro , 
e di quello delle altre chiese da lui depredate, per indur- 
re a seguir le sue parti un maggior numero de’ grandi , e 
della plebe Romana. Quindi Papa Innocenzo temendo di 
non cader nelle mani dell’ antipapa , fuggi in Francia co’ 
suoi Cardinali, lasciando vicario in Roma il Vescovo di Sa- 
bba . Anacleto per sostenersi nell’ usurpato potere , cercò 
rendersi amico il Duca Ruggieri , il quale come vedea Papa 
Innocenzo in Francia , ed Anacleto potente in Roma , non 
ricusò l'amicizia di lui, e venne seco a parlamento nella 
città di Avellino (1). 

Poiché Ruggieri in quel tempo, oltre della Sicilia , Ruderi pre«. 
possedeva il ducato di Puglia , e della Calabria , il prin-^*. 
cipato di Salerno, le città del ducato Beneventano , e contro da’ 

tre infino ad Ancona , ed era riconosciuta ancora 
Signoria sul principato di Capua ; gli amici di lui lo con- 
sigliavano sempre a prendere il titolo di Re : e adunati in 
Salerno gli Ecclesiastici di maggior dignità , i Conti , i 
Baroni , ed altri uomini per sapere più riputati , delibera- 
rono, che alla potenza # di esso Ruggieri , ed alla sua di- 
gnità non più convenisse il titolo di Duca , ma quello di 
Re . Quindi fu pubblicato un editto , che tutti i Baroni 
della Puglia , e della Calabria si fossero uniti in Palermo 
il giorno di Natale , dove ancora Anacleto mandatovi un 
suo Cardinale , con solenne pompa Ruggieri fu proclama- 
to Re , e con rito religioso nella Chiesa maggiore di quel- 
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Ann. u^o. ] a c ;ttà consacrato (1) . Dopo la sua coronazione , venuto 
a Salerno , cinse di forte assedio la città di Amalfi , che 
finalmente si rese a lui , con tutte le altre di quella co- 
stiera : siccome ancora si sottopose Sergio Duca di Napo- 
li . Scorso alcun tempo , Papa Innocenzo dalla Francia 
venne in Italia , ed arrivato a Piacenza vi tenne un con- 
cilio, attendendovi la venuta di Lotario III. Re di Ger- 
mania , che promesso gli avea di condurlo a Roma . 
L’ antipapa temendo la venuta d’ Innocenzo , scrisse a 
Ruggieri, che gl' inviò dugento militi con Roberto Prin- 
cipe di Capua , e Rainulfo Conte di Avellino . Men- 
tre Rainulfo trovavasi in Roma , il Re avea fatto oc- 
cupare la città di Avellino , ed altre terre di quel 
Conte , per cui Matilde sua moglie , eh’ era sorella di 
Ruggieri, andata a Salerno, gli domandò, che avesse re- 
stituite al marito le terre occupate : ma il Re , ritenuta 
presso di se Matilde col suo figliuolo , la condusse in 
Sicilia . Dopo pochi mesi il Re dalla Sicilia venuto a Ta- 
ranto con ventimila armati , chiamò alla sua curia il Con- 
te diAndria, accusato di fellonia, che per liberarsi, gli ce- 
dette una parte delle sue terre. Assediò poi la città di 
Bari , che a lui si rese , facendovi prigioniere Grimoaldo, 
che n’ era Principe , e discendeva dalla stirpe de’ Lon- 
gobardi Principi di Benevento . Tancredi Conte di Con- 
versano, uno de' piò potenti Signori Normanni, vedendo 
prigioniere Grimoaldo , e gran parte delle terre del Con- 
te di Avellino occupate dal Re , gli cedette per ventimila 

selli- 
ti) Alessandro Telesino lii. a. taf. a., 3., 4. Falcone Beneventano ad 
mn. 1130. 
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schifati Brindisi , ed altre città , passando a militare in 
Terra Santa (i) . Presa Bari , vennero al Re i Legati 
del Principe di Capua , che lo pregavano restituire al 
Conte Ra'nulfo la moglie colla città di Avellino , e l’al- 
tre sue terre . Il Re non soffrendo , che il Principe di 
Capna , suo vassallo , spedisse a lui de’ Legati; senza as- 
coltare le sue proposte , ordinò che subito ritornasse con 
1 ’ esercito in Roma in difesa dell’ antipapa : ma il Princi- 
pe gli rispose , che non avrebbe eseguito alcun ordi- 
ne suo » finché non avesse restituito al Conte quanto 
tolto gli avea : e temendo , che il Re non volesse oc- 
cupare ancora il principato di Capua ; unitosi al Conte 
Rainulfo , ed al Duca di Napoli, gli mosse guerra (2). 

Dopo varie azioni, 1 ’ armata del Re eli’ era accampata 
presso del fiume Sarno , fu interamente disfatta da colle- 
gati ; e ’l Re fuggito a Salerno, passò nella Sicilia a radu- 
nare un nuovo esercito ; mentre che i collegati non sapen- 
do giovarsi di una tale vittoria , ritornarono alle lor terre. 

Nel tempo, che seguivano tali cose nel regno, gi unto L’rmper»torl.o- 
in Roma Lotario con Papa Innocenzo , fu coronato Impegno coronato in 
ratore nella Basilica Lateranense, giacché il Vaticano col gU erra\le'Signo- 
castel Santangelo , ed altri luoghi più forti della città si ri Normanni 
guardavano da’ seguaci di Anacleto . Alla nuova della ve- 
nuta di Lotario, erano andati in Roma il Principe di Ca- 
pua col Conte Rainulfo , e i deputati della città di Be- 
nevento , chiedendo 1 ’ ajuto dell’ Imperatore , e del Papa 
contro del Re Ruggieri; ma Lotario , che avea solo con- 
dot- 
ti Alessandro Telelìoo Iti. ì. cap. 21. , & fe/juent. Falcone Benevent. 
a C ironie, ad ann ■ iijt. , e uji. RomuaMo Salernitano ad am. jiji. 

1 (a) Alessandro Telesìno Ut. 1. cap. 21. & seg. 
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dotti seco duemila soldati , non potè dar loro soccorso 
alcuno: anzi il Papa credendosi mal sicuro in Rumi, ri- 
tornò a Pisa . Partito Lotario da Roma , venne il Re 
dalla Sicilia con numeroso esercito , e con animo irato 
di non perdonare a coloro, che si erano collegati contro 
di lui . Tancredi Conte di Andria , venuto da Terra San- 
ta , tornando agli stati suoi , era entrato in Venosa , 
che poi da Ruggieri presa di assalto, fìi desolata, e qua- 
si distrutta dal furore de' soldati: come pure la città di Monte- 
peloso , che costretta a rendersi , fu incendiata ; e Tan- 
■ 1 1 1 ' credi, che la difendeva, fatto prigione mentre fuggiva, fu 
A»», iijj. mandato nella Sicilia. Si resero poi a Ruggieri le città di 
Bisceglia , Trani , e Bari , alle quali fece diroccare le tor- 
ri; e finalmente si rese anche Troja, dove furono commes- 
se assai crudeltà contra que’cittadini . Ridusse pure alla sua 
dominazione Sarno , e Nocera ; ed avendo invase le terre 
del Conte Rainulfo, questi vedendosi abbandonato da’ suoi, 
fu costretto di sottomettersi al Re , che lo accolse beni- 
gnamente, restituendogli la moglie , e ’l figliuolo, e par- 
te ancora delle sue terre ( 1 ) . Ruggieri prese poi Capua , 
il cui Principe Roberto era fuggito a Pisa: e Sergio Du- 
ca di Napoli , paventando 1’ ira di lui , andò in Capua 
a prestargli omaggio , giurandogli fedeltà : quindi condotto 
1’ esercito a Benevento , ed avendo obbligati que’ cittadi- 
ni a rendersi a lui , tornò trionfante a Salerno ( 2 ) . Poco 

dopo andato in Sicilia , infermò gravemente; ed i suol 

■ «. ne- ’ 


(1) Alessandro Tel esiti o Hi. ». cip. 41,, e Hq. v 

Falcone Beneventano id ann, 1134. „ , 

(a) Alessandro Telesino Hi. 2. cip. 66 . , c stq , 
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nemici sparsero la novella per tutto il regno , che fos- 
se ancor morto . Questa voce produsse una nuova 
guerra fra ’l Re , ed i Baroni , che aveano perduti gli 
stati loro , o che cercavano rendersi indipendenti . Il 
Principe di Capua , tornato da Pisa con un armata di 
ottomila Pisani, venne per mare a Napoli, ove fu ricevu- 
to dal Duca Sergio; ed unitosi al Principe anche il Con- 
te Rjinulfo, con altri Baroni, marciarono a Capua , che 
trovandosi allora difesa da Varino Cancelliere del Re , i 
collegati furon costretti di ritirarsi . Intanto il Re dalla 
Sicilia arrivato a Salerno, prese subito Aversa , che dopo 
averla abbandonata al saccheggio de’ soldati, fu incendia- 
ta . Investi Napoli , dove si eran rinchiusi il Conte Rai- 
EU.'fo , ed il Principe di Capua : ma per le forti , et! al- 
tissime mura , che la cingevano allora , non potendola 
prender di assalto , fece incendiare i subborghi , e deva- 
stare il territorio d’ intorno . Arrivato in Napoli un nuo- 
vo soccorso di Pisani con venti navi, presero Amalfi ; alla 
cui nuova il Re mosse 1’ esercito verso quella città , ed 
svenilo sorpresa P armata de’ Pisani , la sconfisse . Con- 
dusse poi 1’ esercito a Benevento, che a lui si rese , do- 
ve alla presenza di tutta 1’ armata diede l’investitura del 
principato di Capua ad Anfuso suo terzo figliuolo ; poi- 
ché il suo primogenito, per nome ancora Ruggieri , era 
stato da lui investito del ducato di Puglia , e ’I suo se- 
condo figliuolo del principato di Bari (ì) . 

Ro- 
ti) Alessandro Telejìno Iti. j. et». i. , & teqrt. eap. *7,, & jt. 

Anonimo Cassine» C ironie. od tnn, iijj. 
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Papj Irmnccn- Roberto Principe di Capua , fuggito altra volta a 

20 con 1 Im- 1 1 7 “ • 

pcrator Lotario Fisa da Papa Innocenzo, fu mandato col Cardinal Cerar- 

do all’ Imperador Lotario , pregandolo di venire in Ita- 
si^ ^' a P er P^ erare Roma dall’ antipapa , ed i Signori di 

vimi i nemici , Puglia dal Re Ruggieri , che privati gli avea de’ loro sta- 
p ossesso rc >C ' *dci • L’ Imperatore con grossa armata , passata le Api , 

regno. f u incontrato a Viterbo dal Papa , cui diede tremila ca- 

valli , comandati dal suo genero Errico Conte di Bavie- 
ra , perchè prendendo la via di Roma, entrasse nel re- 
Ann. 1 137. gno . Con tale annata, cui si unirono ancora alcuni Ba- 
roni del principato di Capua , il Papa pervenne nella 
Campania , ove dopo aver prese molte città , restituì il 
principato di Capua a Roberto , ed obbligò i Beneventa- 
ni a rendersi ; mentre Lotario con 1 ’ esercito suo , 
incamminatosi per 1 ’ Adriatico , aveva preso Siponto con 
tutte le altre città lungo la spiaggia infino a Bari , dove 
unitosi con Innocenzo , sottopose tutta la Puglia ; e quindi 
stretta di assedio la città di Salerno , finalmente si arre- 
se . Conquistata la Puglia, l’ Imperator Lotario , e Papa 
Innocenzo , dopo avere unitamente investito il Conte Rai- 
nulfo del Ducato di Puglia, ritornarono in Roma , inca- 
minandosi I* Imperatore per la Germania (1). Il Re Rug- 
gieri , che nel corso di tali vicende erasi ritenuto nella 
Sicilia , intesa la partenza del Papa , e di Lotario dal re- 
gno , venne con formidabile esercito in Salerno , dove fu 
ricevuto con somma gioja da’ cittadini . Dopo aver presa 
Nocera, e conquistato interamente il territorio di Rainul- 

fo, 

* fi ■ 3^1 % *> ‘4 •; ' f • 1 f. »>i •i'f # ; 4 ...f | 

(1) Falcone Beneventano ad aia. I ■ 37.' 

Anonimo Cassinese ad ann. 11 $ 6 . 
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fo, prese anche Cupua , che abbandonò al saccheggio de' 
suoi soldati , ed all’ incendio : onde Sergio Duca di 
Napoli , atterrito dal potere , e dallo sdegno del F\c , si 
sottopose a lui , seguendolo ancora nel riacquisto de! re- 
gno. Condotto r esercito a Benevento, i cittadini gli re- 
sero la città ; come pure si sottopose a lui Ariano con al- 
tre città di Capitanata . Mentre era il Re con P esercito 
in quella provincia , Rainulfo il nuovo Duca ili Puglia , 
unita una potente annata , marciò contro del Re , che fu 
vinto , e disfatto -in una sanguinosa battaglia vicino a Si- 
ponto , in cui vi moA Sergio stesso Duca di Napoli . li 
Re costretto di ritirarsi a Salerno , avendo poste forti 
guarnigioni nelle sue città , e castella , tornò co’ suoi figli 
Ruggieri , e Tancredi nella Sicilia . Poco dopo Rainulfo 
mori di violente febbre nella città diTroja, la cui morte 
saputasi da Ruggieri , tornò dalia Sicilia a Salerno , e ri- 
dusse alla sua dominazione molte città della Puglia . Papa 
Innocenzo, cui solo, dopo la morte dell’antipapa Anacle- 
to , avvenuta intorno a quel tempo , ubbidiva lo stato Ro- 
mano , unita un’armata , entrò nel regno , ed occupò tutte 
le terre di Montecasino . Il Re si portò coll’ esercito a 
Sangermano, sperando pacificarsi col Papa , ma invano ; 
poiché chiedendo questi il principato di Capua per lo Prin- 
cipe Rolierto , il Re ricusò sempre restituirlo . Quindi fu- 
ron dal Re soggiogate molte castella in quelle vicinanze *. e 
poiché il Papa, ed il Prncipc Roberto, dopo aver abattuto 
il castello di Gailuccio , cercavano di ridurre 1’ armata in 
luoghi forti; Ruggieri primogen'fn del Re , li sorprese facen- 
do prigioniere Io stesso Papa, il quale, poiché non vedèa 

q al- 


Ann, li jj. 
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altro scampo alla sua libertà , si pacificò col Ra t inve- 
stendolo del regno della Sicilia , e del Ducato di Pu- 
An». iijy. gli a (i) . Dopo di questa pace , il ducato di Napoli , 
che infino a quel tempo crasi governato da un Du- 
ca dipendente dall’ Imperio di Oriente , passò pura 
alla dominazione del Re Ruggieri , avendo i Napolita- 
ni eletto per loro Duca suo figlio ( 2 ) . Quindi il Re ri- 
tornato in Puglia , espugnata Bari , sottopose quella intiera 
provincia; e debellati tutti i nemici suoi, si vide pacifico 
possessore del regno (3). 


Li- 
ti' Falcone Beneventano ei cmc. ir;8. Anonimo Cassineje ci m. 1158. 
(2) Falcone Beneventano ci enn- 1139. 

In kit diebus cixet Keapeliteni venerunt Beneramtum , er Civita-.- n 
Keapclim ai fiielitettm Pomici Reejs t redente s , Va lem filino ejat imxc- 
ntnt , et eie t fidclitcti celle tubmittunt . 

(}) Romualdo Salernitano Cronaca ci cut. li;?. Sicque potentistìmut Re* 
Poltriti s , inimici s , et proiitoribut su'* superati s patite' , et ieeiractit , 
eum trinmpho , et glorie in Siciliani redii t , et regna m tanni in lamina fa- 
te, et trenqatUhate potsedit. 
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LIBRO SETTIMO. 

Costituzione politica, e civile, che in questo 
regno fu stabilita dal Re Ruggieri . 

-P Oichò Ruggieri venne riconosciuto dalle nostre provin- 
cie per solo indipendente Sovrano , ne formò un regno 
del tutto diviso da quello della Sicilia . Ne’ suoi diplomi 
s’ intitolò Re di Sicilia , di Puglia , e di Calabria , c talo- 
ra semplicemente Re di Puglia , nel modo stesso , che nel- 
le antiche decretali de’ Papi , ed in molte carte di quel 
tempo ancora, i nostri primi Sovrani si chiamano Re di 
Puglia . In altri diplomi viea nominato Re di Sicilia , 
e d’ Italia , perchè le provinole da Roma infino al mare 
Adriatico, fra le quali si comprendeva il ducato di Puglia, 
e di Calabria; il principato di Capila, di Benevento, e di 
Salerno ; il ducato di Napoli , di Gaeta, e di Amalfi, 
che tutte eran passate sotto la dominazione di Ruggie- 
ri , formavano la parte meridionale d’ Italia (1) . Il nuovo 
regno, ch’egli fondò di tali provincie, volle che indivi- 
duo fosse, ed ereditario fia’ primogeniti suoi discendenti: 
per cui avendo investito Anfuso suo terzo figliuolo , del 
principato di Capua , gli fece prestar omaggio da’ Capua- 
ni , salva la fedeltà dovuta ad esso Ruggieri , ed al suo 

q 2 pri- 

(i) Falcone Beneventano ai ttm. 1137. 

Ego RigeriKi , Pei grana, Sitili*, et Itali* Re * , Ckrittianorum ed- 
juttr , et Clyptxt , Regerii I. Cenine fili ut , 
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primogenito, per nome ancora Ruggieri, come suo succes- 
sore nel regno , dal quale riconoscer dovesse Anfuso un tal 
principato (i). Da che ebbe Ruggieri pacificato il regno» 
rivolse ogni cura per stabilirvi un ordine di governo , cer- 
to , e costante , onde regger potesse la nuova sua mo- 
narchia , e fermarla sopra solide fondamenta : e dopo aver 
ricercate le costumanze , e statuti degli altri popoli , e re- 
gni , scelse quelli , che alla sua monarchia , ed a’ sudditi 
suoi credette convenienti (2) . 

In quel tempo il governo di tutti i regni dell’Europ.i 
era feudale , come ancor la politica loro costituzione , senza 
alcun vincolo, o dipendenza , die unisse i diversi ordini 
dello stato al Sovrano. Benché in ogni regno l’ omaggio, 
e’I giuramento di fedeltà rendessero i vassalli dipendenti dal 
loro Sovrano ; pur fra costoro i pili potenti, trovandosi ar- 
mali , non adempivano gli obblighi dell’ omaggio, che a 
piacer loro , o quando fosse conveniente a’ proprj interessi: 
nè talvolta si ritenevano di muover guerra al proprio So- 
vrano, come le storie di quel tempo ne fanno fede . Nel 
regno Italico , in arto l’ Imperator Lotario in Trento nel 
suo ritorno da Roma, era stato eletto Corrado fratel- 
lo di Federigo Duca di Svevia : ma i signori Italiani, 
che reudute aveàno ereditarie le loro Marche , e i Du- 
ca- 

' ' -*V , f j * * 

(0 A leandro Tettino lìb top. ?». 

Poti toc , Rtge ( Rogerio ) reiìeimrt, piimòtut tu lem e'tno, 

iride e'MfJrn Reme filli, qui supulfm ett. Affusi — Copiavi p;act-et 
tonvt’Utittt noyo priori pi fulmini, borni no suo fidelitotem ftno-joro,' salo* 
toniti suo filli,/ ut t/*t Rogerìi jìJelitote ,‘f*i *' <» rognoni surctstmUt eroi. 

(») Ugone Falcando pog. ifiy. H si or. Siculo api ri Muratori rum. 7._ 
ylho-um quoque rtgMm , et gemino* rontueluriiorf dtligenliriinoe fedi in- 
foiti t ut qt ie.l in tis pul.btrridum , ini mito ntdeboutr , ubi conlultru . 
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cari, benché rendessero omaggio agl’ Imperatori , come Re 
li’ Italia , pure non ubbidivano loro , che quando eran p re* 
senti, ed armati. Oltre a Lucca , Genova , e Pisa , elio da 
più tempo si reggevano da Reptibliche , molte città di Lom- 
bardia nella minore età dell' Imperatore Arrigo IV. , e nel 
lungo suo regno, aveano ottenuti privilegi d’immunità dal 
governo de’ ministri Imperiali; per cui presero forma d’in- 
dipendenti comunità , governantiosi co’proprj Magistrati; e<l 
altre molte, valendosi delle conteso del medesimo Arrigo co’ 
Papi , che Io aveano scommunicato , e deposto , si erano sot- 
tratte di proprio movimento dalla ubbidienza de’ ministri 
Imperiali , e si reggevano in modo di stati liberi , senza 
riguardo alcuno all’Imperatore, o a qualunque altro, che 
governar le volesse a nome dell’ Imperio (1) . Roma era 
agitata da contraria fazioni; nè il potere de’ Papi; che vi 
dominavano, potea contenere quel popolo nella ubbidien- 
za ; e la chiesa Romana vedevasi assai sovvente divisa da 
scismi , prodotti dagli antipapa , com’ era nel tempo , che 
prese Ruggieri il titolo di Re . Nelle nostre provincia , 
benché Roberto Guiscardo avesse obbligati i signori Lon- 
gobardi , e i conduttori Normanni , che si aveano divise 
fra loro le città della Puglia , a prestargli omaggio , e ’l ser- 
vizio militare ; pure non mai que’ Signori si erano riputati 
sudditi , o vassalli di esso Roberto , se non quando egli 
avea maggior potere ; come vedesi per le guerre , che so- 
stennero contra lui , ed il suo figliuolo , e nipote Rug- 
g : eri , e Roberto , opponendosi sempre con le armi ad ogni 
dritto di Signoria , che sopra loro vantar potesse il buca 

di 


(l) Minacci., DijstruzJme 45. 1 47. 
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di Puglia . La medesima indipendenza , e le guerre stesse 
aveano sostenute contra Ruggieri , e quando , morto Rober- 
to senza figliuoli , pervenne a lui il Ducato di Puglia , e 
quando fu poi riconosciuto Re delle nostre provincie, col- 
legandosi piìx volte con l'Imperatore, e col Papa per to- 
gliere a lui il regno . Quindi dal tempo de’ primi Nor- 
manni, infmo allo stabilimento della Monarchia , le nostre 
provincie furono divise fra tante indipendenti dinastie, i 
cui Signori vi aveano occupati i dritti della Sovranità , e 
sottoposti coloro, che vi abitavano , a tributi , e servizj i più 
duri . Essi tenevan pure nella lor dipendenza molti Baroni 
con terre abitate, e castella; onde in quel tempo si vegt 
gono ricordati fra noi i Baroni de’ Conti , a’ quali presta- 
vano omaggio per gli feudi, che ne aveano ottenuti , do- 
vendo seguirli con altri armati in tutte le guerre , eh’ essi 
facevano , quando ancora si collegassero insieme contra il 
Sovrano (i) . 

Or conoscendo Ruggieri , che regger non mai pote- 
va il suo nuovo regno , se non richiamava la forza pub- 
blica , ed ogni supremo potere alla sola Sovranità ; vi sog- 
gettò que’ Signori stessi , che si credevano in lipan lenti . 
Egli adunque in modo più fermo, e costante, che Rober- 
to Guiscardo non aveva fatto prima , obbi gò tali Signori 
Normanni , e Longobardi a riconoscere in feudo da ini * 

e dal 

(0 Falcane Beneventano ad a> in- ma« 

Continuo ( Com?s Jordanus ) suos omnes vicari fecit Barone* , et super 
hoc tanto , et tali veggio studiose ab iltis consWum per*juis>vit . 

Alesandro Telesino lib. 2 cap. 5^. pag. 6)f« 

Intere* Rainulpbus Comes suis prime p bus , baroni hu eque instanttr omni- 
bus mittens, ad se ecs , sub nomine prxlit , festinare hortatur . 
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e da! suo supremo dominio le e tti , terre , o castella , 
posse Iute «la loro; e.l a prestargli omaggio, ed ogni ser- 
vizio feud de . E porcili fosser convinti, che tuli feudi 
con tutti i dritti , eh’ essi vi esercitavano , dipendessero 
del Sovrano , a cui nome sol » potevano possederli ;j pub- 
blicò la fimosa sua costituzione , con la quale prescrisse , 
che i suoi figli stessi , dinotati «la lui col nome «li Prin- 
cipi ; i Conti , i B i roni , i Vescovi , e gl i Abbati , posses- 
sori de’ feudi, che chiamò regalie, non potessero alienar- 
li, o distrarne alcun dritto, o menoma parte, giacché in- 
teramente si appartenevano alla Sovranità (i) . Or fu que- 
sta la sola legge, che intorno a’ feudi Ruggieri volle os- 
servata nel regno suo : poiché sebbene in quel tempo 
vi fissero pure altre leggi riguardo a’ feudi , che l’ Impera- 
tore Corrado il Salico , e poi Lotario aveano pubblicate 
nella «lieta di Roncaglia ; non furono «la Ruggieri ricono- 
sciute mai : molto piò che Lotario era stato nemico suo , 
ed in guerra con lui . Obbligò poi tutti i Baroni , e le 
chiese , che possedevano feudi , a produrre i titoli delle 
concessioni , che mai ottenute aveano infino a quel tem- 
po , per esser da lui , come spiegò ne' diplomi suoi , con 
la pienezza della sua maestà confermate, o pur rivocate ; 
dovendo tutti riconoscere i loro feudi dalla sola conces- 
sione del Sovrano (2) . 

Do- 
to Assiti* Pe"om Retai Suiti* eep ITT. Ut Renala non minuaniur. 

Ctor r itttt , R*fn t utriustfue Sitiate. y r } rt v*’ uniti , 
fi) Diplumi del 1 145. preso Ugbellio in Ectlts’a S. Sturiti x or. TX. 
fg- •«-**- 

/ rop'f tfuo l pogepinmf , ut ornva s‘^*llt Etr’tti unni. r t'emeuin ma fi - 
itl'nm Ri .pai no tiri reno ven-ur , ot osttnJaniur in lucani , aujue corruiottn- 
tnr ab Ai lisina Matassate nostra. 
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Rogg-erì toglie Dopo eh’ ebbe Ruggieri renduti i fornii , e le sìgno- 
reredeii’armi, e rie dipendenti dalla Sovranità , per toglier pure a Baroni 
sommilo» feu- p i n gi us t 0 potere delle guerre private, che si facean tra loro, 
e contra il Sovrano stesso ; e ridurre , come era convenien- 
te , la pubblica forza delle armi fra le sue mani , vietò, che 
mai non ardisse alcuno edificar torri, e castella, o pure 
altra difesa , per cui s’ impedisse la libera entrata , o l’ li- 
scila dal regno : giacché le castella sue , e quel eh' era pi il 
d’importanza, l’alta sua protezione, com’egli disse, ba- 
stava alla difefa , e sicurezza di tutti i sudditi suoi ( 1 ) . 
Prescrisse il numero degli armati , co’ quali ogni Con- 
te , o Barone, ed i Vescovi , e gli Abbati possessori ili feu- 
di doveano seguirlo in guerra ; cd i militi ancora , a’qua- 
li eran tenuto le città , e paesi del demanio del Re , 
coinè ò descritto in un lungo catalogo del tempo di Gu- 
glielmo Il nipote di esso Ruggieri , eh’ è il monumen- 
to più antico , e sincero dello stato feudale del regno , a 
del servizio militare, che Ruggieri ordinò ( 2 ). Nello stes- 
so catalogo si leggono i nomi di quelli , che avendo 
ottenute delle concessioni di terre , o castella da’ Conti , 
Baroni , o Prelati con 1’ obbligo del servizio militare , 
erano tenuti di seguire il Sovrano nelle sue guerre ; giac- 
ché tali terre , e castella lor concedute , dipendevan da 
feudi , che tutti al Sovrano si appartenevano (3) . Dino- 
tati- 

(1) Consti t, In loci* dementi • 

* (2) Catalogar Baronum apuei Borrellum — Vendete Ntapoì. Nobilitati*. 

(?) Citatogli* Baronum pai*. Carne* Philippus de Civita;* — Bri sunt 
Barene* e;us y pag*4(. Come* Rogtrins de Aquila ~ Isti sunt Baronet e /ut 
in Vacata % pa£. 40. E pi scova * Givi tati* t = Isti sunt Barone t t/us — p 
1^2. Benedica* Ai» a* SJebanais in Venere Isti sunt Baione* ejas . 
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tandosi poi il numerò <le’ militi , a’ quali ogni feudo era te- 
nuto, si ricordano in questo catalogo gli antichi registri 
della curia , che Ruggieri formati avea , quando prescris- 
se la prima volta con quanti militi ciascun possessore di 
feudi seguir dovesse 1* armata . Or tale antico catalogo 
della nostra milizia feudale è del tutto uniforme a quel- 
lo , che pure si legge nelle vecchio memorie del Duca- 
to di Normandia , in oui si veggon descritti nel modo stes- 
so i possessori de' feudi col numero degli armati, ch’eran 
tenuti di militare insieme coi Conti, e Baroni nelle guer- 
re «lei Duca; il cui esempio sembra, che da Ruggieri se- 
guito si fosse, ordinando la milizia feudale nel regno, per 
aver sempre un numero certo , e pronto di armati , 
eia valersene in tutte le guerre , che dovea sostenere ( i ). 

Non solo Ruggieri tolse a’ Baroni il potere dell’ armi, 
e delle guerre private , ma il dritto ancora di giudicare 
sovranamente ne’ loro feudi. Intorno a quel tempo, ed an- 
cor dopo , i Sovrani di Europa aveano cercato per varj 
modi di richiamare alle lor corti il potere giudiziario , usur- 
pato dai gran Vassalli . Guglielmo il conquistatore Duca 
di Normandia , dopo aver copquistata l’Inghilterra , per to- 
gliere a quo’ Baroni il dritto rii giudicare , stabili nella sa- 
la del suo palazzo un tribunale costante, eh’ estendeva la 
sua giurisdiz’one nel regno intero( 2 ). In Francia, benché 
i potenti Vassalli si opponessero alle ordinanze del Re Lui- 
gi VI , che cercava di rinnovare il potere de’ messi Regj , 
sotto nome di giudici degli esenti ; pure i successori So- 

r V ra- 

ti) Dnchf.n? AVrxmw. Scrinar. antiqui . In arp-niVc- pag. TOJ 5. Seri- 
f'um fie te r viri'f m'ii'um y (fux rispettar Duci Ncrmjn.Hx . 

(2) Bhikjtone Commentario su le leggi Inglesi toni. 6. capa 25. mi. j. 


Il Re Rngpferi 
toglie a’Baroni 
il drìrto di E|fu- 
d'earr ,e srabi- 
I sce per miro il 
retano i Carne» 
rari , e Giusti, 
zieri , 
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vrani stabilirono a poco a poco l’appellazione, che chia- 
mavasi difetto di diritto , e l’ altra del falso giudizio ; per 
cui dalle sentenze delle corti ile’ Signori si appellava a quel- 
la del Re , che da se stesso ne giudicava , o pur facevaie 
esaminare dal suo tribunale . Ma poiché nè il Re, nè il 
suo tribunale potevano giudicare di tutte le cause , furon 
perciò creati i Baglivi ne’ varj distretti , per render giu- 
stizia a nome del Sovrano , richiamando alla loro giudica- 
tura le cause dalie corti ile’ Signori , e degli altri Baro- 
ni (1) . In Normandia , i Giustizieri scelti dal Duca, 
aveario il potere di arrestare i delinquenti , ricevere le 
querele di ognuno , che credevasi offeso ne’ beni , o 
nella persona , e giudicarne nella curia loro . Oltre a* 
Giustizieri si trovavano in ogni distretto i Baglivi , dal 
cui giudizio appellavasi a' Giustizieri , sopra i quali e- 
ravi poi un giudice supremo del Duca , che vegliava 
alla osservanza delle leggi, e consuetudni del paese, ed 
a far serbare interi i dritti, ed i beni dello stato (3). 
Or volendo Ruggieri nel suo nuovo regno richiamare alla 
Sovranità, cui solo si apparteneva il potere di giudicare, 
e mantener fra’ sudditi suoi la giustizia, e la pace, istituì 
iCamerarj, ed i Giustizieri; abolendo a tal modo le per- 
verse usanze durate infino a quel tempo nelle cor- 
ti di giustizia , che i Baroni teneva» ne’ feudi , giudi, 
candovi ognuno a proprio talento ( 5 ). Il mero impero fa 
u da 

(1) Robertson. Introduzione Net. a 7. 

(a) Consuet. Nomiendie tit. de Judiciario, et ejstr ejieio. 

(f) Romualdo Salernitano pif- 111. 

Re* atttem Ro ferini in refno tuo perfette petit trenquUliltte pati tur, 
prò con tentatola pece Cemerariot , et J attillarmi per totem tirreni i istituii; 
mates eonitietuJintt de medio abituiti. 
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da Ruggieri affidato' a’ Giustizieri, stabiliti da lui in tu' te le 
provincie del regno, ad ognuno de’ quali assegnò particola- 
ri distretti , che si chiamaron Giustizierati , dove essi soli 
potessero giudicare a none del Re di ogni delitto , cui 
fosse prescritta la pena di morte , o di mutilazione . I 
Giustizieri delle provincie dipendevano dal grati Giusti- 
ziere , a cui si appellava dalle loro sentenze , poicli’ era il 
magistrato supremo , a! quale diede Ruggieri il pieno potere 
dèi mero imperio in tutto il regno . La giurisdizione ci- 
vile fu data a’ Camerarj , che non potendo esser pre- 
senti in ogni paese del loro distretto per giudicarvi , vi 
eleggevano i Raglivi , dal cui giudizio appellavasi al Ca- 
merario (i) . Eresse pure Ruggieri una Curia suprema, in 
cui, presedendo egli stesso con i grandi Utliziali della co- 
rona , istituiti da lui per accrescere Io splendore della 
sua corte , e la maestà della sua Monarchia , deliberavasi 
intorno a’ pubblici affari : siccome pure nella Curia stessa 
si giudicava «delle cause maggiori , ed appellavasi ancora 
dalle sentenze del gran Giustiziere ( 2 ) . Da questa Cu- 
ria fu giudicato 1’ eunuco Filippo per delitto di inen'ita 
religione: e regnando Guglielmo I. figlio di esso Ruggie- 
ri , vi fu citato il Conte Simone , sospetto di fellonia (5). 

Ruggieri però togliendo a’ Baroni il potere deiformi , 'i' 0 * 

ed il dritto di giudicare ne’ feudi, serbò loro il grado, e uwi. 

r 2 i’ono- 

(1) Contile. Olfiriorum pericuUce ro nfusìo, 

(a) Falcarti"' Hitler, S in, le pag. 260. 

arto. Punr'er t amen ed meio'em rerum eterni ne lionem venrum trai , 

{ Rog trine) C ntree’a curia non pudtbat eum tingulorum priut opinienes eu~ 
dire , ut ex tir pntiprem eìigeret . , 

(j) Falcando H">tor. Sicu'a peg. 2 6t , e 264. 

Romualdo Soler aitano Cbronittn. ad an. tljj. , 
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l'onore di formare l’ordine pili distinto nello stato, coma 
ara negli altri regni dell’ Europa . Il mestiere dell' armi , 
che solo rendeva nobili le persone , serbò Ruggieri a’ Ba- 
roni ; vietando, che alcuno potesse entrare nell’ ordine 
militare , se i suoi parenti non fossero stali militi , o chef 
non avesse ottenuto da lui tale onore (i). I Conti stessi, 
ed i Baroni sotto gli ordini del Re comandavano in guer- 
ra agli armati loro , co’ quali doveano militare ; ond* è , che 
regnando suo figlio Guglielmo I , H Conte di Loretello 
venuto a Capila nell’ armata del Re con cinquecento de* 
suoi , essendosi a lui ordinato di lasciar quegli armati al 
comando del Conte Boemondo, rispose , di essere vergo- 
gnoso , e contra ogni consuetudine , che gli armati di un 
Conte fossero comandati da altri , che dal proprio loro 
Conte (2) . Ruggieri ancora , come prima avea fatto Ro- 
berto Guiscardo , lasciò gli usi diversi , e le costumanze, 
che fino, a quel tempo i Signori Normanni * ed i Longo- 
bardi seguito aveano nel succedere ne’ feudi , die divenu- 
ti erano ereditarj nel ducato di Puglia , e nel principato 
di Benevento , e di Salerno : e da tali diversi modi rii suc- 
ceder ne’ feudi , altri furono detti Franchi , ed altri poi 
Longobardi; mentre che tutti i lor possessori o Longo- 
bardi, o Normanni, riconoscere li doveano dal Sovrano , 
prestargli omaggio , e servirlo in guerra . Permise a' Ba- 
roni «li stabilire il dotario alle mogli sopra de’ feudi sen- 
ta permesso del Re ; lasciando anche loro l’ uso già stabi- 
lì- 

(1) Conatir. Divi** filatiti*. Consti tur- Conititutione presenti. 

(z) Falcando Hhtoria Situi* fot. z< 5 }. ad 264. ìndignunt , et contra 
suetudinem ette, ut milites sui , Ducati altura sartirentur * ac ti ipsc prodi- 
tir , aut Itilo vidtraur inutilis . 
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Kto rii concedere ad altri delle terre , o castella de’ feudi 
con 1’ obbligo dell’ omaggio , e del servizio militare ; ma 
volle, che queste concessioni dovessero confermarsi da lui,! 
con essere ancora tenuti coloro , cui si facevano , di servi- 
re in guerra al. Sovrano, (i) Finalmente per le loro con- 
tese i Baroni non erano giudicati , che dalla Curia de’ pa- 
ri, cui però presedeva il gran Giustiziere. 

Fri gli abitanti ne’ feudi , oltre a quelli , che rilevavano 

dal Barone per le castella , o per le terre , che ne aveano cll j abiuv«no 

. ne feudi. 

ottenute con 1 obbligo dell omagg o , e servizio militare , 

vi erano pure gli uomini di servile condizione , chia— . 
mati angarj , o ascrittizj , ed i villani livellarj . Gli anga- 
rj addetti alla coltura de’ fondi , passavano insieme col 
fondo, qmlor si vendeva; nò senza il consenso del loro 
Barone potevano maritarsi , entrar nell’ ordine clericale, o 
valersi di alcuno de’ dritti , de' quali godevano tutti gli al- 
tri , che non fossero tali: e questi angarj , non avendo 
persona civile, si davano ancora in feudo , come leggesi 
nel catalago de’ Baroni del tempo del Be Guglielmo 11. ( 2 ). 

Ma i villani livellarj, ch’eran coloro, a’ quali i Baroni aveano 
date delle terre del feudo per un’ annua prestazione in danaro, 
o in parte de’ frutti ; Ruggieri ordinò, che potessero entrar 
nell’ordine de' chierici senza il consenso del loro Barone, e 
goder di ogni dritto, di cui godevano gli altri, che fossero 
liberi della persona (3) . E sebbene per tutto il tempo , che 

da 


(0 Consirr. Si fu't Baro. 

fi) Carato 1 ?*! Baronum apud Borali. fot, io. Scardar! dixìt , quoà tenti 
in Graviti vllanci XXIV. fendi, m stilici « /. mililis . 

r 54- Goffnd» t CifelJus di sii , quid Unti villino! XV. cum aumen- 
to ohtulìt militem unum. 

(j) Contili. Errori s tarara . 
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da Baroni fu esercitato nelle lor signorie il potere «li giu- 
dicare, cd ogni dritto sovrano , fossero riputati uomini 
proprj , e soggetti alla lor potestà tutti quelli, che vi abi- 
tavano ; dopo che ebbe Ruggieri tolto loro il dritto di giu- 
dicare, e li rendette insieme co* feudi dipendenti , e sog- 
getti alla Sovranità ; si dissero uomini del Barone soltanto 
coloro, che glidoveano l’omaggio, e’1 servizio militare, o 
che d’altro modo ri le va va n «la lui il possesso de’loro beni^ 
ma tutti gli altri divennero liberi interamente ( 1 ) . Tali erano 
ne’ feudi i possessori allodiali, chiamati {Surgelisi , che rton 
rilevando dal Barone nè per le terre , nè per la persona , 
non furono pili soggetti alla sua potestà , ma solo a quella 
del Re . Finalmente vi erano i militi , cui Ruggieri avea 
conceduto 1’ onore delle armi , e che dipendendo solo «lai 
jRe , rilevavano pur da lui per gli beni , che loro dona- 
ti avea ( 2 ). Quindi nel regno , che Ruggieri fondò, non 
si conobbe mai alcun dritto di serviti! personale , che a' 
Baroni si appartenesse su gli abitanti ne’ feudi , senonchè 
sopra i pochi ascriitizj , ed angarj ; nè alcuna giurisdizione 
territoriale, che Ruggieri tutta ritenne presso di se, com- 
mettendone l’ esercizio a’ suoi proprj ministri . Per tal mo- 
do rendendo Ruggieri i feudi co’ lor possessori , dipen- 
denti dalla Sovranità , e richiamando la forza delle armi fra 
le sue mani, pose fine alle guerre private, che i Baroni fa- 
cevansi allora tra loro, ed allo stesso Sovrano: come pure 
abolite le loro corti di arbitraria giustizia, con soggettar tut- 
ti gli uomini del regno alla sola Sovrana sua giurisdizione, 

da 

t-. ■ V >‘Vl' U » «Hi.!., Z' **■ vii 

(1) Covriti. Si dominar, Conttit. Pom'inì a Va t tallir. 

(a) Falcone Beneventano ai ano. 1140. • ■ > 
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da esercitarsi da’ suoi ministri con leggi certe e costan- 
ti , arlatte allo stato , ed a' costumi di allora ; liberò gli 
abitanti de' feudi da tutte le oppressioni dell’anarchia feu- 
dale , e rendè la giustizia eguale , e costante fra tutti i 
sudditi suoi , riunendo con tali savj provvedimenti le di- 
verse parti dello stato, e tutta la Nazione al Sovrano, per 
quanto poteva convenire allora al governo feudale, che so- 
lo si conosceva in tutti i regni dell' Europa . 

Questa forma , ed ordine di governo da Ruggieri fu 
stabilito nell’assemblea generale, che dopo avere pacifi- 
cato il regno, egli tenne nella città di Ariano (i) . Tali 
assemblee si trovavano allora negli altri regni , che neil’ 
Europa , distrutto l’ Imperio Romano , aveano fondati i po- 
poli barbari , seguendo il governo , e costumi de’ loro pae- 
si . Presso gli antichi popoli della Germania , i loro Re 
con tutti gli abitanti de’ borghi , deliberavano intorno a' 
pubblici affari (2) . Quindi i primi Re Franchi , che 
venuti dalla Germania , ed occupate le Gallie , ne for- 
marono un potente regno , convocavano ogni anno nel 
mese di Marzo un’ Assemblea generale , chiamata Cam- 
po ili Marte, in cui que’Re, con i condottieri del- 
1 ' armata , ed intervenendovi i Vescovi ancora , pren- 
devan cura del governo del regno , promulgando quel- 
le ordinanze , elio crede van convenienti al bene dello 
s'afo 1 come si vede dalla prefazione alla legge Salica , e 
dagli statuti del Re Childeberto dell’anno cinquecentoses- 

san- 

'l'I Mmm B’iwnum ai *1. im. yf m tiv'-tatem ( Rtx Ro'rrius) 

,lt •»wmtni suit adibiti Curia i' ro.tr u n , ,t Episcopo, um 
p a nata tra tavttso . 

(1) Tacilo de morì bus Ctrmanorum cap. 11. 


n 



Assemblea di 
Ariano tenuta 

da Rugg’eri , ej 

origine de’ no- 
stri antichi Par- 
lamenti. 

Anno 1140. 
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santacinque ( 1 ) . Le assemblee generali , che si tennero 
da’ Re Franchi della stirpe di Clodoveo , furono poi ri- 
dotte a miglior forma da Carlo Magno . Il Re Pipino suo 
padre aveva stabilito , che ogni anno nel mese di Mag- 
gio si unisser con lui i Vescovi , gli Abbati , ed i capi 
della nobiltà per provvedere al governo , ed a’ bisogni d èl 
regno . Ma Carlo Magno prescrisse , che a tali Assonar 
Lice , oltre a’ Vescovi , ed a’ Signori , intervenissero pure 
dodici rappresentanti di ciascuna provincia, presi dall’ or- 
dine de* Scialami, eh’ erano gli assessori de’ giudici , scelti 
dal popolo , insieme con gli avvocati «Ielle chiese ; e che 
mancando gli Sciabini , vi fossero deputati i piii notabili 
fra’ cittadini di ogni distretto, che poi ne’ tempi posterio- 
ri formarono in Francia quell’ ordine rii persone , che si 
chiamò il torto Stato ( 2 ) . In queste assemblee generali 
furono pubblicate ria Carlo Magno tante savie leggi, che/ 
portano il nome di Capitolari : quali assemblee ancor furono 
convocate nel regno rie’ suoi successori . Le stesse assem- 
blee con nomi diversi di Parlamenti, Diete, Stati, o Cor- 
ti , si trovavano allora nell’ Alcmagna , nella Svezia , nell*-. 
Inghilterra , nell' Aragona , e nella Castiglia ; come ancora 
in Normandia , dove que’ Duchi con tutti i Vescovi , Con- 
ti , e Primati convocavano i lor parlamenti per provvede- 
re all' ordine pubblico di quel Ducato (3) . Quindi Rug- 
gieri seguendo il costume, e’1 governo degli altri regni, 
di Europa , avea già tenuta , dopo eh’ egli fu proclama- 
to 

(1) Parme legìt Stile* presso Cangiarli lem. r. 

(lì H ■ n r a m o de Ordine Palali! cap. } S- Capitalo 1 . rn 819. 

Mablì Cons ; derazioni su l'Istoria di .Francia IH. i. cip a. 

(j) Orderico Vitale Histor. Eie ics. Ut. li. ad ani. leda.., _ 
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to Duca di Puglia , un* assemblea generale in Melfi con 
tutti i Prelati, e Signori Normanni (i) . Ma quando rico- 
nosciuto Re dalle nostre provincie , ebbe pacificato il re- 
gno , convocò da Sovrano la prima generale assemblea nel- 
la città «li Ariano , in cui tutti intervennero i Baroni , i 
Vescovi, e gli Abbati: poiché ne’ regni, che dopo l’Impe- 
rio Romano sursero nell’ Europa , gli Ecclesiastici , che soli 
aveano ritenuto l’uso della scrittura , ed alcun sapere, for- 
marono il primo ordine «lei Io stato, come i soli sapienti 
in mezzo a quella generale ign«>ranza ; ontle i Vescovi , 
ed i Prelati erano allora i consiglieri de' Re , che si vale- 
vano dell’opera loro per «listendere- le ordinanze , i diplo- 
mi, ed ogni atto del regno. Tale è l'origine di quelle Cu- 
rie generali, o Parlamenti , che si tennero dopo da’ suc- 
cessori Sovrani , in cui oltre a’ Baroni , ed a' Prelati , si 
veggono intervenuti ancora i deputati delle città, e terre 
popolate del regno (-a) . Or in questa generale assemblea 
di Ariano da Ruggieri non solo fu stabilita la forma po- 
litica insieme, e civile della sua Monarchia, ma rinnovan- 
do le sue prime ordinanze , vi promulgò nuove leggi , 

Fra queste leggi del Re Ruggieri intorno alt 1 ordine ^ ^ ^ 

pubblico, e«l alla sicurezza de’ cittadini, una è quella, che Ruggieri, 
riguarda i giudici destinati da lui per giudicare nelle pro- 
vincie del regno : e perché fossero rispettati , e temuti ; 
dichiarò, che le ingiurie fatte loro, riputar si dovesse- 
ro, come recate alla stessa sua Reai persona (3) . Ma 
perchè tali giudici non abusassero del potere afFrla- 

s to 

(t) Atf«»n<t«n T r!t*ino Hi. 7 . tip. ir. 

<i) ANNOTAZIONI. N. VIU. 

(i) Ctnuiut. Oi/trvmtur diligentitsimi . 
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to loro, prescrisse , che se alcuno profferisse dolosamen- 
te la sua sentenza , restasse infame , ed i suoi beni fosse- 
ro pubblicati : siccome pure prescrisse 1’ ultimo supplici» 
a quel gai lice, che per danaro avesso dichiarato alcun» 
reo di delitto, o condannato a morte ( 1 ) . Sottopose alla 
pena di falso coloro, che ne’giudizj si valessero di falsi 
testimonj , o ili falsi stranienti, o che viziassero, o pur te- 
* nesser celato alcun testamento e che il figlio, il quale oc- 
cultasse il testamento del padre, fosse privo della eredità ( 2 ) . 
Ordinò la pena di morte contro ile’ falsatori delle monete, o 
che le tosassero; e co itro di quelli ancora , che sapendo 
di esser false, le ricevessero (3). Per frenar la ferocia, e 
la licenza de’ costumi, in cui le tante discordie , e guerra 
# sostenute per lungo tempo a veni» avvolte queste provincia, 

prescrisse la pena di morte contra gl’ incendiar] , i trattori 
de’ tempj, ed i rapitori delle vergini consacrate a Dio , o di 
quelle , che benché non velate , rapite fossero ancora per 
cagione di matrimonio (/j) . Come poi la sicurezza , e la 
santità de' matrimonj , e 1’ educazione de- figliuoli sono il 
più solido fondamento della civile felicità degli stati; Rug- 
gieri ordinò , che celebrar si dovessero solennemente , 
e con pubblica pompa , vietando con ogni severità i ma- 
trimoni clandestini ; e che i figliuoli nati da tali nozze 
ila lui vietate," non potessero riputarsi legittimi, nè in al- 
cun 


(0 Conrtituf. Si Judex frandolenter . Constitut. Judex si eecepta * 

(2) Constìrur. Qui folto. Constitut. Qui falsitarem . Conftttut.T estèrne** 
forum puùlieorum . Consti tur. Si quis , tu. de paterno testamento . 

(?) Constitut. sldtiberinam monetam . Constimi, j Qui nummos . 

(4) Constitut. Qui dolose • Constitut* Muli s le^es. Continui* SÌ fuis r#- 
pere» * 
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jcim modo succedere ni padre (1) . E perchè dalle m^gli si 
fosse serbata intera l'onesta loro, permise a’ mariti ripudiarle, 
se convinte mai fossero di adulterio ; e di uccidorle anco- 
ra , qualora le avesser sorprese in quell’ atto : ma che se 
il marito consapevole della disonestà della moglie la ri- 
tenesse presso di lui , punito fosse come lenone (2) . La 
medesima pena dovuta alla adultere prescrisse contra le 
donne , che corcassero corrompere le altre : ed a piò gra- 
ve pena condannò le madri, che vendessero l’onestà del- 
le luto figliuole ( 3 ). 

Queste furono le principali leggi, con le quali ordi- 
nò Ruggieri il suo nuovo regno . Quanto alla Religione, 
senza cui non potrebbe anai reggere alcuno stato , e go- 
verno; le nostre province, dominate da' Longobardi , ser- 
barono sempre intera la Cattolica Religione : ma quella di 
F ugl i.i , e della Calabria soggette agl’ Imperatori Greci, 
si trovavano separate dalla chiesa Romana , e sottoposte 
sii Patriarca di Costantinopoli » Tale divisione cominciò 
nell’ottavo secolo per opera del Patriarca Anastasio, che 
valendosi del favore dell’ Imperator Leone Isaurico, di cui 
sosteneva gli errori contra lo immagini , e 1’ odio suo con- 
tro la santa Sede ; soggettò al Patriarca di Costantinopoli 
le chiese di Puglia , e della Calabria (4) .• ma conquistate 
poi da’ Normanni tali provincie, le loro chiese furon re- 

s 2 . sti- 


( 1 ) Caottitut. Sandmns tir- tle matrimcn- fcntrabenlìt . Constimi. P.tpu- 
dinm . 

Contt'tnt. Si maristr. CmrtttH. Maritum. 

( }) Cenatimi. 1 mas tollicirante I . Cani timi Matrts . 

(4) Rodotà del Rito Cieco in Italia Hi. 4. $• 14., e sagù., e hi. $■ $. Ss 
* “£*■ 
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stifiute alla ubbidienza, e»l alla comunione della sede Ro- 
mana, e liberate, secon lo la testimonianza ili Papa Pa- 
squale II. , dalla tirannia de’ Greci ( 1 ). Como intanto i Du- 
chi rii Puglia non solo a rea no restituite alla sede Romana 
le chiese de' loro dominj , ma fondandone delle nuove , 
le aveano pure grandemente arricchite; ritennero sempre 
il dritto d’ investitura de’ beneficj ecclesiastici ', nò permi- 
sero alcuna elezione de’ Prelati, o de’ Vescovi senza loro 
consentimento : qual dritto vedesi sostenuto da tutti i loro 
successori , onde il Duca Ruggieri , figliuolo di Roberto Gui- 
scardo, nominò il Vescovo della città di Rossano : siccome 
pure per volontà del medesimo Duca fu eletto l’ Arci- 
vescovo ili Bari ( 2 ) . Lo stesso dritto di nominare* i Pre- 
lati si ritenne dal Re Ruggieri , che pur dichiarò di es- 
ser le chiese del regno, e molto più quelle, che si. tro- 
vavano prive de’ loro Prelati , nelle sue mani , e nella 
sua protezione, prendendo cura egli stesso de’ beni ditali 
chiese (3) . Vietò por a’ Templari , ed Ospedalieri , due 
Ordini militari insieme, e religiosi, di acquistare altri be- 
ni , senza 1’ espressa autorità del Sovrano ; e c!ie se inai 
fosser donati loro, o lasciati per testamento , dovessero 
censuarli fra un anno , o venderli ancora a’ più stretti con- 
giunti delle stesse persone , da cui li aveano ottenuti : 

o'ac- 

(ij Conttirut. 4T. Parrei. Il • in Bullario tom.o. pag. 142. Quia ergo Peo 
anele re per strenuissinwrum f rat rum , Roberti quondam nobilis me mori* Dkcif* 
et Roberti Corniti la borre , atout victorias tam ex Mia ( Squillatemi ) , quarn 
ex cjreris Catabrcrum Eeeletris Gracorvm ti rr anice ree savie invasi». 

- (2j M*tarerra lib- 4. r,ip. 22. Giovanni Archidiaconj presso Peregrino nel- 
le annotazioni a Lupo Protospaia err. 1089. 

(>) Qfnfiit. Ferventi ad nudi enti am . 
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giacché questi ilue Ordini , che in quel tempo rielle cro- 
ciate militavano in oriente alla difesa ili Terra Santa , per 
gli feudi, e beni, che possedevano nel regno, essendo li- 
beri dal servizio militare, d avuto dalle altre chiese, nè 
tenuti ad alcuna generale sovvenzione, come gli altri pos- 
sessori alloliali, veniva a scemarsi una parte della rendita 
dello stato (^) . 

Ruggieri provvide ancora al proprio demanio per so- 
stenere la forza , e la dignità della sua monarchia . In tut- 
ti i regni dell’Europa trovavasi allora un demanio della 
corona , eli’ erano vaste terre ritenute da’ Re fin dal tem- 
po delle prime conquiste. E non essendovi allora mi- 
lizie permanenti , che i Sovrani dovessero sostenere nel 
tempo di pace, ma le armate formandosi dalle milìzie feu- 
dali , che i Baroni eran tenuti condurre in guerra ; non 
richiedevasi molta rendita per mantenere lo stato. Or quan- 
do i Normanni , conquistata la Puglia , ne divisero le terre 
fra loro ; siccome una parto maggiore fu data a’ tre famosi 
figliuoli di Tancredi di Altavilla, die l’un dopo l’altro 
furono riconosciuti Conti di Puglia; formarono queste ter- 
re il demanio proprio de’ Conti di Puglia, che venne ac- 
cresciuto per le nuove conquiste di Roberto Guiscardo, 
da cui , estinta la sua discendenza , passò tale demanio a 
Ruggieri. L’antico demanio adunque de’ primi Conti, e 
poi Ducili di Puglia , allorché Ruggieri fu salutato Re dal- 
le nostre provincie, unto alle altre sue terre, che prima 
già possedeva nella Calabria , formò il proprio demanio del 

Re; 

(0 Conili. PrdtUiciiorum nostrtrum tit. * rei. non tlltntnj. Etti,,. 
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Re ; c furono chiamati uomini ilei demanio coloro , che vi 
abitavano. Olite alle rendite del demanio, vi erano p ti i 
tributi, che doveano i possessori allodiali per le lor terre. 
In Normandia paga vasi al Duca in ogni tre anni da tut- 
ti i sudditi suoi un tributo , col nome di monetag- 
gio , corrispondente alla rendita de’ loro beni ; al qua- 
le però non erano tenuti i cherici , i Baroni , ed i mi- 
liti (t) . Quindi fra noi , regnando Ruggieri , i pos- 
sessori allodiali, che liberati avea dalle tante, e diverse 
gravezze, alle quali t Signori Normanni ne’ loro feudi gli 
aveano sottoposti , come si legge ne 1 2 suoi diplomi a’ cit- 
tadini di Benevento , e di Bari ; non eran tenuti per 
le lor tene, die ad un solo tributo, nel tempo , che 
si temesse nel regno di alcuna invasione , o che il Re 
prendesse la corona , armasse cavaliere il suo primogeni- 
to , o maritasse la sua figliuola (2) . I Baroni però , 
dovendo il servizio militare, le terre del feudo erano li- 
bere da tributo , e solo in morte del loro predecessore da- 
vano al Re la metà delle rendite di quell’anno , che chiama- 
van relevio, per la nuova investitura del feudo , che loro fa- 
ceva . Fra i dazj poi di quel tempo si trovano i dritti dei- 


( 1 ) Con f nettili. Normann. top tir. de Monetagli* . 

(2) Diploma del Re Rucgieri presso Falcone Beneventano anno T157. 
Ditnirrimus , et eondonamur voùis ea omnia , yux nos , et pxdei estorto 

nostri Wormandì circa Beneventana?» Chi tate ti habutntnt , fidarritas tubetti - - 
ptas , Vt delie et denariorum redditut , salute* , angaria * , terraticunt , herbat’t - 
tum , carnaricum , kalendaiicum , vinutn , oliva* , relevhm , postremo omnee 
alias exactiene* • 

D : p'oma del Re Ruggieri presso Ughellio ioni* 6 . pag. 6i], De Epi sti- 
pi f Borenti bus . 

ANNOTAZIONI N. IX. 
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le dogane, de’ porti , «le’ passaggi con altri ancora, eh» 
si pagavano nella vendita «Ielle merci , quali «Iritti , appar- 
tenendosi alla curia dei Re, formavano con gli altri tribu- 
ti la rendita dello stato . 

Dopo tre anni dall’ assemblea «li Ariano, Ruggieri fu Ultimi »nni del 
r . co Re Ruggieri : 

minacciato «li nuova guerra da Papa Celestino II. : ma scor- sua spedizione 

si sei mesi «lei suo Pontificato , essendo egli morto, fu nella GticV, * 
eletto Lucio li., il quale benché si mostrasse prima ne- sua mons- 
miro a Ruggieri, pure, temendo «lei suo potere, fece pa- 
ce con lui . Morto intanto il suo figlio Anfuso Principe 
rii Capua , ne investì Guglielmo l’ altro suo figlio , cui 
diede pure il Ducato di Napoli. E poiché in quel tem- 
po non più temeva di alcun nemico , che potesse turbar 
la pace del regno; si rivolse ad una spedizione nell’Africa, 
dove essemlo passato con una possente flotta , si rendet- 
te patirono di Tripoli, e «li altre città, onde quel Re te- 
mendo «li portiere l’ intero regno , sr contentò divenire tri- 
butario di lui (1). Poco tTopo spetlì Ruggieri il suo Am- 
miraglio Giorg'o di Ant'ochia con numerosa flotta nella 
Grecia, per punir la perfidia dell’ Imperator Emmanuele , 
il quale avendogli offerta la sua figliuola per moglie ilei 
suo primogenito , avea poi imprigionati gli Ambascia- 
tori, che vi erano andati per ricevere la sposa. L'Ammi- 
raglio approdato in Grecia prese Mutine, e l'Isola di Cor- 
fù, e facendo vela nella Mirea, devastò tutta quella co- 
sterà , saccheggiando le piazze di Ncgroponte , e «Iella 
Beozia, donde, oltre al ricca brattino, ne trasportò molti 
operar] ili lavori «li seta, che da Ruggieri furono manda- 


ti) Anonimo Cassincsc ad ann. 1 150. 
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ti nella Puglia, e nella Sicilia, ove una tale arte era igno- 
ta. L’anno appresso h sua flotta entrò nuovamente nell' 
Arcipelago, e,l avvallandosi infino a Costantinopoli , sac- 
cheggiò, e pose a fuoco i subborghi . Fra tali vittorie, essendo 
morto il suo primogenito, creò Guglielmo l’unico suo figliuolo, 
che a lui rimaneva , Duca ili Puglia : e scorsi due anni l’asso- 
ciò al regno, facendolo incoronare, ed ungere in Palermo 
dall’Arcivescovo di quella città (1). Non sopravvisse Rug- 
gieri , che quattro anni solo a questa coronazione ; poiché 
giunto all’anno suo cinquantesimo, morì in Palermo, dopo 
di aver regnato venticinque anni. Oltre al suo figlio Gu- 
glielmo, lasciò Beatrice sua terza moglie incinta, da cui 
nacque Costanza , che divenne poi moglie di Errico VI. e 
Aon. 1154. madre dell’Imperatore, Federico II. . Ruggieri fu adorno di 
tutte quelle virth , chfe sono richieste ad un Principe fon- 
datore di un nuovo regno . Valoroso nelle armi , e prov- 
vido ne’ consigli , di queste provincia dominate , e divise 
allora fra’ potenti Baroni , lacerate da discordie civili, ed 
oppresse da’mali dell’anarchia fendale, seppe fondare un 
potente regno, che difese , e sostenne centra gli sfarzi 
degl'imperatori di occidente , de’ Papi, e de’ Baroni; e che 
dopo esserne divenuto pacifico possessore , fu da lui g aver- 
nato con ferma giustizia, e con provvide leggi, che for- 
marono la privata, e la pubblica sicurezza de’ sudditi suoi. 

Amò 

(1) Romualdo Salernitano ad ari» 114^. 

Novistime autem Ro?triut Dux . 4 ph!t.t 9 priryioftnnur tfus , mortuur ett 
Jln. Domi. Incarnat. MCXLIX — Et quia solum (juilie'mu'tt Canu.y >u m 
Princpcnt halcba: superiti tem , r fritti! ne cutuicn condi t io re ftayEna ts bu- 
mi'ix cmiticrtt ~ in Regata Sicilia feds inungi t c: scevri /unii [tritar era- 
regnar tt . 

■» 
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'Amò grandemente gli uomini valorosi per armi, per con- 
siglio , o per lettere , che chiamava presso di se , innal- 
xandoli a’ primi onori , e colmandoli de’ benefizj suoi . 
Con una savia amministrazione arricchì il suo tesoro, per 
cui non solo potè combattere tanti nemici nel regno ; ma 
estendere le sue conquiste nell' Africa , con rendersi pure 
il terrore de’ Greci: e valendosi accortamente della guerra, 
e della pace , si rendette superiore a tutti i Re del suo 
tempo (1) . 


t 


Lr- • 


( i) IT^rnt Falcando pag. 160 . 

Qu* suonane virai , aut con ri Hi s utility aut bell* elarot compererai y tu* 
Onuhris e-s ad vrtutem beneficiti inviraòar = Postremo ve fattiti* riporem, 
$/r novo Regno perneeetrarium studnit ex tenere: sic paci* , ar beili vi ci s si in- 
dine t alternale , ut nih'tl quod virrurem deceret orni itene , neminem Regum t 
aut Pri>icipum temporibus sui* partem habuerit . 

Paa. 261. Ingente* tèe saure s ad Ragni tuuiontm posteri tati consultai 
prjparavit » a* P enormi rapoauit . 
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LIBRO OTTAVO. 

Regno di Guglielmo I. , di suo figlio Guglielmo II. , 
di Tancredi, di Arrigo, e di Gostanza: 
avvenimenti nella minore età dell’ Im- 
perator Federigo II. 

(jUglielmo I. , che succedi nel regno a Ruggieri suo pa- 
dre , non ebbe la mente , nè le virtù di lui . Salito al trono , 
trascurò con insano consiglio le ordinanze del padre , e la sa- 
via sua amministrazione; e degli amici di lui. che allontanò 
dal governo , alcuni furono imprigionati , ed altri banditi , 
lasciandosi governare da Majone suo favorito , che , adulando- 
lo, l’ animava a seguir perversi consigli (j). Majone era figlio 
di un mercatante di olio di Bari, chedanotajo, e poi can- 
celliere della Curia del Re, avea saputo ottener da Gu- 
glielmo la dignità di grande Ammiraglio: uomo d’ingegno 
facile, e pronto ad ogni scelleratezza; facondo, ed insie- 
me assai destro nel simulare l’ardente desiderio di dominare, 
e la malvagità de’ pensieri suoi , ond’ era agitato ; crudele 
egualmente, che dissoluto. L’Arcivescovo di Palermo era 
anch’egli di grande ingegno, avveduto, avido di gloria , 
e adatto a qualunque macchinazione: la cui oj5era cono- 

scen- 

(i) Ugone Falcando Histor, Sicula png. 2 6t, 

Culielmus in lantani est primus efferatus amentiam , ut optimi patrie 
aera condemnaret , quoque industria Curia statum in melius reformatum 9 
pessum ire permitterct . Unde , et quos familiare* pater babuerat , eos partine 
eondemnavit exilio , partirti carcorum canclusit angustili % 
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scendo Majone di convenite a’ disegni suoi , strettosi in 
amicizia con lui , Io pose nel favore del Re , perchè ap- 
provasse con 1 ’ autorità sua quanto gli proponeva . A co- 
storo , senza ascoltare altri mai , Guglielmo avendo affidata 
F intera amministrazione del regno , avvennero frequenti 
sedizioni, e guerre civili , fra quali fu sempre avvolto > 
cominciando dalla contesa , eh’ egli ebbe con Papa Adria- 
no IV. L'anno dopo, che si era Guglielmo coronato Ann. njj. 
nella Sicilia , venne a Salerno, ove Papa Adriano gl’ in- 
viò da Legato il Cardinale Arrigo : ma poiché il Papa cre- 
deva , che s’egli prima noi consentiva , non potesse Gu- 
glielmo nominarsi Re ; nelle lettere , che gli scrisse , chia- 
mollo solo Signore della Sicilia ; per cui Guglielmo senza 
voler vedere il Legato , lo fece subito uscire dal Regno : ed 
avendo ordinato al suo Cancelliere l’Arcivescovo di Catania, 
di entrare con una annata nelle terre del Papa , ritornò con 
Majone in Palermo - Il Cancelliere , poiché ebbe scorso , e 
devastato il territorio di Benevento, non potendosi render 
padrone della città , passò nella campagna di Roma , do- 
ve prese , e bruciò Cepperano con altre terre vicine , ab- 
battendo nel suo ritorno le mura di Aquino , e di altri 
paesi di Montecasino (1) . 

Papa Adriano, irritato da tali intraprese , dopo avere BamniVp'tH** 
scomunicato Guglielmo, stimolò i Baroni di Puglia a ri- muove euerra al 
beliarsi da lui; giacché i piò potenti fra loro mal soffri- paee^hepoTn* 
vano il potere arbitrario di Majone . Roberto Principe di “ sul * 

Capua tornato nel regno, donde era fuggito per esser- 
gli stato tolto quel principato dal Re Ruggieri, nuova- 

• t 2 men- 

ti) Romualdo Salernitano *à <■«. 1154. 
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mente lo conquistò con l’ajuto del Papa , e degli altri Ba- 
roni : ed il Conte di Loritello figlio di una sorella del Re 
Ruggieri, per lo rumore, ch’orasi sparso di avere Majone 
avvelenato Guglielmo , s’ impadronì di Bari , e ili tutta la 
costiera dell' Adriatico . Fra queste vicende l’ Imperatore 
Greco, unitosi al Papa, ed a’ Baroni di Puglia, prese Brin- 
disi, non avendo però potuto espugnare il castello, ch’era 
difeso dalla milizia del Re : quindi il regno fu tutto oc- 
cupato dal Principe di Capua , e dal Conte di Loritello , 
fuorché Napoli , Amalfi , Salerno, Melfi, ed altre poche 
castella, e città forti (1). Mentre seguivano tali cose, Gu- 
glielmo chiuso nella sua regia, non era veduto , che da Ma- 
jone, e dall'Arcivescovo di Palermo, dai quali soltanto face- 
vasi governare . Credendo i Siciliani , che il Re fosse morto, 
levati a rumore presero le armi in molte parti dell' Isola : 
e benché dal Re si fosse ordinato loro a deporle, lo ri- 
cusarono , dicendo di averle prese per difendere la sua 
vita dalle insidie dell’Ammiraglio . Il Re , che non credea reo 
I’ Ammiraglio , marciò contro de' sollevati a Boterà , dove 
poi , perdonati da lui , li ricevette nella sua grazia (2) . Pa- 
cificata La Sicilia , condusse 1 ’ esercito nella Puglia , e pre- 
sa di assaltò la città di Brindisi, facendovi prigionieri molti 
Baroni ribelli, ed un gran numero di Greci, passò subito 

a Ba- 

(i) Romualdo Salernfrano ad an, 1154. 

(2; Falcando Histor Situi, pag. 164. H'ts eo modo gestì s , tra Re t dei fe- 
de suam omnibus avulsir prjfentiam , ut per tnultum tempori s spatium , ex - 
eepto Ma/one A dmirato , et Hugone Archiepiscopo , nulli penitus appareret • 
Qua res argumenro fuit , ut a plerisyue mortuut putaretur . Erant qui ve- 
nenum et ab Admirato diatene propinami , nei erat difficile credtiu , cune 
1 d e unì mac binari dkdum audtsset . 

Romualdo Salernitano ad ann. 1154* 
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a Bari, che interamente distrusse, avendo prima permes- 
so a que’ cittadini di uscirne co’ loro beni . Pervenuto a 
Benevento , dove era il Papa con molti Baroni per difen- 
dersi da Guglielmo ; mentre il Principe di Capua cercava 
fuggire «lai regno , nel passaggio del Garigliano lu latto pri- 
gione dal Conte di Fondi suo vassallo , e dato in mano 
del Re: onde il Papa, che poco fidava nell' armi degli al- 
tri Baroni , e trovavasi stretto «la forte assedio in Beneven- 
to , volle aver pace con Guglielmo , riconoscendolo Re . 
Con questa pace fu pur convenuto l’ ordine delle appella- 
zioni intorno alle cause de' cherici , ed alle traslazioni de’ 
Vescovi da una in altra chiesa , qualora il bisogno Io ri- 
chiedesse : che potessero i Papi consacrare i Vescovi, ed 
ordinare delle visite nelle città della "Puglia , e della Cala- 
bria , come pure nella Sicilia , fuorché nelle città , dove 
fosse la persona del Re , e de’ suoi successori ; ma 
che i legati del Papa entrando nel regno , non devastas- 
sero i beni delle chiese: che per la elezione de’ Prelati, i 
Chierici unitisi insieme dovessero elegere la persona cre- 
duta piti degna, e farla poi nota al Re, perchè fosse ap- 
provata da lui, o pur riprovata , non potendo senza l’as- 
senso suo eseguirsi alcuna elezione nel regno : e che 
i Baroni Pugliesi , i quali aveano prese le armi contro di lui , 
potessero liberamente uscire dal regno (i). Dopo di que- 
sta pace il Re destinò Simone cognato deli’ Ammira- 
glio per governatore di Puglia , e ritornò con Majo- 

ne 

(0 Romiuldo Salernitano a/t ani. 11^6. 
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no nella Sicilia , conducendo seco i prigionieri presi in 
Brindisi, col Principe diCapua, cui fatti cavare gli occhi, 
mori poco dopo , essendo in lui terminati i Principi di 
Capita discendenti da Conti Normanni di Aversa . Gugliel- 
mo poi , per vendicarsi dell’ Imperator Greco, spetti con- 
tra lui una flotta assai numerosa , che avendo disfatta quel- 
la de’ Greci , prese molte città nel Peloponneso , per cui 
l’Imperatore gli domandò pace (i). 

Majone intanto vedendosi assai potente , e temuto , 
spinse tant’ oltre il suo ardimento, che cercò divenire So- 
vrano della Sicilia . Questo audace pensiere non erasi mai da 
Majone confidato all’Arcivescovo; ma solo convenuto fra lo- 
ro , che rimosso il Re dal governo , prenderebbero insieme 
la tutela del regno , fino a che i figliuoli di Guglielmo fos- 
sero pervenuti all’età di poter governare . Or volendo Ma- 
jonc, coinè a disegni suoi conveniva , render Guglielmo 
odioso a’ sudditi, facevagli pubblicare alcuni ordini ingiusti, 
e crudeli, fingendo poi «li non eseguirsi per opera sua: 
conferi le cariche pii» sublimi a’ suoi proprj congiunti: si 
mostrò liberale verso degli stranieri, che servivano nell’ar- 
mata , ond* era 1’ autorità sua più rispettata , che quel- 
la del Re:e fu pure creduto , di avere offerto il suo po- 
tere a Papa Alessandro III successore di Adriano, e molto 
danaro insieme , perchè trasferisse a lui la corona della Si- 
cilia, seguendo l’esempio di Papa Zaccaria, che per la 
debolezza di Chilperico ultimo discendente da Clodoveo , 
avea data la coroni di Francia a Pipino, padre di Carlo 

Magno ( 2 ). Egli già prima avea posto in sospetto a Gu- 
glie!- 

( *) Chroì V€i>n Fossamvx ad an. 115 6» 

(2; U^onc Falcando pj$. 272. 
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gllelmo , e fatto allontanar dalla corte i 1 Conte di Lori- 
tello, fingendo al Re, che questi dicesse di esser chiama- 
to in un testamento del Re Ruggieri alla successione del 
regno , qualora Guglielmo conosciuto si fosse poco adatto 
al governo : siccome ancora fece tener prigioni nella regia 
stessa Tancredi , e Guglielmo figliuoli naturali del Duca 
Ruggieri primogenito del Re Ruggieri, che a lui premo- 
rì ( 1 ). Per opera sua fu tolto il principato di Taranto a 
Simone figliuolo naturale del Re Ruggieri , fatto poi 
morire in carcere , come reo di fellonia , nel modo stesso , 
che fece morire Eberar.lo Conte di Squillace , e la Con- 
tessa di Catanzaro figliuola naturale del Re Ruggieri, ed 
altri Baroni. Permise di rendersi a’ Mori quella fortezza , 
che per arrestare, e difendere la Sicilia dalle loro incur- 
sioni , il Re sosteneva con tanta cura nell' Africa , pubbli- 
cando di essersi data a’ Mori per volontà rie 1 Re stes- 
so: nè si ritenne di fare opprimere il popolo con gravosi 
tributi, spogliandolo ancora di ogni moneta rii oro , e di 
argento , alla quale sostituì monete di cuojo ( 2 ) . Or non 
potendosi sofferire piti lungamente l’odioso governo di Ma- 
jone; assai Baroni della Sicilia convennero insieme di ucci- 
derlo, o cacciarlo dal regno: e venuti in Puglia si unirono 
loro molte città, e Baroni Pugliesi, pubblicando di non 
riceversi alcun'ordine del Re, finché Majone morto non 
fosse, o bandito. A tali novelle, sebbene Majone spedis- 
se nella Puglia il Vescovo di Mazzata , e poi Matteo Bo- 
nello nobile giovane Siciliano , al quale promesso aveva 

la 

(i' 1 Falcando pag. jdj. , t 169. 
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la .sua figlia per moglie ; pure non vollero i sollevati ri- 
porre l’ armi , e persuasero ancora Bonello rii unirsi loro , 
ed uccider Majone . Tornato Bonello nella Sicilia , fu con- 
fortato ancora per tale impresa dall’Arcivescovo di Palermo , 
clic trova vasi moribondo , per lo veleno fattogli dar da ' 
Majone , a cui s’ era opposto ijitorno al governo de’ fi- 
gliuoli del Re , dopo eh’ essi l’avrebber tolto di vita. 
Quindi mentre Majone di notte ritornava dalla casa dell* 
Arcivescovo, fu da Bonello assalito, ed ucciso di sua pro- 
pria mano (i). 

La morte di Majone adirò grandemente Guglielmo 
contro degli uccisori . Sapendo poi rii essersi trovato nel- 
la casa di lui la corona , lo scettro , e le altre inse- 
gne della reai dignità , conosciuta la sua fellonia punì 
molti de’ suoi seguaci, e congiunti: ma dopo alcuni me- 
si, gli amici di Majone gli fecero credere, che non per 
altro Bonello 1 ’ avesse ucciso , se non perchè egli aspirava 
alla corona . Bonello , che vide gli amici di Majone goder 
nuovamente il favore del Re , temendo l’ incostanza di lui* 
unitosi a molti Baroni , convennero insieme di arrestare Gu- 
glielmo, e porlo a morte, o tenerlo prigione per tutta la 
vita sua, c riconoscer Ruggieri suo primogenito, ch’era in 
età di nove anni . Avvertiti poi , che un soldato aveva già 
scoverta la loro congiura , ne prevennero 1 ’ esecuzione con 
arrestar Guglielmo nel suo palazzo , e proclamare Ruggie- 
ri suo figlio , che fu condotto come in trionfo per la 
città di Palermo (2). Dopo tre giorni, Romualdo Arci- 

ve- 

(1^ Falcando pa$, 280. 
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vescovo eli Salerno, ch’era in Palermo, ed i Vescovi fi; 

Messina, rii Siracusa, e di Mazzara, vedendo il Re pri- 
gioniere, e temendo di mali peggiori , animarono il popo- 
lo a liberarlo , il quale armatosi corse con tanta furia 
al palazzo del Re, che i congiurati furon costretti di porlo 
in libertà, e fuggire al castello di Bonelio (i) . Durante 
il tumulto, il giovanetto Ruggieri, mentre era ad una fine- 
stra del palazzo, ferito a caso da una saetta, poco dopo 
morì. Guglielmo concedute alcune immunità agli abitanti 
di Palermo , marciò contro de’ congiurati , molti de’ quali 
ottennero da lui perdono a preghiere di Bonelio , che fe- 
ce credere al Re di nulla sapere di una tale congiura ; e 
ad altri fu permesso di andare in volontario bando . Dopo 
alcun tempo scoverta una nuova cospirazione , Bonelio fu 
imprigionato, e fatto a lui cavare gli occhi, e recidere i ner- 
vi de’ piedi, miseramente morì. 11 Be andato con l’eser- 
cito a Boterà , fu contento , che a lui si rendesse quella 
città , che interamente distrusse , permettendo a’ Baroni 
ribelli di partire dal regno , e passare nella Calabria , dove 
poi andato il Re , prese di assalto la città di Taverna ; 
e quella di Taranto essendosi resa , i Baioni di Puglia , 
lasciate tutte le piazze, che avean occupate , si ritirarono 
nel territorio del Papa. Fatti giustiziare in Taranto molti Ann. uSù 
pri gionieri , perseguitò Guglielmo l’armata «le’ Baroni sino 
a Sangermano , obbligando tutte le città , eh’ aveano segui- 
te le parti loro, a comperarsi il perdono con gravissime 
contribuzioni . 

Ritornato a Palermo , e datosi in preda ad una vita Ultimi anni dei 

v in- Re Gu § 1 «imo. 

(0 Romualdo Salernitano ad in n£t. 
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infingarda , e voluttuosa , Guglielmo ordinò a' domestici 
suoi di non recargli alcuna infausta novella ; confidando 
l’intero governo del regno ad Errico Vescovo di Siracusa, 
a Matteo Notaio , ed a Pietro l'Eunuco , di nazione Sara- 
ceno . Matteo , che avea molto potere nella Curia del 
Re , cercava adularlo , seguendo le maniere stesse di Ma- 
jone, ina non la sua liberalità, poiché era di animo avaro. 
Pietro, avaro e crudele insieme, fece accusare innanzi a 
lui tutti quelli, eli’ egli odiava, i quali venivano tormentati 
in modo, che per liberarsi, eran costretti a cedergli i be- 
ni loro ; c per opera sua furono ancor posti a morte mol- 
ti innocenti . L’ esempio di Pietro veniva seguito da’ giudici 
nelle proviiicie , che sostenuti da lui, aggravarono il popolo 
con ingiustizie, e rapine; nè il Vescovo di Siracusa, ben- 
ché si opponesse a tali ingiustizie avvertendone il Re, po- 
teva impedirle (1) . Guglielmo negli ultimi anni suoi cer- 
cò d’imitare la magnificenza del patire, cominciando ai! in- 
nalzare in Palermo un’ ampia Regia , che non vide compita , 
per esser morto di una dissenteria nell’ anno quarantesimo- 
sesto dell’ età sua , e sedicesimo del suo regno . Trovan- 
dosi presso a morire , liberò molti, eh’ eran • prigioni , 
e rimise i gravosi tributi imposti alla Puglia (2) .. Chia- 
mati innanzi a se tutti i grandi della sua corte con l’Ar- 
civescovo di Salerno , e di Reggio , dichiarò Guglielmo 
suo primogenito dell’ età di dodici anni , per succes- 
sore nel regno ; e volle , che 1 ’ altro suo figlio Errico fos- 
se contento del principato di Capua, che prima gli avea 
donato : che la Regina Margherita sua moglie , fino a qmn Io 

Gu- 
fi) Fa'c.indo par- ;co. , jor. , e seiu. 

(2) Romosido Salernitano ad tn. ItòA. pag. 20#. 


•Digitized by Google 


Guglielmo pervenisse all’età da poter governare , prendes- 
se la cura, e ['amministrazione del regno, col consiglio però 
del Vescovo ili Siracusa , di Pietro l’Eunuco, e di Matteo No» 
taro(i). Guglielmo divenne odioso a’ sudditi suoi, perchè la- 
sciossi governar sempre da’ favoriti, che oppressero il po- 
polo con atroci ingiustizie , ed enormi tributi : perseguita- 
rono tutti i buoni, .rendendoli a lui sospetti, come anche 
i Principi ilei suo sangue, molti de’ quali fecero morire 
crudelmente, onde avvennero , mentre regnò, frequenti con- 
. giure. Pure fra tali vicende molte ottime leggi si trovati 
di lui, vietando a’ giudici suoi, a' quali soltanto diede il 
potere di giudicare , di commetterlo ad altri ; nè che si 
vendesse mai alcun ministero giudiziario, che volle affida- 
to agli uomini piti prudenti , generosi , piò ricchi , e di fa- 
ma migliore , uè vassalli ili alcun Barone : che seguir si 
dovcsscio nei giudizj le costituzioni , o consuetudini sta- 
bilite nel regno ; e mancando queste, osservate si fossero 
le leggi Longobarde, o Romane, con le quali giudicar si 
doveano i contendenti : e che gl’ istessi giudici suoi de- 
cidessero delle contese de’ Cherici intorno a’ beni , che non 
possedevano dalle chiese (2) . 

t 2 La 

(1) Falca fidi) H'ttor. Situi prf. joj. 

Pui fGu?ie!rm»s) entri adóne in estrtnits ogeret , "Maqnatibus Curi & 
Virati f y et aire hi episcopi* Salernitano , Rheqinoyue prxrentibue , ultiviam vj- 
luntaten sveni exp'neas y GuiUelmun ntajorem fi/ittm p~>st se Reqni snecer- 
sorent roveti tuir Henrieum vero Rrinffyaru Capute , gitene dudtttn et conce* • 
se-ot , yotutt esse contentum . Regino aurem pxceqit totius Reqni curavi t 
et odierni strotionem , qux vulqo btlium ovnellà'ur , tandtu gr-e r e y dum puer 
tfus prudenti .e e' set , qux neretti* provide disponendo sujfi'gr e fiutar cu r : 
Fdectum quoque Siracusonum , Gayrnm Fetrum y Mat.heum No tari un , quos 
ìpte sibi f, avìiliarts deaerata in eadem jussit familiaritate permanere , ut eo- 
tk*n Retina consti io qu.t gerendo viderentur di spanerei . 

( 1 ) Coni tir. Officia tptjt persovi*. Consti t. Furi totem , Consti /. Magi stei 
Comerorii . Consti t. Si qui* fieri tu s , 
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Regno di Gn- La morte (li Guglielmo si tenne occulta per alquart- 

filielmo II. 1 ; 

ti giorni dalla Regina , temendo che non destasse nel po- 
polo alcun movimento , fino a che venuti a Palermo mol- 
ti Baroni chiamati da lei , fu proclamato Re Guglielmo 
suo figlio, ch'era allora dell’ età sua di quattordici anni, 
An*. 1166 . Coronato nella chiesa cattedrale da Romualdo Arcivesco- 
vo di Salerno , per allettare gli animi de’ sudditi al go- 
verno del nuovo Re , la Regina sua madre liberò dalle 
prigioni coloro , che vi erano ritenuti per le passate vi- 
cende : richiamò tutti gli esiliati : fece molte concessioni 
alle chiese , ed a Baroni ; ed interamente abolì nelle città 
della Puglia , e della Campania quella gravissima contri- 
buzione, alla quale dal morto Re si trovavano soggettate 
col nome di redenzione (1) . Due anni dopo il Re Gu- 
glielmo mandò pili galee con molto danaro a Papa Alessan- 
dro III. in Roma, perchè uscir potesse da quella città, 
dove l’Imperator Federigo I. tene vaio assediato . Intan- 
to Emmanuele Imperator Greco , avendo offerta la sua 
figliuola in moglie a Guglielmo , venne egli a Taran- 
to insieme col suo fratello Errico Principe di Capua per 
aspettarvi la sposa : ma Errico infermatosi , ritornò nel- 
la Sicilia , ove mori . Scorso alcun tempo , nò curan- 
do l’ Imperatore Emmanuele di mandare la sposa , Gu- 
glielmo , partito da Taranto , venne a Capua, donde poi 
ritornato nella Sicilia , spedì una flotta assai numerosa in 

A- 


(1) Falcando Hitler. Siculi pie. joj. 

iAc primum ( Regina ) universa reciudi jussit er postula , plurimatnnut 
multi rudi ne in virorum tetri in Sicilia , tjuam tn ad/a cent ibus Inculi* Ubera - 
vit . Inde redemptionic enne importabile, quo totani Jlpultcm , T errumque La- 
bori* ultima j am desptrathn # (oncusserat , ormine censuit atmvendum . 
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Alessandria in ajnto de’ Cristiani contro di Saladino, famo- 
so Soldano di Babilonia (i). Avendo Guglielmo ricusato 
le nozze della figliuola dell’ Imperator Federigo , che que- 
sti offerta gliavea.con una perpetua alleanza con lui; spo- 
. sò Giovanna figliuola di Errico II. Re d'Inghilterra ; alla 
quale donò per dotario la contea di Monte Santangiolo , 
con le città di S ; ponto , e ili Viesti , ed altre terre di 
quella provincia (2) . 

Offeso altamente f Imperatore , che il Re Guglielmo L’rmprntor Fé- 
ricusato avesse le offerte , che fatte gli avea , ordinò all’ 

Arcivescovo di Magonza suo Cancelliere d’ invadere il Guglielma il. 

. , . Lega di Lombar- 

regno con l’armata, che comandava ne contorni di Anco- dia : pace dì Ve- 
ra ; al quale essendosi opposte le genti del Re nella Pu- ”"n^i*G?eci» 
glia, guidate da Tancredi Conte di Lecce , e da Ruggie- •k' Re Gugiiel- 
ri Conte di Andria , obbligarono il Cancelliere a ritirarsi 
da’ confini del regno . In quel tempo le città di Lom- 
bardia oppresse dall’ aspro , e rapace governo de’ mini- 
stri dell’ Imperator Federigo , che nulla curava i loro la- 
menti , determinarono di ottenere con le armi la pro- 
pria salvezza , e libertà . Quindi mentre 1 ’ Imperatore era 
andato in Ancona per sottomettere quella provincia, i de- 
putati della città di Verona , Vicenza , Padova , Trivigi , 
e Milano , con quelli di Cremona , Bergamo , Brescia , e 
Ferrara, unitisi insieme in un monastero tra Milano, e Ber-' 

4 gnmo , convennero ili provvedere alla comune difesa, re- 
stituendo primieramente i Milanesi alla patria loro, donde 

era- 

(1) Berna^to Tesaurario He Acquisti. Terra Tar.etx eap. 1 7 presso Mu- 
ratnri R. I. S, tcm. 7. 

(2) Romualt'o Salernitano an . 1177. Luoig Codex Itali* Diplomane, tornei, 
por, 2. uct, 2, Num, Vili, 
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erano stali scacciati , che per essere in maggior numero , 
e per forti ragioni assai dolenti dell’ Imperatore , avreb- 
bero potuto fare piti valida resistenza . Entrati costoro in 
Milano, ed espugnato il forte castello tliTrezao, chetene- 
vasi per ricuperatore, la lega delle città di Lombardia diven- 
ne tanto potente, e temuta, che dopo avere l’Imperatore 
assediato per lungo tempo Milano ; perduta ogni speran- 
za di prendere quella città , fuggì sconosciuto nella Ger- 
mania . Adunato un grande esercito , ritornò nell' Italia , 
stringendo di assedio Alessandria , eh’ erosi edificata sei an- 
ni prima , ed era cinta di soli fossi, ed argini formati di 
terra: ina la costanza, e l’ardore de’ cittadini resistè lun- 
gamente con tanta ostinata difesa agli sforzi dell’ armiti 
nemica , che pervenuti a quella città nuovi soccorsi di’ 
collegati, temendo l'Imperatore, che se mai venisse assa- 
lito , non potesse ritornare nella Germania, propose una 
pace . E siccome credea per tal moslo di addormentare i 
collegati, finché venissero altre sue truppe dalla Germania; 
costoro accortisi dell'inganno, occuparono i passi stretti, 
^obbligando l’armata Tedesca di calare per luoghi dirupa- 
ti ài lago di Como , la quale avvanzandosi poi verso Pavia, 
segui la famosa battaglia tra Lignano , e Ticino , ove i 
collegati disfecero 1’ armata imperiale ( 2 ) . Dopo questa 
battaglia 1’ Imperatore cercò pacificarsi col Papa , eh’ era 
unito alle città della lega , e di venire a parlamento con lui 
nella città di Bologna , dove ancora il Re Guglielmo man- 
dar dovesse i suoi deputati , non volendosi convenire di 

aL 

(t) Romualdo Salernitano ai an. 1177. 

Muratori Disstrt 4S 

XJenina Riroluiione d’ Italia Hi. XI. ttp. 4. 
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alcuna pace senza die il Re vi fosse compreso . Gugliel- 
mo spedì suoi Ambasciatori Romualdo Arcivescovo di Sa- 
lerno , e Ruggieri Conte di Andria , i quali unitamente al 
Papa s’ imbarcarono a Viesti sopra undici galee , ed nrri- 
* vati nel mese di marzo a Venezia , nella quale città l' Im- 
peratore avea chiesto di trasferirsi il congresso, fu conve- 
nuta una perpetua pace colla Chiesa ; una tregua di sei 
anni colle città collegate di Lombardia, e col Re Gugliel- 
mo di quindici ( i) . Seguita la pace, Guglielmo spedi Tancredi 
Conte di Lecce con una potente flotta ad invadere la Gre- 
cia , per vendicare le barbare crudeltà , che F Imperatore 
Andronico avea commesse in Costantinopoli contra i La- 
tini . Approdata in Grecia 1 ’ armata del Re , prese Di- 
razzo , Tessalonlca , ed altre città , per cui il popolo in 
Cos'antinopoli irritato da tali perdite, depose, e fece mo- 
rire Andronico : ed avendo Isacco Angelo occupato l’Impe- 
ro, il generale Greco , eh’ erasi opposto a Tancredi con 
un’ armata assai numerosa , avendogli offerta la pace , lo 
persuase a ritornare nella Sicilia . Tancredi accettò la pa- Ann. 1177, 
ce , ed Ingr nnato dal generale Greco , contra la data fe- 
de, fu fatto prigioniere: ma conosciuta dall’Imperatore la 
peifidia del suo generale, fece liberamente ritornare in Si- 
cilia F armata di Guglielmo . 

Poiché dopo nove anni del suo matrimonio non aveaGuglielmo ir di 
Guglielmo figliuolo alcuno , l’ Imperator Federigo chiese Gn- 

Gostanza zia di Guglielmo per Io suo primogenito Arri- ad Erri» Re de* 
co Re de’ Romani . Gostanza era figlia del Re Ruggieri , u 

na- e tue virili . 

(ri C fornir. Fot caverà ad ai- nSj. Anonimo Cassine 1 » ad a». irSy. 
luoig Cedex Italia Diploma tic. tem. 2. par. 2. sia. 2. Num.lX. 
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nata dopo la morte di lui , allevata nel palazzo Reale , ed 
in tempo «lei suo matrimonio deli’ età di trentadue anni . 
Essendo allora la sola apparente erede della corona , i Si- 
ciliani si opposero a tal matrimonio, perchè non passasse 
il regno a’ Sovrani stranieri ; ma persuaso il Re dall’ Ar- 
civescovo di Palermo , vi condiscese : ed avendo obbliga- 
to i Conti , ed i Baroni del regno a giurare , che s’ egli 
■ morisse senza figliuoli , avrebbero riconosciuta Gostanza 
per loro Sovrana ; la mandò con gran pompa a Rieti , don- 
de condotta a Milano , fu celebrato il suo matrimonio > 
Anu. 1189. clic poi divenne tanto fatale per la Sicilia (1) . Non so- 
pravvisse Guglielmo che poco tempo a quel matrimonio , e 
ibbrì senza prole a Palermo nell' anno trentesimo sesto 
dell’ età sua , avendo regnato ventiquattro anni * Egli fu 
sempre l’amore de’ sudditi, che nel governo di lui gode- 
rono sicura, e tranquilla pace: difensore de' deboli, e degli 
oppressi , sostenne costantemente la giustizia fra tutti , 
rendendo contento ognuno della sua sorte : fece severe 
leggi contro degli usuraj , e degli adulteri: sollevò il po- 
polo da’ gravosi tributi ; e nelle varie vicende , che se- 
guirono poi regnando i suoi successori , si chiese sem- 
pre di ritornare al governo del tempo di esso Gugliel- 
mo 

(1) Riccard da Sangerm. ad an. 1180. 

Erar ipti Regi amila quxdam in P a! alio Panormirano , quam idem Rat 
zie cortiilio dicti Arckiepitiooiy Henrico Alemannorum Ret>i> fido iPader'ei Re - 
rt^ncrttm Imperatori! in can/ugem t radidie . Quo etiam procurante farrum ere 9 
ut ad Regia ipsum mandatum omnet Reipti Comi tee iacramtnium p f astila- 
tìnt , nuod si Regem ipsum absque liberi s mori contingerit , amod> de fatta 
Regni tanquiim fi de! ee ipsi sua amttx tenerentur , et diete Regi Alemannia 
, viro e/ut an. Domini l 1 89 . 

Anonimo Cassinesc ad aie . 1185. 
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mo ( 1 ) . Avendo trovato nella fortezza di Palermo il te- 
soro nascostovi da suo padre , fabbricò il famoso mona- 
stero di Morreale , ed altre chiese , che furono arricchite 
da lui . Terror de' nemici , fu rispettato sempre da’ Re 
stranieri , ed ammirato come il migliore de* Principi ( 2 ) . 

Per la morte di Guglielmo II. senza figliuoli , il ìe-GutrrafraTa*- 
gno si divise fra due potentissime fazioni , che vi sosten- 
nero lunga , ed ostinata guerra . L’ Arcivescovo di Palei- S'"* Gotta™* 


mo con molti Baroni riconobbe erede del regno Go- 
stanza , eh’ era allora in Germania col suo marito : il 
Cancelliere , ed altri Baroni , sapendo 1' odio de' Siciliani 
al governo Tedesco , proclamarono Re Tancredi Conte di 
Lecce , figlio del Duca Ru ggieri , primogenito del Re Rug- 
gieri , al quale era premorto ; e fattolo venire a Palermo 
fu coronato dal Cancelliere , e riconosciuto quasi general- 
mente nell’ Isola , c da Papa Clemente III. , che non vo- 
lea in Italia l’ Imperatore con tanto potere (3) . Ma Rug- 
gieri Conte di Andria , che vivendo 1’ ultimo Re era sta- 
to gran Giustiziere , e governatore di Puglia, sdegnando, 
che fosse Tancredi a lui preferito , non volle riconoscer- 
lo per Sovrano . Quindi adunata assai gente d’ armi per 
sostenere le parti di Gostanza , scrisse ad Arrigo di lei 
marito di calare in Italia ; il quale vi mandò poco dopo 

x un 


per la successio- 
ne nel regno. 


Ann. tipo. 


(1) Csttftiittr. de usura ri ir punìendìs . Constitur, de Adulterile cetrcendtt» 

(2) Riccardo da Sangermano Chnit. in esord. 

(j) Aoon mo Cassinese ed ai in, 1190. 

Riccardo da Sangermano ad ann . 1189* 

Factum est aut'em , ut cum sui* complurtbut pare Arch'ep'srdpt prevale- 
ret , Caivellarius obinuit in httc parte. Et rune vocatut P anor mum Tancre- 
Jve Cerner Lidi , Po nana in hac Curia dante assensum , est per ipsum Cam- 
eellarium corenatus in Resene . 
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un esercito di’ Tedeschi, condotto dal suo Maliscalco Ar- 
rigo Testa . Prima però , che 1 * armata di Arrigo entrasse 
nel regno , Tancredi per opera di Riccardo Conte, della 
Cerra , la cui sorella teneva in moglie , sottopose la Pu- 
glia , e Terra di lavoro , obbligando ancora 1 ' Abbate «li 
Montecasino a prestargli omaggio (1) . Intanto il Conte 
Riccardo , dopo essersi impadronito de’ magazzini nella Pu- 
glia , uniti insieme piti armati , cercò di sorprendere la cit- 
tà di Capua , e di Aversa ; dove accorso l’ esercito deTe- 
tlcschi , unito a quello del Conte d’ Andria , lo forzaro- 
no a ritirarsi : ma poi i fervidi caldi , e la scarsezza 
delle provvisioni avendo prodotta una gravissima epide- 
mia nell’ esercito de' Tedeschi , furon costretti di ritorna- 
re nella Germania. Il Conte d’Andria ritiratosi ad Asco- 
lì , e sperando ricevere un nuovo rinforzo da Arrigo ; in- 
gannato da Riccardo Conte della Cerra ad uscir fuo- 
ra della città , dove finse voler venire a parlamento con 
Ann. 1193 . lui , fu arrestato traditevolmente , ed ucciso (2) . In quel 
tempo l’ Imperatore Federico I. , che avea condotta nel- 
l’Asia una potente armata in ajnto de’ Cristiani di Terra San- 
ta ; dopo di molte sue gloriose imprese , arrivato in Ar- 
menia , per lo caldo assai grande volendo bagnarsi nel 
fiume Cidno , vi perì ; la cui morte saputasi nella Ger- 
mania , suo figlio Arrigo venne subito in Roma con Go- 
stanza sua moglie a prendervi la corona Imperiale ( 3 ) . 
Tancredi allora, temendo che Arrigo non entrasse nel re- 
gno, 

fi) Riccardo da Sanguinano ad ai. 1190. Anonimo Cawncse ad an.ttgo. 

(2) R ecardo da Sangermano ad an- 1190. Anonimo Cassinese ad an, njo. 

(3} Muratori Anaal. an. iijc. , t 1191. 
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gno , venuto dalla Sicilia in Puglia, ridusse all’ubbidienza 
sua la provincia di Abruzzo : quindi passato a Brindisi , 
vi fu celebrato il matrimonio tra Irene figlia dell’ Imperatore 
di Costantinopoli , c Ruggieri suo primogenito , che dopo 
«li averlo fatto coronare Re dì Sicilia , ritornò in Palermo (1) . 

L'Imperatore Arrigo, poiché vide Tancredi tornato C imperatore 
nella Sicilia, entrò nel regno con grande armata: e preso ie»oo 8 ° Vlcc " 1 ' 1 
di assalto il forte castello di Arce , sparse il terrore in 
tutte le vicine città , che si arresero a lui infino a Napoli, 
ove erasi ritirato Riccardo Conte della Cerra . Le alte 
mura della città , e la libera comunicazione col mare, don- 
de era soccorsa , rendettero vani gli sforzi di Arrigo , che 
preso da morbo epidemico , egualmente che una gran par- 
te dell’esercito suo, fu costretto dopo quattro mesi di- 
sciorre l’ assedio , e ritornare nella Germania , lasciando 
in Salerno sua moglie Gostanza (2). Partito l’Imperatore, 
il Conte della Cerra nuovamente riprese Capua, Atino, 

Aversa, Teano, e Sangermano, mentre che i cittadini di 
Salerno, credendo rendersi grati a Tancredi, gli manda- 
rono nella Sicilia l’ Imperatrice Gostanza , che da lui rice- 
vuta onorevolmente , »fj condurre con magnifici doni in 
Germania al suo marito ( 3 ) . Tancredi non molto dopo Ann. u 94 , 
morì nella Sicilia, per dolore di aver perduto Ruggieri suo 
primogenito , citi sopravvisse soltanto poche settimane ; 

x 2 ia- 

ti) Riccardo da S.inqermano ad an. ìipt. 

(1) Riccardo da Sanqermano ad a »». iipr. 

(5 Riccardo da Sansjermano ad an. noi. 

Va I -mirarti ad captaadam T'anrreli Refi gratiam devirtaam Imtaratti- 
etm ipti Refi in Sieiliam minarli . Ouam Rea ine debita €nm tmon reri. 
fieni masnit erutta mentri bui in Altmamiem ad Impetatortn ramini t . 
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la sciando ih regno a Guglielmo altro suo figliuolo di po- 
ca età (1) . 

Tornato nsl re- L’Imperatore Arrigo, intesa la morte di Tancredi, 

gno r Impera- e 1: R uf , ( .ieri suo fislio , dalla Germania pervenne a Ge- 
toreArrigo, pas- ° . . 

» nella Sicilia, nova con numerosa armata: entrato nel regno per ia 

Campania fu accolto da’ molti Baroni , mentr e che Na- 
poli, e Gaeta si arresero alla flotta de' Pisani , che uniti 
a’ Genovesi, eran venuti in ajuto di Arrigo. Sottoposte le 
città della Puglia, prese Salerno di assalto, che fu sac- 
cheggiato , uccisa gran parte de’ cittadini , altri mandati in 
esilio, e le mura abbattute, per vendicare l'ingiuria re- 
cata all’ Imperatrice Gostanza (2) . Passò poi nella Sicilia , 
dove sparse tanto terrore, che senza contesa alcuna , si 
rendette padrone di tutta Pisola. La Regina Sibilla vedo- 
va di Tancredi , che crasi ritirata co’ suoi figliuoli in un 
castello assai forte, fu indotta da Arrigo ad arrendersi , 
avendole promessa con solenni giuramenti la Contea di 
Lecce per se medesima, e ’1 Principato di Taranto per lo, 
suo primogenito: ma dopo pochi giorni , adunata una ge- 
nerale assemblea in Palermo, fece credere di aver egli 
scoverta una congiura di S bilia , unita agli amici di Tan- 
credi , per cui l’ imprigionò co’ figliuoli suoi , e molti Pre- 
lati, e Baroni, alcuni de’ quali fece appiccare, altri brugia- 
re , e ad altri cavare gli occhi ( 3 ) . La Regina Sibilla col 
suo picciolo Guglielmo , e le due sue figliuole , furono 

mandate prigioniere nella Germania , con molti nobili del 

re- 
to Riccardo da Sangormano ad an. 1191. 

(lì Anonimo Casiinese ai an. 1194. • 

(5) Ctonie. Fottanova ai an. 1194. Riccardo da Sacgermano ad cn. 1194- 
Anonimo Cassinese ad an. 1194. . 
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regno, privandoli ile’ beni loro (1) . Spogliato da lui il 
palazzo Reale di tutto il tesoro , e di quanto eravi di 
ricchezza , tornò nella Germania , lasciando il regno as- 
sai misero , e conturbato all’ amministrazione di Gostan- 
«a , che nel passare per la Marca d’ Ancona , allor che 
veniva in Italia , avea partorito un figliuolo , cui erasi dato 
il nome di Federigo Ruggieri , che fu poi 1 ’ Imperato- 
re Federigo II. (2) . 

Arrivato Arrigo nella Germania , inviò il Vescovo di 
Vorms suo Luogotenente in Italia , al quale ordinò , elio 
li fossero interamente abbattute le mura di Napoli , e di 
Capua( 3 ). Fingendo intanto di premier la croce, e passare 
in ajuto de’ Cristiani nell* oriente , adunò un- esercito nu- 
meroso, di cui una parte fu spedita por Terra Santa, ed 
egli con scssantamila uomini venuto in Italia , entrò nel 
regno . Arrivato a Capua , fè strascinar per le strade di 
quella città Riccardo Conte della Cerra , e poi appiccar 
per li piedi ; nel qual tormento durato due giorni interi , 
fu posto a morte con una pesante pietra appesagli al 
collo dal buffone di Arrigo (4) . Creò Diopoldo di na- 
zione Tedesco , eh' era suo Senescalco, Conte della Cer- 
ra, e mandò Ugone suo fratello ad assediare Roccasecca, 

do- 


ti) Cromi. Fot listivi ir! in. 1195. 

Riccardo da Sang?rmano ari in. 119S. 

Impentor ipse in d i Na'itis Domini Rerens Pinomi Curiam generi, 
lem prxfitom Reeinnm , et filium ejus , nec non et ilios quunplures P ri- 
so Ir; , et Cornile s Regni , quibus ipse prodi rioni t 1 totem imponebot , indili» 
Peni Cehni Comitis , uni {etti : tt ex ipsis quosdsm oibivit , et quesdim 
imeniio , qurtdm turpe sdio , et quosdim in si lenimmo exili» deuinivii . 
(a) R : ccardo da Sangermano od m. 1194. 

(?) R ; ccaido da Sangermano id in. 1195. 

(4) Crenicen. Fissinovi od m. 1197. 
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dove molti Baroni Normanni si erano fortificati : impose 
una gravissima tassa in tutto il regno ; e passato nella Si- 
cilia vi esercitò le pili terribili crudeltà contro de' nobili* 
molti de’ quali furono posti a morte con varj spietati tor- 
menti . Per tali barbare crudeltà di Arrigo, fortemente sde- 
gnata l’Imperatrice Gostanza, unita a molti de’ suoi, cercò 
di sorprenderlo, e togliergli ogni potere: quindi mentre che 
Arrigo era all’ assedio di un castello , venuta a Palermo , 
s’ impadroni del tesoro , dichiarandosi apertamente contro 
di lui ; dal quale esempio animati i Siciliani sorpresero un 
gran numero di Tedeschi , e li posero a morte . Arrigo 
fuggi ad un forte castello , dove circondato da’ Siciliani , 
si arrese a’ patti di una capitolazione , prescrittagli da Go- 
stanza ; nè riebbe la libertà , se non prima partir facesse 
l’armata sua per Terra Santa (1). Poco dopo mori, non 
senza sospetto di essergli con veleno recata la morte . 

L’ Imperatrice Gostanza , poiché riconoscer fece per 
successore nel regno il picciolo figliuol suo Federigo ; 
ordinò a Marcoaldo , ed a tutti i Tedeschi di partire da’ 
suoi dominj, sapendo quanto mai Marcoaldo odiato fosse 
per la rapacità sua , e crudeltà ; il quale ritiratosi con le 
sue genti nella Marca d’ Ancona , che a lui donato avea 
l’ Imperatore Arrigo , vi commise orribili mali (2) . Intan- 
to Papa Innocenzo III. , asceso alla Sede di Roma nel 
vigor dell’ età , con grande ingegno , e pieno di alti 
pensieri , volendo ricuperare gli stati , che possedea pri- 
ma la chiesa di Roma , ma che gli ultimi Imperatori avea- 

no 


(0 Ricordo da Sanpcrmano «A a». 1107. 
(1) Riccardo da Sasgcrmano ad an. i ir 7. 
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no conceduti in feudo a'ior dipendenti , obbligò Mar coal- 
do ad uscire dalla Marca d’ Ancona ( 1 ) . L’ Imperatrice 
Gostanza fatto venire in Sicilia il suo picciolo Federigo, 
cercò da Innocenzo 1’ investitura , che i Papi pretendeva- 
no allora di dare a’ Re ili Sicilia : ma Innocenzo non vol- 
le imi condiscendere alle domande dell’ Imperatrice, se 
non prima avesse annullato , com’ ella fu indotta a fare , 
quanto erasi stabilito col Re Guglielmo I. di non potersi 
eleggere nel regno alcun Vescovo senza il consenso del 
Re ( 2 ) . Poco dopo Gostanza morì , e credendo di assi- 
curare il regno al suo figliuolo col potere del Papa, che 
era assai graude, e temuto; dichiarò suo tutore Innocen- 
zo, onde i Papi pretesero poi di amministrare il regno 
nella minore età de’ Sovrani di Napoli, e di Sicilia, ben- 
ché dal morto Re non vi fosser chiamati (3) . 

Papa Innocenzo accettò lietamente la tutela di Fede- 
rigo, e spedi subito nella Sicilia un Legato al governo 
del regno , e ricevere il giuramento di fedeltà da’ Pre- 
lati , e Baroni, come tutore del Re pupillo. II Cancellie- 
re però con molti Baroni , ricusarono prestare al Papa al- 
cun ^giuramento , onde il Legato ritornò in Roma ( 4 ) . Mar- 
coaldo dopo la morte di Gostanza , venuto co’ suoi Te- 
deschi nel Contado di Molise , si oppose a coloro , che 
aderivano a Papa Innocenzo , dicendo che 1’ Imperatore 

Ar- 

(1) Vita fortore!. HI. n. q. epuj Mura. R. /• S. tom. paq. 487. 

Lunif Code x Itati. e Diplo . tom . 2. par» 2. sect » 3* N. XII. 

(2) V ta fortore^. 1 ( 1 . 9. 2^. 

(?) R’ccardo Ha Sanaermano ed o*r. ttoS. 

Imperar ri x ipra trrr.ttstu rewporis obiit y e: pred'ctum fi lium unicum F ri- 
de r’tnm . et Rt/f’ii ìwacruio Rapx ustamente rtlijHÌt • 

(4} Vita Innaitn. III. ». 24. 
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Arrigo avesse lasciato lui tutore di suo figliuolo , e gover- 
natore del regno . A Marcoaldo unitosi Diopoldo, ed altri 
Tedeschi, a’ quali flmperator Arrigo avea donato de’ feu- 
di nella Puglia , e nella Sicilia , presero Sangermano , che 
fu saccheggiato , ed arso , assediando poi Montecasino , dove 
si eran salvati i cittadini più ricchi di Sangermano; dal qua- 
le assedio poco dopo si ritirarono per la gran quantità di 
grandine , e neve , a cui 1’ annata trovavasi esposta sop ra 
quel monte , ricevendosi dall’Abbate trecento once di oro (i) . 
Temendo poi Marcoaldo il potere del Papa , cercò per 
opera di Corrado Arcivescovo di Magonza l’amicizia sua ; 
e per ottenerla gli offerì ventimila once di oro , se 
non si opponesse alla conquista , che meditava della Sici- 
lia , e la medesima somma , qualora stabilito si fosse in 
Palermo : di prestargli il giuramento di fedeltà con doppia 
somma, che gli pagavano i Re di Sicilia; e dare alla Sede 
Romana maggior potestà di quella , che allora godeva nell’ 
Isola ( 2 ) . Ma il Papa ricusando costantemente tali propo- 
ste , Marcoaldo lasciato in Puglia Diopoldo con molti al- 
tri Tedeschi per sostenervi le parti sue , passò nella Sici — 
lia con forte armata ; e dopo aver prese alcune città , po- 
se F assedio a Palermo . I tutori del giovane Re scrissero 
per ajuto al Papa , che mandò loro duecento cavalli ; co- 
mandati da Giacomo suo cugino , i quali sbarcati a Mes- 
sina, ed unitisi alle genti del Re, corsero all’ ajuto di 
Palermo, nelle cui vicinanze venuti a battaglia con Mar- 
coaldo , lo disfecero interamente (5) . Fra 

(1) Riccardo da Sangermano ad an. 1198., li 99. 

C brani c. Fossanovj ad ann. 1198. 

(2) Viti Innoren. III. n . 24. 

(3) Vita Innntn. IH. n . 1 J. 
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Fra questi avvenimenti la Regina Sibilla vedova del- 
f ultimo Re Tancredi , che dopo la morte dell’ Imperatore 
Arrigo per opera di Papa Innocenzo era uscita dalla pri- 
gione , e passata in Francia , pervenne a Roma con Val- 
tero Conte di Brenna , fratello di Giovanni di Brenna Re 
di Gerusalemme, al quale Valtero avea Sibilla maritata la 
sua figliuola Albinia . Poiché il giovane Guglielmo figlio 
di Tancredi era morto in prigione , il Conte di Brenna 
domandò al Papa il principato di Taranto, e la contea di 
Lecce , che credca dovuto alla sua moglie Albinia per vir- 
tù del trattato, eh’ erasi fatto tra Sibilla , e 1 ’ Imperatore 
Arrigo . Dopo molti pensieri il Papa credette convenien- 
te di condiscendere alle richieste del Conte, avendolo pri- 
ma in pubblico concistoro fatto giurare di non offendere 
mai il Re Federigo , o recargli ingiuria alcuna : ma il Can- 
celliere di Sicilia , eh' era Valtero Vescovo di Troja , a- 
dunato il popolo nella città di Messina , fece dichiarare , 
che il Papa non avesse potere alcuno per tale concessio- 
ne (1). Intanto il Conte di Brenna con alquanti de’ suoi 
pervenne a Roma , eri entrato nel regno , unitosi a lui l’Ab- 
bate di Montecasino con altra truppa , e l’ Arcivescovo 
di Capua, attaccò Diopoldo , che interamente disfece: 
collegatosi poi col Conte di Celano , passò nella Puglia , 
dove sottopose molte città (2) . Il Cancelliere per arre- 
stare i progressi del Conte, ch'egli «licea di volere oc- 
cupare il regno, venne col suo fratello in Puglia, ed insie- 
me con Diopoldo attaccò il Conte nelle vicinanze di Can- 

y ne, 

(1) Vite lenor. ITT. n. 2 6. 

(2) Riccardo da Sangermano ed en. 1201. , e 1102. 

Chi onte. Fotrenove ed erte. 1103. 
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ne , dal quale rimase disfatto ( 1 ) . Dopo di questa rotta , 
Diopoido si chiuse nel forte castello di Sarno , che fu 
assediato dal Conte : ma valendosi Diopoido della sicu- 
rezza , in cui vivea 1 armata nemica , fece sul far del gior- 
no una forte sortita , e l’attaccò con tanto furore, che 
dopo lunga difesa , la sconfisse, facendovi prigioniere l’i- 
stesso Conte , il quale fra pochi giorni morto dalle fe- 
rite , lasciò incinta Albinia sua moglie , che partorì poi 
un figliuolo maschio , cui diedesi il nome stesso del pa- 
dre ( 2 ) . 

Mentre che tali cose avvenivano nella Puglia , era pur 
la Sicilia conturbata dall*. ambizione del Cancelliere. Co- 
stui , che governava quel regno con ogni potere , temen- 
do già prima de’ felici successi del Conte "dì Brenna , 
erasì unito a Marcoaldo , per cui 'divenne assai poten- 
te in tutta quell’ Isola , fuorché nella città di Messina; 
ed avrebbe ancor posto a morte il giovane Re , ed u- 
surpato il regno , se non avesse temuto allora del Conte 
dì Brenna, che riguardandolo come erede apparente della 
corona , gli avea fatte magnifiche offerte , purché egli rinun- 
ciasse ad ogni suo dritto , ed uscisse dal regno (3) . Tali 
progetti dì Marcoaldo erano stati interrotti dalla sua mor- 
te, dopo la quale, poiché Diopoido eia cresciuto nel suo 
potere, il Papa stesso volle aver pace con lui , facendolo pri- 
ma murare di riconoscerlo balio di Federigo, e di ubbidirlo. 

Quii* 

(1) R'ccardn da Sargcrmano ad ann. noi» 

Caronte, Fossanovx ad ann. I 2 C 2 . 

(2) Rxcardo da Sangerm.iDO ad ann . 1204» 

Chntiic Fn'$anovx ad ann* 1205* 

(5) Viro hsnoten. Ili- n. 

Riccard. da Sangerman. ad ann . 2205» 
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Quindi per volontà d’ Innocenzo , passato Diopoldo nella 
Sicilia , si rendette padrone «Iella regia , e della persona 
del Re : ma stretto di assedio nella stessa regia dal Can- 
celliere , fu posto in prigione , donde fuggì di notte , e 
per mare giunse a Salerno . 

Per sedare le fazioni , che aveano prodotti fune- 
sti mali , e feroci discordie , Papa Innocenzo egualmente 
che molti pili saggi , credettero allora non esservi altro 
miglior consiglio , che dichiarar maggiore il Re Federigo , 
e da lui governarsi il regno t benché non avesse che tre- 
dici anni . Egli poi, per opera ancora del Papa , si pre- 
se in moglie Gostanza , figlia di Alfonso II. Re di Ara- 
gona , nel cui arrivo a Palermo , furono celebrate le 
nozze /Con molta pompa (1) . Intanto , poiché P Imperio 
dopo la morte di Errico VI. fu lungamente conteso tra 
Filippo di lui fratello , ed Ottone Duca di Sassonia ; fi- 
nalmente ucciso Filippo , e da tutti riconosciuto Ottone, 
venne egli in Roma a prendervi la corona Imperiale (2). 
Papa Innocenzo temendo, che Ottone non usurpasse il re- 
gno al giovane Federigo , non volle mai coronarlo, se non 
prima giurasse di serbare alla sede Romana interi i suoi 
dritti, e di non offendere il Re Federigo per alcun modo. 
Ma Ottone nulla curando il suo giuramento, poco dopo 
stimolato da Diopoldo, e dal Conte di Celano, entrò nel 
regno ; ed essendosi impadronito deila Campania , passò 
nella Puglia , sicuro , che tutte quelle città si sarebbero a 
lui sottoposte ( 3 ). Per arrestare i progressi di Ottone, il 

y 2 Pa- 

ti) Riccardo da Sangermano ai ani. iloy. 

( 1 ) R-ccardo da Sangermano ai ani Uc8. 

(j) Riccardo da Sanguinano ai ann. no;. 
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Papa pronunziò contro di lui una sentenza di scomunica , 
che pubblicatasi da’ Vescovi nella Germania , molti Signo- 
ri $i ribellarono da Ottone, per cui fu costretto di uscire 
dal regno (j) . 

Il R f Federigo Prima però die Ottone pervenisse nella Germania, il 

elett impesto- j^ e f ]j ]} 0em j a j Duchi di Austria, e di Baviera , il Lan- 

re va in Ger 

mania per co gravio di Turingia , e gli Arcivescovi di Magonza , e di 
Ano. 12 u. Treveri avevano eletto Imperatore il giovane Federigo Re 
di Sicilia (a) . Dopo tale elezione Federigo lasciata nel- 
, la Sicilia la sua moglie Gostanza , che già partorito ave» 
un figliuolo , cui erasi dato il nome di Errico , venne a 
Gaeta , donde passato a Roma , vi fu lietamente accolto 
dal Papa , e dal popolo . Da Roma giunse per mare a 
Genova , e scortalo da’ cittadini di Padova , Mantova , e 
Cremona pervenne in Aquisgrana , ove fu coronato Im- 
peratore nell’ anno ventesimo dell’ età sua . L’ elezione di 
Federigo all’ Imperio venne pur confermata nel Concilio 
Lateranesc IV. tenuto in Roma da Papa Innocenzo , in 
cui vi furono condannati gli eretici di Tolosa, e si pubbli- 
carono piò canoni intorno all' Ecclesiastica disciplina , e 
molti regolamenti per la conquista di Terra Santa , ch’era 
1 ’ oggetto allora delle cure de’ Papi , e dello spirito guer- 
riero de’ Principi di Europa ( 3 ) . L’ anno dopo Innocen- 
zo morì, e fu eletto in suo luogo Onorio IH., che nella 
fanciullezza di Federigo era stato suo Ajo in Palermo per 
quattro anni . L’ Imperatore Federigo chiamò nella Germa- 
nia sua moglie Gostanza col picciolo figliuolo Errico , che 

di- 

(0 Riccardo «fa Saneermano od arw» I2ic» 

(2) Chronicon Fessxnovj ad an. un. , e 1212, 

(j) Riccardo da Sangeroiano ad enn . mi., e 1215* 
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(ti chiara to avea Re Hi Sicilia, benché fosse Hi tenera età: 
e 1' anno dopo venne in Italia , lasciando nelja Germania 
il figliuolo , sotto la cura Hi Corrado suo Coppiere . Ar- 
rivato a Mantova , fu incontrato dal Legato del Papa , al 
quale giurò di serbare i dritti della Chiesa Romana ; di ce- 
dere i regni di Sicilia , e di Puglia ad Errico suo figlio ; 
confermando ancora alla sede Romana la donazione della 
contea di Fondi , che prima fatta le avea . Quindi venuto 
a Roma , ricevè insieme con Gostanza sua moglie la co- 
rona Imperiale da Papa Onorio nella chiesa di S. Pietro, 
giurando altra volta in mano del Papa difendere i dritti , 
e lo stato della Chiesa Romana , e passare con uu arma- 
ta alla conquista di Terra Santa ( 1 ). 


(1) Ricordo da Sangermano tj rrm. n 18. Muratori tn- ino. 
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Ann. ilio. 


Curia Capua. 

na . 


LIBRO NONO. 

Regno dell’ Imperator Federigo II. 


T ’ 

Imperator Federigo partito da Roma venne a Sanger- 
mano , dove fu ricevuto con grande onore , e rispetto' dair 
Abbate di Montecasino , uno de’ pili potenti Baroni in quel 
tempo : e dopo aver tolto al Conte Riccardo dell’ Aqui- 
la le città di Sessa , Teano , e Roccadragone , riunendo- 
le al suo demanio ; arrivato a Capua , vi tenne la prima 
sua Curia generale (i) . Per le guerre fra Tancredi, e l’Im- 
perator Arrigo , e per gli orribili mali , che Marcoaldo , 
e gli altri stranieri nella lunga minor età di Federigo avea- 
no recati al regno, cercando ancora occuparvi il supremo 
potere , e per le civili discordie sostenute con tanto furo- 
re dalle contrarie fazioni ; i poteuti Baroni , animati sèm- 
pre dallo spirito d’ indipendenza , eran tornati altra volta 
all’anarchia feudale. Or volendo nel regno suo richiamar 
Federigo lo stato politico, e civile stabilitovi da Ruggieri, 
ed osservato poi dai due Guglielmi suoi successori ; nella 
Curia generale , che tenne a Capua , pubblicò molte leg- 
gi per lo governo del regno , facendo ancora demolire i 
castelli , e le fortezze , che dopo la morte del Re Rug- 
gir- 
ti) Riccardo da Sangcrmano ad an ino. — Et se ( Fridcricus ) recto tra- 
mite Capuani conftrens , et resene ibi Curiam smerlimi prò boni stata re- 
gni , suor Ascisias promulgavi t , qua sub Sigimi caphutis certi ìntntur - 
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gieri si erano da’ Baroni edificate ne’ feudi (1). E poiché 
Tancredi , ed Ottone , riguardati da Federigo come inva- 
sori , aveano fitte molte concessioni a’ loro seguaci ; furo- 
no in quella Curia da Federigo abolite, con tutti gli atti 
di tali invasori: ordinando pure, che ogni concessione di 
Arrigo , e di Gostanza suoi genitori , come ancor quelle 
de’ suoi tutori , o che fatte avesse egli stesso infino a quel 
tempo, dovessero prodursi a lui per essere confermate,© 
pur rivocate (2) . Quindi fu tolto al Conte Riccardo fra- 
tello di Papa Innocenzo il Contado di Sora ; ed a Ste- 
fano Cardinale di Santadriano la città di Roccadarce; co- 
me pure a Sifrido fratello di Diopoldo , che si trovava 
prigione , le città di Alife , e Cajazzo . Represse la fello- 
nia del Conte di Molise, e di altri Baroni di quella pro- 
vincia ; donde poi passato nella Calabria , e nella Puglia , 
ne scacciò molti Baroni, e Prelati, che volevano ancora 
credersi indipendenti. 

Riordinato il regno , andò Federigo* nella Sicilia , e 
tenne nella città di Messina altra Curia generale , dove 
furono promulgate nuove leggi per Io governo di quel 
regno ( 3 ) . Raccolto poi molto danaro con una generai 
colletta, alla quale v&^gijU^piire i Prelati , e le Chièse , 
fu mandato da lui in Terra Santa al soccorso di Damia- 
ta , eh’ era allora stretta di assedio dal Soldano , cui po- 
co dopo per colpa del Cardinal Pelagio si rese . Alla nuo- 
va 

(1) Consti t. Castra tir. de novis edific. 

Recarlo da Sangermano ad ani, 1221. 

Ulti dtebut Rocxaianulx super Sanctumgermanum de novo firmata dirai- 
tar y /tixta editam Caput e> intintimeli de novis jdificiis diruendis • 
f2) Consti t. Insitamente tir. de donat. Constiti Cum concessione* . 

(3) Riccardo da Sangermano ad ana» 1211* 


Saraceni debel- 
lati da Federi- 
go neila Sicilia ; 
sue seconde noz- 
ze , e suo titolo 
di Re di Geni' 
salernme • 
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va della perdita di Damiata Papa Onorio si portò a Ve- 
roli » ove andato ancor Federigo dalla Sicilia, promise di 
passare fra certo tempo al soccorso di Terra Santa , per 
cui sarebbesi convocata una dieta di tutti i Principi nella 
città di Verona . Tornato nella Sicilia per combattere i 
Saraceni , che l’ infestavano , mori l’ Imperatrice Gostanza 
sua moglie nella città di Catania: e dopo aver debellati i 
Saraceni , ne mandò gran parte ad abitare nella città di 
Lucerà di Puglia , dov’ erano spaziosi terreni da coltiva- 
Ann. 1212. re (ì) . Intanto Papa Onorio, e Giovanni di Brenna Re 
di Gerusalemme, perchè Federigo prestamente passasse in 
Terra Santa , gli proposero in moglie Jole , unica figliuo- 
la di esso Giovanni , e d’ Isabella sua moglie , eli’ era so- 
rella di Balduino IV. Re di Gerusalemme, e zia di Bai- 
duino V. , che non lasciarono prole alcuna , per cui era 
Jole 1 ’ unica erede di quel regno . Accettò Federigo una 
tale offerta , volendo però , che Giovanni di Brenna rise- 
gnasse ogni suo dritto al regno di Gerusalemme , come 
per dote di Jole : ond’ egli poi s’ intitolò Re di Gerusa- 
lemme , che promise riacquistare dal Soldano , che da mol- 
ti anni occupato l’ avea , non rimanendovi a’ cristiani , che 
poche piazze nelle spiagge marittime . 

Accrescimento Federigo intanto rivolse le cure sue ad accrescere, e 
f^Ac ca JemU di m 'gl’ oral ' e gli studj nell’ Accademia di Napoli . In questa 
Napoli. città, di origine Greca , si erano avute mai sempre in pre- 
gio , ed onore non solo le scienze , ma pur 1 ’ arti belle , 
che nello stato di coltura di una Nazione dimostrano l'al- 
tezza della mente umana , di si belle immagini , e forme pro- 
du- 


co Riccardo da Sangermano ai. 1222. 
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Cucitrice onde aramiravansi ne! suo Portico ne* tempi di 
Filostrato tante ingegnose, ed eccellenti pitture, che da quel 
Greco Filosofo furon descritte quali perfetti , e sublimi 
modelli dell'arte (1) . Federigo amava le scienze, e gli uo- Ano. 1124. 
mini scienziati, e per opera sua furon tradotti dal greco, 
e dall’arabo nell’idioma latino le opere di Aristotele, e di 
altri antichi filosofi , avendo egli stesso composto un libro 
della natura , e governo degli uccelli (2) . La ragione di 
avere accresciuti gli studj nella città di Napoli , quale 
opera in tempi ancora piit rischiarati formata avrebbe la 
gloria maggiore di ogni gran Principe , fu spiegata da 
lui in un lungo editto , col quale provvide al bene mag- 
giore , non pur de' maestri , che scelse fra’ pih riputa- 
ti in quel tempo , che degli scolari , cui promise ogni 
favore : quindi ancor volle , che i sudditi suoi non piti 
andassero ad apprender le scienze fuori del regno , e 
che quelli , eh’ erano allora in paesi stranieri , ritornas- 
sero in Napoli, dove trovati avrebbero de’ maestri in ogni 
genere di sapere , e delle persone destinate da lui per 
provvedere alla comoda loro dimora ( 3 ) . Fra’ mae- 
stri chiamati da Federigo ad insegnare in Napoli , vi fu- 
rono i due famosi Giureconsulti, e di gran sapere , Rober- ' 

to di Varano, e Pietro d'Iberriia, al quale scrisse, che 

z se 

(i* Fi In strato Immagine* HA • r. et 2. 

(2; Pietro delle Vigne HA. Epis ola LXVTL 

N cola de Jamsilfa de rebus gesti* Friderici IL = Tpse quoque Tmfierator 
die ingenti sui perspicaci tate , qua precipue circa scientiam naturalem vige - 
bai làbrum t'mposvit de natura , et tura ai riunì • 

(j) Pietro de! le Vpne HA. Epistola XI. 

Riccardo da Sange»mano ad an. 1224. 

Mense fulio y prò ordinando studio tv e* poli tana f Imperato* ubi q ut por 
\ Regnum mittit Intera* generale s • 
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so la barbarie , e la durezza de' scorsi tempi avea privata 
della gloria , e dell’ onore gli uomini illustri nelle lettere , 
e nelle arti . rimaste incolte per alcun modo, e neglette; 
sotto gli auspicj suoi sarebbero ritornate nel regno alla 
prima loro eccellenza ; avendo egli chiamati in Napoli 
antica madre degli studj, gli nomini di maggior fama in 
iscienza , e probità per insegnarvi la gioventù ( 1 ) . Scrisse 
pure al Giustiziere di Sicilia , che i sudditi suoi, senza 
che loro bisogno fosse di ricercare stranieri maestri in lon- 
tani paesi, venissero ad apprendere le scienze in Napoli, 
nella quale città con maggior utile , e comodo insieme 
poleano istruirsi in tutte le discipline ( 2 ) , 

L’anno dopo di questi savj provvedimenti comincia- 
rono Io prime contese di Federigo co' Papi, che divenne- 
ro poi tanto funeste alla sua discendenza, ed al regno - 
Vacate le chiese di Conza , di Salerno , di Aversa , e di 
Capua, Papa Onorio le conferì a’ Vescovi , che Federigo 
riconoscer non volle , nè permettere loro , che entrassero 
nel possesso di tali chiese, per essersi eletti senza ch’egli 
vi consentisse : siccome riconoscer non volle , nè ascoltar 
pure 1’ Abbate di Aversa , che il Papa avea nominato a 
quel monastero : poiché Federigo voleva serbare intero il 
dritto de’ Re di Sicilia , come erasi convenuto con Papa 
Adriano, regnando Guglielmo I., di non eleggersi Vesco- 
vo alcnno , o Prelato nel regno , senza il consenso del 
Re (3). Intanto le città di Lombardia , che temevano de! 

soverchio potere di Federigo , rinnovarono centra lui T ari- 
ti- 

(1) Pietro delle Vigne li 6 . 7. Epistola X. 

(2) P’erro delle Vigne hù. 5, Epistola XIL 

(3) Riccardo da Sangermano ad an , 1225. 
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fica lega cominciata «lai tempo dell’ Imperator Federigo I. 
5tio avo. Dopo la pace di Venezia fra questo Imperatore, 
il Papa , Guglielmo II. , e le città della lega di Lombardia , 
essendosi convenuta una tregua di sei anni fra l 'Imperatore 
e tali città , rimasero queste sempre armate, ed unite, ve- 
gliando alla propria difesa . Sul terminare della tregua , Ar- 
rigo VI. Re di Germania figliuolo di Federigo , per es- 
ser sicuro di succedere al regno Italico , ed all’ Imperio , 
cercò stabilire una ferma, e durevole pace con le città 
collegate . Ed essendosi convocata nella città di Costanza 
tina dieta de' Principi della Germania , l’ Imperatore Fe- 
derigo mandò suoi ministri a Piacenza , dove unitisi an- 
cora i deputati della lega di Lombardia , si convenne prin- 
cipalmente , che avrebbero quelle città riconosciuto l’ alto 
dominio delF Imperatore , il quale venendo a prendere in 
Roma la corona imperiale , passar dovesse quietamente per 
tali città , senza far loro alcun danno ; ma che da queste 
provveduto egli fosse di quanto si conveniva al più como- 
do suo passaggio: che rimanessero alle città collegate i 
loro dritti , come pure le proprie leggi , e costumanze ; 
e potessero rimaner nella stessa le^a , in cui erano allora , 
ed ancor rinnovarla , quando piacesse loro . Questa pace 
fu giurata in Costanza dall’Imperatore, dal suo figlio Ar- 
rigo, e da’ deputati delle città, le quali, benché avessero 
riconosciuta allora la dignità delF Imperatore , si governa- 
rono sempre poi da città libere con proprie leggi , e magi- 
strati(i) . Ma nel tempo di Federigo II, sospettando , che 
questi non volesse ridurle in servitù , si unirono insieme 

z 2 più 

(i) Muratori in. 1**5. D'sserf. Mert. Ar.vi 48. 

Ccnioa rivoluzione d’Italia lii. XI. <tp. 4. 
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piti strettamente , e con forze maggiori , die prima non 
aveano fatto. Fra le città di Lombardia, di Romagna , e 
della marca Trivigiana , alcune però seguivano l’ Impera- 
tore , quali erano Cremona , Bergamo , Parma , Reggio , 
Modena, e Trento; mentre le altre città , e castella di 
quelle provincie si accostavano all’ una, o all’altra parte , 
come meglio credevano convenir loro ( i ) . Le città , che 
seguivano l' Imperatore , furono chiamate Ghibelline , e 
Guelfe quelle , eh’ erano in lega contro di lui , ed unite 
a' Papi , che si videro allora quasi sempre in Contesa con 
gl’ Imperatori non solo per l’investitura de’ Vescovadi , e 
dell’ altre ecclesiastiche dignità , n\a perchè pure volevano 
dominare in Roma, e nelle città donate alla Chiesa Ro- 
mana da Pipino, e da Carlo Magno, e nelle altre , che 
la Contessa Metilde ancora donate le avea , e die dicevoli 
gl'imperatori di appartenere all’Impero. Le città Guelfe, 
e Ghibelline erano succedute all’ antiche fazioni de’ Bian- 
chi, e de’ Neri , che dopo cessate le incursioni de’ Bar- 
bari, avvolgendo lungamente 1’ Italia fra crudeli discor- 
die , e spietate vendette , vi aveano rinnovata l’ antica 
feròcia de’ costumi . Or Federigo per opporsi alla lega , 
che le città di Lombardia aveano rinnovata , ordinò , che 
i Baroni del regno si trovassero tutti nel mese di Marzo 
nella città di Pescara , per passare con lui in Lombar- 
dia , e die Arrigo suo figlio Re di Germania , che in- 
queir anno avea presa in moglie la figliuola del Duca 
d’ Austria , calasse in Italia con un’ annata . Federigo 
pervenuto a Ravenna , vi celebrò la Pasqua ; e pas-t 

sa- 

(i) Machiavelli Storie Fiorentine lib. t. 
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sito a Parma, si fermò per attendervi Arrigo , il quale giun- 
to a Verona, fu impedito di trascorrer piti innanzi dall’e- 
sercito della lega; per cui, bruciata la città di Trento, ri- 
tornò nella Germania , mentrechè Federigo , dopo di aver 
tenuta una dieta a Cremona con pochi Prelati, e Principi 
della Germania , non avendo assai forza di opporsi a’ col- 
legati , ritornò nella Puglia (i). Per opera poi del Papa, 
che intento sempre alla spedizione di Terra Santa, cercava 
rimuovere ogni cagione, che ritardar la potesse, si conven- 
ne una pace , obbl'gandosi le città della lega di dare all’Im- 
peratore quattrocento uomini di armi per quella spedizione. 

Morto Papa Onorio, fu r-letlo Gregorio IX, la cui Elione di 

prima cura fu d’indurre l’ Imperatore Federigo a passare ^^scornunfc» 

prestamente in Terra Santa ; tanto pili che dalla Germania Federigo : sui 
_ . .. . ... . . , . i i spedatone in 

era arrivato a Brindisi un esercito di crociati , condotti dal Terra Santa, e 

Langravio di Turingia . Venuto ancor Federigo in quella 
città, trovò che molti de’ crociati erano morti, altri infer- <!ji Pipa, 
mali per 1 ’ eccessivo caldo della stagione, e per l’aria mal 
sana , e che altri molti erano ritornati ne’ loro paesi . 

Pure insiein col Langravio entrato in mare con tutto 
1 ’ esercito , arrivò ad Otranto , ove il Langravio morì : e 
Federigo, infermatosi anch’egli, fu impedito di prosegui- 
re il viaggio. Il Papa non credendo del tutto vero quanto Ann. 1117. 
dicea Federigo per non passare in Terra Santa , lo sco- 
municò : nè volendo ascoltare gli ambasciatori, che man- 
dati gii avea, nè rivocar la censura contro di lui; Fe- 
derigo scrisse a’ Principi di Europa, dolendosi dell’ingiu- 
stizia ilei Papa ; giacché sarebbe passato in oriente nel vi- 

v ci- 

ti) Riccardo da Sangermano ad tu. 1116. Muratore »«• 1116. 
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c;no mese di Maggio (]). Ordinò poi a‘ Giustizieri di Pu- 
glia, e della Sicilia di obbligare i preti, ed i frati a non 
interrompere il culto della religione, com’ era stato infoio 
a quel tempo ; adoperandosi con le famiglie de’ Francipa- 
ni , e di altri nobili Romani , di unirsi a lui contro del 
Papa , che fu costretto ad uscir da Roma, ed andare a 
Rieti . L’ Imperatrice Jole poco dopo di aver partorito un 
figliuolo maschio , che fu nominato Corrado , morì . Per 
non differire il suo passaggio in Terra Santa, Federigo 
chiamati i Baroni del regno nella città di Bari , dichiarò 
suo successore, ed erede Arrigo suo primogenito , al qua- 
le, se fosse morto, succedesse Corrado: quindi venuto a 
Capita, vi tenne un’ assemblea generale, chiedendo a' Ba- 
roni per la sua spedizione otto once di oro per ogni feu- 
do , eri un milite ancora da quelli, che ne avessero più ? 
lasciato poi regente del regno Rinaldo Duca di Spole- 
to , s' imbarcò ad Otranto , e passò coll’ esercito in or 
riente (2) . Come il Duca temeva rton volesse il Papa 
per la lontananza di Federigo invadere il regno , entrò nel- 
la Marca d’Ancona, occupandovi tutti i paesi infino a Ma- 
cerata : onde il Papa , dopo averlo scomunicato, non ar- 
restandosi il Duca dalle sue intraprese , .pedi contra lui 
con numerosa armata Giovanni di Brenna fte di Gerusa- 
lemme , e ’l Cardinal Colonna , i quali , poiché presero mol- 
te terre , e castella , pervenuti a Gaeta , che fu costretta 
ad arrendersi, ed occupate ancora le terre di Montecasi- 
no, con altre città vicine, assediarono Cajazzo, e Sulmo- 
na, 


(1) Riccardo da Sangcrmano ai! art. 1117. 

(2) Riccardo da San&cnzuoo ad an. 12 ali. 
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na . Mentre nel regno anlea questa guerra , per cui il Pa- 
pa avea chiesto anche ajuto alle città della lega ; Federi- 
go arrivato a Cipri , spedi suoi ambasciadori al Soldano 
di Egitto, chiedendogli il regno di Gerusalemme, che dis- 
se di appartenere al suo figlio Corrado , come erede di 
Jole sua madre . Il Papa , che avea prima scomunicato 
l’Imperatore perche non partiva per Terra Santa, quando 
poi seppe, che vi era giunto, scrisse al Patriarca di Ge- 
rusalemme, ed a’ maestri de’ Templari, ed Ospedalieri, di 
non ubbidirlo; i quali perciò non volendo militare con Fe- 
derigo contro de' Saraceni, si vide costretto d’ intrapren- 
dere quella guerra a nome di Dio, e non suo. Ma quan- 
do pervenne a lui la rovella, che il regno era stato inva- 
so dall'armata del Papa ; per accorrervi alla difesa , con- 
chiuse una tregua di dieci anni col Soldano , che gli ce- 
dè Gerusalemme con altre città vicine, e castella, che 
Federigo potesse ancora fortificare ; ma che il Tempio si 
custodisse dalle sue guardie, ove fosse libero a’ Saraceni, 
egualmente che a’ Cristiani, di esercitarvi il culto della lo- 
ro religione. Federigo, avendo preso possesso di Geru- 
salemme, e non trovando nel santo Sepolcro chi volesse 
coronarlo, l' esegui da se stesso, ponendosi in testa la co- 
rona, ch’era sopra l’altare (t). 

Dopo questa tregua, imbarcatosi con molti de’ suoi p«e rfi Me- 
arrivò a Brindisi, donde spedi ambasciadori al Papa, cui . ** 

propose una pace. E poiché questi la ricusò; unita un’ar- 
mata , nella quale erano molti Tedeschi tornati con lui da 
Terra Santa, cd un corpo di Saraceni venuti da Nocera, 

per- 

(i) Riccardo da Sarg.’rmano ad tn. 1129. 


Digitized by Google 



Codice di leg- 
gi pubblicate di 
Federigo. 


( ) 

pervenne a Capua, e poi a Napoli. Giovanni ili Brenna', 
lasciato l’ assedio di Cajazzo , e ritiratosi a Teano , ritorna- 
rono a Federigo tutti i paesi, e città di terra di Lavoro, 
che gli erano state tolte , fuori che Santagata , e Gaeta (1) . 
Atterrito il Papa da' felici successi di Federigo, in fine ac- 
cettò la pace ; essendosi convenuto rimettersi ogni offesa , 
e restituirsi i beni a coloro, che aveano seguite le parti 
del Papa , cui sarebbero ritornati i paesi , e città del pa- 
trimonio della Chiesa, con destinarsi due arbitri per con- 
venire a qual modo si dovesse restituir Santagata , e Gae- 
ta con onore del Papa. Seguita la pace, che fu giurata 
nella Chiesa di Sangermano , andò Federigo in Anagni, do- 
ve ebbe piò conferenze col Papa (2) . Tornato nel regno , 
scrisse al suo Giustiziere di terra ili Lavoro , perchè facesse 
prodursi tutte le concessioni fatte da lui fino a quel tempo, 
e quelle ancora, che dopo del suo passaggio in Terra San- 
ta si fossero fatte a nome del Duca di Spoleto , o pur 
suo ; le quali non producendosi infino al giorno della Purifi- 
cazione , si riputassero come non fatte ( 3 ) . Ordinò pure, che 
il Duca rendesse ragione della tenuta amministrazione del 
regno : e poiché questi non potè dare convenevole sicurtà, 
fu imprigionato, e tolti a lui i suoi beni; onde il Conte 
Bertoldo fratello di lui temendo di una ugual sorte , si ri- 
bellò da Federigo, ritirandosi in Introdoco, luogo assai 
forte in Abruzzo (4) . 

Per la pace col Papa , non temendo più Federigo di 

al- 
to Muratori ad an. njo. 

(a) Riccardo da Sangermano ad an. tato. « 

(?) Conttir. Cam crmcnsiones , ti privilegia. 

(4J Riccardo da Sangermano ad an. 1131. , 
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alcun nemico nel regno , tenne un’ assemblea generale nel- 
la città rii Melfi , riove pubblicò il codice delle sue co- 
stituzioni (1). I popoli barbari, che distrutto l' Imperio 
Romano , fondarono i nuovi regni nell’ Europa , non in- 
tendendo il linguaggio , nè la giustizia , e sapienza delle 
leggi romane , ond' erano governate le vaste provincie di 
quell’ Imperio ; rimasero tali leggi del tutto ignote, nè mai 
curate da loro , come opposte a’ feroci , e rozzi costumi 
di cosi barbare Nazioni. Il governo, e le usanze , con le 
quali viveano i barbari ne'proprj paesi, e che serbarono 
ancora nelle provincie conquistate, erano ritenute a me- 
moria senza scrittura alcuna : ma fermata la loro dimo- 
ra nelle provincie Romane, cominciando ad esser dimen- 
ticate , o confuse, furono ridotte in iscritto nell’ idio- 
ma latino, come linguaggio delle provincie, dove si era- 
no stabiliti , ritenendo tale scrittura l’ espressione delle 
voci barbare con la desinenza latina (2) . I loro Re pub- 
blicarono poi nuove ordinanze , convenienti allo stato di 
potere , e di ricchezza , cui erano pervenuti , e nuo- 
vi stabilimenti , uniformi però mai sempre agli antichi 
rozzi costumi loro , come vederi dagli editti de’ Re O- 
strogoti, e de’ primi Re Franchi : quali editti riguar- 
davano solo gli uomini della lor Nazione, avendo la- 
sciate a’ popoli vinti le leggi , e ’i nome Romano ( 3 ) . 

a a Nei- 

(l) Riccardo da Sangermano ad an. 1131. 

Constitutioner no va , quo Auguttalet dieuntur , apud Milfiom Augusto 
mondanti , conduntur . 

Conttitutiones Imperiai tr Mi’ fio pubbhcantur -, 

Li) Cactus le fir Salii x in Prologo presso Cangiano tom. j, 

I eger l ongobordieo in prologo presso Cangiano tom. r 
(j) Editto Regum Ottrogororum . I egri H'tsigoihorum presso Cangiano I.I., e 4. 
togos ff'etigotborum presso Cangiano tom. 4. 
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Nelle nostre provinole, poiché furono conquistate da’ Go- 
ti, il loro Re Teodorico ritenendovi le stesse leggi , e ma- 
gistrati Romani , che le aveano governate infmo a quel 
tempo , i soli Goti viveano con gli usi loro ; ma le con- 
tese fra i Goti stessi , ed i Romani erano difìmite con 
le leggi Romane (]). I Longobardi poi, benché nel Du- 
cato Beneventano si governassero con gli editti de’ lo- 
ro cinque Re , e con quelli di Grimoaldo , e di Arrechi ; 
tali editti non furono conosciuti nelle provincie , eh’ erano 
rimaste a’ Greci, quali erano la Calabria, e la Puglia , Na- 
poli , Amalfi , e Sorrento : anzi nelle stesse provincie , sog- 
gette al Ducato Beneventano , le leggi de’ Longobardi do- 
veano seguirsi solo da quelli della lor Nazione , o che 
stranieri venissero a stabilirsi fra loro : ma molti degli an- 
tichi abitanti di tali provincie, gli Ecclesiastici principal- 
mente, vissero sempre colle leggi Romane; maggiormen- 
te quando intorno alla fine dell’undecimo secolo le leg- 
gi Romane furono piii note , ed insegnate pubblicamente 
nell’ Accademia di Bologna ( a ) . A queste leggi Lon- 
gobarde , e Romane , eh’ erano nel regno , si aggiun- 
sero gli usi , e ’l governo feudale , che vi portarono i 
Normanni , con le altre leggi pubblicate dopo dal Re Rug- 
gieri , e dal primo , e secondo Guglielmo ; come pu- 
re particolari consuetudini , eh’ erano proprie di alcu- 
ni paesi . Or tutte queste diverse leggi nel regno , per 
cui doveano i contendenti dichiarare al giudice con qua- 
li di esse dovessero giudicarsi , rendendo dubbj, ed in- 
trigati i giudizj , Federigo pensò con savio accorgi- 
men- 
ti) Edìctam Tcodorici presso Cangiano iom- I, 

(i) Leone Ostiense Cbronictn IH. 2. cap- 33. 
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mento di unire in un codice solo quelle de’ Re Nor- 
manni suoi predecessori , « le sue pubblicate infino a 
quel tempo, con molte altre nuove , ch’egli vi aggiun- 
se, le quali serbassero interi i diritti eminenti della Sovra- 
nità , liberi da qualunque dipendenza straniera ; sostenes- 
sero l’ ordine pubblico , e la ragione de’ deboli contra i pii» 
forti ; e senza attendersi quelle pratiche barbare di giu- 
dicare, durate fino a quel tempo ; formassero tali sue leg- 
gi un’ ordine di giudizj , che sicura rendesse , ed eguale la 
giustizia fra tutti : ed abolita qualunque consuetudine , o 
legge contraria a quelle, che pubblicava , come pure il po- 
tere giudiziario da’ Baroni usurpato , volle, che i soli giudici 
suoi dovessero rendere a tutti la propria ragione . Il codi- 
ce di Federigo , che scritto nell’ idioma latino, e nel gre- 
co per la Calabria, e per alcune città della Puglia,. dove usa* 
vasi ancora un tale linguaggio, fu compilato dal famoso 
giureconsulto Pietro delle Vigne, nato nella città di Ca- 
pua j e che per F ingegno , e dottrina sua , Federigo lo fece 
suo Cancelliere, e Protonotario dell’ Impero, e de’ regni di 
Puglia, e di Sicilia. Questo codice è il primo, e pili antico 
ne' regni di Europa dopo F Imperio Romano : poiché infi no 
a quel tempo non avea Sovrano alcuno pensato mai di for- 
mare un codice di leggi, che regolassero le azioni de’ cit- 
tadini ne’ diversi stati della lor vita , punissero i suoi difet- 
ti, e tenessero insieme accolta la Nazione, eh’ è l’oggetto 
di tutte le leggi nel governo civile ; non essendovi allora ne- 
gli altri regni, che alcune collezioni degli editti de’ loro Re , 
o di particolari consuetudini di alcuni paesi , le quali non 
formavano una legislazione intera, uniforme, e costante. 

a a 2 In 
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irosi inrom» In questo suo codice, cominciando dalla religione 1 , 
ail'ordhc' 0 pub- c ^ e Federigo ^' sse sostenere nel regno in tutta la sua 
buco , ri air pienezza , e verità ; condannò- alla pena del fuoco gH 

amministrano- , . _ . . ..... 

ne della giusti- eretici Patarem , eh era una setta di Manichei ,, 1 qua- 

*“* li sparsi nel regno, ed occultati ila quelli, già prima se- 

dotti , cercavano d’ insegnare segretamente la loro per- 
versa dottrina : siccome conilannò pure alla pubblicazione 
ile’ beni , e perpetuo bando i lor fautori , che dichiarò inferni, 
egualmente- che i figli loro (i) . Sottopose a diverse pene 
gli apostati, i sacrilegi, gli spergiuri, i bestemmiatori, e 
gli usuraj; poiché in quel tempo l’usura si riputava ancora 
un delitto contro della religione : ordinando pure, che qua- 
lora le chiese rimanessero prive de’ loro Prelati, avrebbe 
egli stesso, come già prima avea prescritto Ruggieri, de- 
stinate delle persone per aver cura de’ beni, rendendone 
poi ragione alla Curia del Re (2) . Non essendo del tutto 
estinte le guerre private , e credendo i piò forti di render , 
ragione a se stessi colle aumi ; condannò Federigo- alla mor- 
te ognuno, benché fosse Conto, Barone, o milite, il quale- 
movesse guerra nel regno : siccome pure vietò, che alcuno 
de’ sudditi suoi potesse vendicar da se stesso- le ingiurie 
die credea aver ricevute, o con violenza occupare i beni 
altrui ; dovendo ognuno esporre le sue ragioni a ? giudi— 
d da lui stabiliti nelle provincie per giudicarne . E vo- 
lendo stabilmente fermare la quiete nel regno, prescris- 
se , die se alcuno assalito fosse nella persooa , o ne’ be- 
ai» 

(r) Constitut. Inconsutiìtm \ Constitut. Fatannorum. 

(2) Consutut. si posta tana; . Constitut . Eos qui sc’enter . Constiti 
pbgmantes. Constitut. Usnrariorum . Constitut. Quanto seteria % 

Fegestum F ridatisi IL. an . 1239. pag. 244^ 
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ni, al solo invocare il nome del Sovrano, l’assalitore rima- 
ner si dovesse da qualunque violenza, spiegando , che s' egli 
non esser potea presente di propria persona per tutto il regno, 
sapessero i sudditi suoi , che vi era colle sue leggi ( 1 ). Di- 
chiarò che il dritto di giudicare i sudditi appartenendosi in- 
teramente alla Sovranità, abolita qualunque illecita usurpazio- 
ne, ch’altri fatta nc avesse ; non mai alcun Conte , o Barone 
ardisse di esercitare ne' feudi l’ uffizio di Giustiziere, ocom- 
metteme l’esercizio ad altri , poiché i soli giudici suoi , quali 
erano i Giustizieri , i Camerarj , ed i Baglivi, doveano ammi- 
nistrar la giustizia nel regno, e conoscere ancora delle contese 
de’cherici intorno a’ beni, che non possedevano dalle chiese, 
nel modo , che avea prescritto Guglielmo I. ( 2 ) . Ricordan- 
do poi le costituzioni de' Sovrani Normanni suoi predecesso- 
ri, più chiaramente spiegò la propria giuridizione di ciascun 
magistrato , e quali cause dovessero giudicar prima , e quali 
dopo , con provvedere le vedove , i pupilli , ed i poveri di 
un difensore, che sostenesse le loro ragioni (3) . 

I Longobardi aveano introdotti nelle provincic Bene- Nuovo ordine 
ventane i duelli , la pruova del fuoco , e di altri strani e- bflito^/tede- 
«perimenti, onde essi credevano dimostrar ne'giudizj la ris °‘ 
verità de’ fatti , de’ quali si contendeva . Gli usi stessi vi 
sostennero pure i Normanni , seguendo le costumanze de 
Franchi , i cui nobili , animati dallo spirito militare , ripo- 
nevano ogni gloria nel difendere i dritti loro , e decider 
ogni contesa con 1’ armi : quali usi aveano sostituita la for- 
za 


- (0 Constittct . Pacis nettuni • Constimi. Comes , Baro , MUes . Constiti 
Juris Pentium : Coastit. Fiiìelium nostrorum . 

( 2 ) Consti t. Curri téiis • Cous:ir. Duram, et àiram* Consùt. Si quis clerica r r 
C3> Ccnstit. Justitiarii nomea .Constit. Le&t prosati . Consti t. J usti cultortu 
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za, Pii 51 caso per sola regola de’ giudizj . Tari costumi 
duravano ancora nel tempo di Federigo, il quale ben ri- 
cordando, che fòsse stoltezza di confidare alla pruova del 
fuoco, e dell’ acqua ; e che 1’ esser vinto, o vincitore m 
duello, non era argomento sicuro del vero, e della ra- 
gione altrui , non potendosi mai combinare dee combatten- 
ti eguali nella robustezza, nel vigore, e nell’ ingegno ; a- 
bolì tali pruove giudiziarie del tutto strane, e contrarie al- 
le leggi , ed all' equità . Prescrisse dunque , che in tutti i 
giudizj criminali, o civili, non giovasse altra pruova, che 
quella degli stromenti , o pure de’ testimonj , eh’ esser do- 
veano della stessa condizione del reo , determinando il nu- 
mero loro secondo la qualità de’ giudizj, e de’ contenden- 
ti : nè permise il duello , col quale il reo potesse purgar- 
si del delitto , onde era accusato , che in quello solo di 
Maestà , o di occulto omicidio , qualora da’ giudici per o- 
pera de’ testimonj, o in altro modo non potesse scoprirsi 
Ja verità : condannando pure i campioni , che duellavano 
per Io reo , o per l’ accusatore , se per malizia , o frode 
non avessero adoperata tutta la virti» loro (ì). Discenden- 
do poi a’ particolari giudizj , per renderli pili spediti , e 
sicuri , stabilì 1’ ordine , e ’I modo , onde dovessero defi- 
nirsi; come pure l’ordine delle appellazioni da’ ministri in- 
feriori a’ magistrati supremi : ed intento alla salvezza, e 
quiete de’ sudditi suoi, e che i buoni non dovessero te- 
mere le altrui malvagità ; prescrisse , che i Giustizieri , e 
gli altri giudici nelle provincie non ricevessero accuse, o 
delazioni, senza esser soscritte dai delatori, i quali non 

pro- 
ci) Conttitat, Lift! fu*. Constitat. Prete f unici ienivohim . Cmttitut. 
M.0 nomai hi am » Constimi. Stimma furie ufa • 
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proseguendole, o scoprendosi false, fosser soggetti alla 
pena stessa degli accusati, se il delitto si fosse trovato 
vero (1). Ma perchè i giudici non abusassero del lor mi- 
nistero , nè i contendenti ardissero di corromperli ; permi- 
se ad ognuno rii accusare quel giudice , come reo di pub- 
blico delitto, che si fosse lasciato corrompere dai litigan- 
ti , e darsi in premio all’ accusatore , quanto il giudice avea 
ricevuto , o gli era stato promesso; con decadere ancora dal 
dritto loro, quantunque giusto, que’ litiganti , che avesser 
ten tato di sedurre con danaro , o promesse alcun giudice (2) . 

Tra le vicende, e turbolenie del regno, cresciuto al- Lepi^ intorno 
tra volta il poter de’ Baroni; per togliere ogni disordine, f e ^s^eVhé 
che nella lunga sua minore età nuovamente prodotto a- Vl aliavano . 
vea l’anarchia feudale, rinnovò Federigo la legge del Re 
Ruggieri , che dichiarava i feudi dipendenti dalla Sovrani- 
tà , con tutte le altre, che intorno a' feudi stessi pubblica- 
rono i due Guglielmi suoi successori ; spiegando pure quali 
congiunti del morto Barone potessero succeder ne’ feudi ( 3 ) . 

E poiché i piìi potenti aveano occupate molte terre, castella, 
e città del regio demanio , dichiarò Federigo , che s’ egli 
serbava intera a ciascuno la propria ragione , non poteva 
obbliare i dritti della Sovranità , che doveano rivocarsi 
dalle mani di ognuno , che mai l’avesse con temera- 
rio ardimento usurpati . Quindi prescrisse , che tutte le 
città , terre, e castella,- o qualunque altra rendita ap- 
partenente al demanio , si dovesse restituire da’ possesso- 
ri , che non ne avessero una sua concessione , o del Re 

Rug- 

( 1 ) Consti tur. Presenti lefe tit • rie inquisii, foci end' s. Consti :• Pcsnom caìumnix. 

(2) Constimi. Corruptel. e crime». Constimi, Litigùtorum aurei» . 

(j) Ccnstitut. Ut de suntss'tmibus • 
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Fuggieri , He’ due Guglielmi , o He’ suoi genitori Erri- 
go, e Gostanza, e da lui confermata: quali concessioni 
non producendosi fra quel tempo , eh’ egli prescrisse per 
essere riconosciute, decadessero i possessori da tali beni, 
e condannati pure ad una gravosa ammenda (1) . Nel fu- 
rore dell’ armi, che dopo la morte di Guglielmo II. per 
tanto tempo agitarono il regno ; più Signori avendo ob- 
bligati taluni Baroni , che rilevavano i loro feudi dal So- 
vrano, e molti uomini delle città del demanio , al giura- 
mento di fedeltà, riguardandoli come loro vassalli; ordinò 
Federigo , che fosser costoro subito sciolti da un tal giu- 
ramento, e ritornassero liberi, quali erano tutti i sudditi 
suoi , che dipendevano solo dalla Sovranità : e che gli uo- 
mini del regio demanio, fra’ quali i villani stessi , che fos- 
ser passati ad abitar nelle tene de' Conti, o di altro Signo- 
re , ritornassero alla patria loro (2) . Come intanto il co- 
stume di avere i Signori degli uomini affidati, che vide- 
si nell’Europa nel tempo dell’ anarchia feudale, era an- 
cor pervenuto in queste provincie , dove regnando i pri- 
mi Normanni, si videro tali affidati concedersi ancora in 
feudo; dichiarò Federigo, che bastando egli solo alla di- 
fesa di tutti i sudditi suoi, gravemente soffriva , che alcu- 
ni ricorressero al patrocinio de’piii potenti , quasiché dif- 
fidassero di esser protetti da lui , o da’ giudici suoi ne’ 
loro giudizj . Nè volendo dissimular tanto disordine in- 
giurioso alla Sovranità, ordinò, che in tutte le città, e 
terre demaniali alcuno mai non ardisse di tenere affidati 
o raccomandati, se non concedutigli da’ Sovrani predeces- 
so- 

fi) Constant . D’tgnum , 

(2) Consti tur, Psrsonts . Consti t ut, Qttisquis , 
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Bori; non giovando qualunque prescrizione, o contraria os-' 
scrvanza; c on sottoporre a gravi pene, eri ancora alla mor- 
te coloro, che avessero trasgredito pii» volte un tale di- 
vieto (1). E per abolir pienamente ne’ feudi ogni prete- 
sa serviti personale, dichiarò, non doversi riputare uomi- 
ni proprj , nè ligj di alcun Barone , o soggetti ad opere 
servili coloro , che ricevute ne avessero delle terre da col- 
tivare, per una prestazione in danaro, o in parte de’ frut- 
ti ; poiché le persone del regno dipendendo solo da lui , 
non voleva che senza 1 ’ assenso suo obbligate fossero 
da’ Baroni a perpetue opere servili : e che gli uomi- 
ni de’ C onti , o Baroni , ancorché villani , angarj , o 
di altra condizione , avessero pienamente la libertà di 
comprare de’ beni nelle terre , e città del demanio , 
con disporne a piacer loro ; a quali uomini , morendo sen- 
za alcun testamento , succedessero loro i pili prossi- 
mi eredi, senza avervi il Barone alcun dritto, o preten- 
derne alcuna successione ( 2 ) . Come poi nelle ter- 
re , e città del demanio , e ne’ feudi ancora vi erano 
ì possessori di libero allodio, chiamati Burgensi; benché 
Federigo vietasse ad ognuno , che non fosse dell’ ordine 
de’ Baroni , o de’ Militi di portar Farmi, permise a Bur- 
gensi di cinger la spada , egualmente che a’ loro figliuo- 
li , ammettendoli pure a testificare nelle cause de’ Con- 
ti, e Baroni, contra i quali non erano ammessi per te- 
stimonj nè i rustici , nè i villani , od nitri di vile con-, 

b b di- 

ti) Constimi. Cum universi! • 

Catalogo de* Baroni presso Borrdli fot. g. Roffridus Columbellut tener 
in Barn!o villano/ II , et affidato! VI , et domor : de filo eum augmefta 
oitulii militem I. 

(1) Constimi. Quia frijumttr . Contiti. Quando tonti giri t . 


0 


Digitized by Google 



Leggi riguar- 
danti i delitti , 
la sicurer/a , i 
costumi e me 
siluri de' citta- 
dini . 


( J 94 ) 

dizione (1) . Determinò pure i dritti scambievoli fra i 
Baroni , e vassalli , a’ quali , permettendolo il Re , con- 
cedute aveano delle terre del feudo sotto 1’ obbligo dell* 
omaggio , e servizio militare : ed a qual modo il Signore, 
ed il vassallo fosser tenuti egualmente a soccorrersi , nè 
recarsi ingiuria, od offesa, sciogliendosi allora ogni obbli- 
go, e feudal dipendenza fra loro ( 2 ) . 

Inteso mai sempre alla salvezza , ed al bene de' sud- 
diti suoi, condannò alla morte gli omicidi , e coloro, 
che rapissero le vergini , le vedove , o le altrui spo- 
se, soggettando ad una pena pecuniaria coloro, che non 
fossero accorsi all’ ajuto di una donna , che violenta- 
ta chiedeva soccorso : ma volle , che se l’accusa , che 
fatta avea una donna, si scoprisse esser falsa, fosse ella 
soggetta alla pena stessa di morte (3) . Riguardando poi 
la disonestà , e la perdita della virtù nelle donne , come 
uno de’ più gravi mali «fello stato ; rinnovò tutte le leggi 
del Re Ruggieri contra la loro dissolutezza, e contra «pel- 
li , che cercassero di corromperle , e le altre leggi dello 
stesso Sovrano intorno alla sicurezza de’ matrimonj , ed 
alla educazione de’ figliuoli. Ma poiché il pubblico costu- 
me ha maggior forza, e giova assai più, che le leggi mi- 
gliori, per correggere ancora i vizj, ed i delitti, che pro- 
ducevano i giuochi ; dichiarò infami , nè ammettersi a ren- 
der testimonianza in giudizio , o esercitar alcun pubblico mi- 
nistero coloro , che dati si fossero a tal malvaggio mestie- 
re; 

(1) Constiti*:. Infestioni s nostrx . Constiti*: . Proseguente: • # 

(l) Consti : • Si dominus , Constimi. Domini a va r tallii . Constit . Si vatrallur. 
(?) Constitut. Terminum vii*. Constitut . Capitalem pattern Constili*:. Si 
quis Muherem . Consti t. Dt piena mulicrum. 
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re ; privando del loro uffizio quei giudici , avvocati , o 
militi, che dimenticata la dignità loro, e l’onore; seguis- 
sero la perduta, e sordida vita de’ giuocatori (1). Vietò 
pure ad ognuno di esercitare 1 “ uffizio di Avvocato , se prima 
esaminato non fosse da’ giudici della suifCuria, ed approva- 
to da lui ; quali Avvocati giurar dovessero di sostenere con 
fede, e verità le parti di quelli, che prendevano a difen- 
dere, e rinnovare un tal giuramento in ogni anno; come 
pure di non sostenere alcuna causa , che ingiusta fosse; 
soggettando alla pena di perpetua infamia, ed anche ad 
una ammenda pecuniaria coloro , che contro di tali sue 
ordinanze , ed il loro proprio giuramento in qualunque 
causa esercitassero 1 ’ uffizio di Avvocato (2) . Nè fu lon- 
tana dalle sue cure la sanità de’ cittadini , prescrivendo a 
qual modo dovessero i merlici istruirsi prima di eserci- 
tare il loro mestiere, con provveder pure alla salubrità 
dell' aere , vietando qualunque opera , che mai potesse ren- 
derla infetta ( 3 ) . 

Dopo aver Federigo ordinato il regno con tante sa- Stabilimenti di 
vie leggi , adatte allo stato , ed a' costumi di allora ; si a- Fe dengo,perae- 
doperò poi a rendervi piò spedito , ed abbondante il merda ne^ re- 
commercio , moderando i dazj gravosi , che si trovavano ^Generali di 
imposti sopra le merci (4). Quindi furono stabilite da Iui'6 lust,m ’ 
in taluni prescritti giorni di ogni anno delle pubbliche fie- 
re per le provincie , dove potessero convenire i mercatanti 

i) b 2 a ven- 


( 1 ) Constit. More* dissolute • 

(2) Constit, jfdvocatorum officium . Constit. jfdvocatos . 

( 3 ) Constimi, Uttlimt- Constit, Qjiia nunquam , Constit, Suluùritatem. 

(4) Riccardo da Sangermano ad un. 1252* 

ANNOTAZIONI N. XI. 
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a vendere le loro merci ( i ) . Sedate le turbolenze della 
Sicilia . che prodotte vi aveano le frequenti imposizioni , 
con le quali il Giustiziere Riccardo da Montenegro ag- 
gravava il popolo ; tenne in M 'ssina un’ Assemblea gene- 
rale , dove egli , pèrdiè pili spedita , e sicura fosse la giu- 
stizia nel regno, e che i giudici senza abusare del loro 
potere, rendessero a tutti la propria ragione; istituì le 
Corti geuerali di giustizia , da tenersi in ogni anno a suo 
nome nelle provincie ne’ mesi di Maggio , e di Novem— 
Ann. 1154. bre . A queste Corti generali vi presedeva un Legato 
del Re, intervenendosi il Giustiziere della provincia con 
quattro de’ migliori cittadini delle principali città, due Ve- 
scovi , i Conti , e Baroni de’ luoghi : ed in tali Corti 
gli abitanti delle provincie , o che fossero laici, o pur 
cherici , potevano esporre liberamente al Legato del Re le 
loro querele per qualunque gravezza , che avessero mai ri- 
cevuta da’ giudici, e per ogni danno, od ingiuria, che al- 
tri avesse recato loro cosi ne’ beni , che nella persona , 
Da queste medesime Corti , ordini» , clie venissero ricercati, 
c puniti gli eretici Patareni , che cercavano spargere se-* 
gretamente nelle provincie la loro dottrina . E perchè a 
tali Corti potessero facilmente condursi coloro, che chie- 
’ deano giustizia, ordinò, che per le provincie delle Cala- 
brie si tenessero nella città di Cosenza; per quelle di Pu- 
glia , Capitanata , e Basilicata nella città di Gravina; per 
i’ altre di Principato , Terra di Lavoro, e Contado di Mo- 
lise nella città di Salerno ; e per le due provincie degli 
Abruzzi nella dttà di Sulmona (2) . Li- 

ti) R'ccardo da Sangermano ad tn. 1154. 

(U Rxcardo da Sant;crmano ad a». 12^4. 

annotazione n. zìi. 
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LIBRO DECIMO. 


Guerre di Federigo con le città di Lombardia : 
sue contese con Papa Gregorio IX., ed Innocen- 
zo IV. Concilio di Lione: morte di Federigo: 
avvenimenti nel regno infino alla venuta 
di Carlo I. di Angiò . 

Le città della lega di Lombardia , che temevano sem- Aan. 1154. 
pre dell' Imperator Federigo , per accrescere le proprie 
forze , e scemar la possanza di lui , cercarono trarre al- 
la stessa lega Arrigo Re di Germania suo primogeni- 
to , promettendogli la corona d’ Italia . Arrigo , che mal 
soffriva vedere il padre amar più di lui l’altro minor fi- 
gliuolo Corrado, lasciò sedursi dalie offerte de’ collega- 
ti , a’ quali si uni , avendogli il Podestà di Milano a no- 
me delle città della lega giurata ancor fedeltà . A tale 
rovella l’Imperatore accorse in Germania, ed essendo se- 
guito da molti Principi Tedeschi , credette Arrigo mi- 
glior consiglio implorare perdono dal padre , che lo man- 
dò prigione in un forte castello di Puglia, dove mori dopo 
due anni (1). Papa Gregorio, che vedea fortemente adira- 
to l’Imperatore, e che accendendosi una guerra in Ita- 
lia , se mai venissero soggiogate le città della lega , non 
rimaneva a lui nè forza , nè alcuno allegato per di- 

fen- 

(1) Riccardo da Sangfrmano ad a». 1133, C I ijd. 

Muuior. ad av. 1254. e 1135. 
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viene Re di Sar- 
degna , Querele 
di Papa Onorio 
IX. contro di 
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ferulere Io stato della Chiesa dal potere di Federigo ; scrisse 
più lettere a quelle città , perchè mandassero i lor deputati 
a Perugia ; ed altre ne scrisse a’ Prelati della Germania di ado- 
perarsi con Federigo a volere accettare la sua mediazione per 
tali contese . Egli vi consentì ; ma siccome prescrisse un 
tempo assai breve per convenire di una pace, rimase inutile 
ogni opera del Papa , e cominciò quella guerra ostinata , 
e crudele, che all’ Italia, ed al regno recò tanti mali. Fe- 
derigo con forte esercito dalla Germania venne in Lom- 
bardia; dove fattisi incontro a lui con numerose forze i 
Milanesi, fu costretto di ritirarsi . Il Duca d'Austria però, 
ch'erasi ribellato, restò vinto non molto dopò da Federi- 
go , cui essendosi resa la città di Vienna , vi fece elegge- 
re Re de’ Romani Corrado suo figlio : e ritornato con 
maggiori forze in Lombardia, disfece I’ esercito de’ colle- 
gati a .Cortenuovo , dopo la qual vittoria tutte le città del- 
la lega si sottoposero a lui , fuorché Milano , Bologna , A- 
lèssandria , e Brescia (1) . Fra’ prigionieri presi in quella bat- 
taglia , vi fu il Podestà di Milano Pietro Tiepolo figliuo- 
lo del Doge di Venezia, il quale condotto in Puglia fu 
poi posto a morte; onde irritati i Veneziani, che infino 
a quel tempo non aveano presa parte in tali contese, si 
unirono alle città collegate, come ancor fecero i Geno- 
vesi (2). 

Mentre era l’ Italia fortemente agitata da questa guer- 
ra , Enzio figliuolo naturale dell’ Iinperator Federigo , an- 
dato nella Sardegna sposò Adelasia , Signora delle due 

pro- 
ti) Murator. an. «57, 

(») Murator. an. 1137. Deniaa Rivoluzioni d’Italia Hi. XI. taf. 9. 
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provincie settentrionali di quell’isola, che teneva in feu- 
do da Papa Gregorio , il quale si credea sovrano della 
Sardegna come i suoi predecessori , dicendosi allora , che 
si fosse quell’isola donata a’ Papi dagli antichi Imperatori. 

Ma Federigo sostenendo, che la Sardegna appartenesse al- 
l’Imperio; poiché Enzio n'ebbe occupata la maggior par- 
te, ne fu da lui dichiarato Re (1). Intanto il Papa per tale Ann. 115S. 
intrapresa, e per la guerra, che faceva alle città di Lom- 
bardia, temendo non volesse l’Imperatore occupare lo sta- 
to della Chiesa, si collegò co’ Veneziani, e co' Genovesi, 
da’ quali l’ Imperatore avea chiesto il giuramento di fedel- 
tà , e che dovessero riconoscere il suo alto dominio sopra 
loro ( 2 ). Scrisse poi una lunga lettera a’ Vescovi di Vis- 
burgo, di Vorms, di Vercelli, e di Parma, per ammoni- 
re 1’ Imperatore delle querele, che a lui si facevano , di 
avere spogliate più chiese de’ propri beni ; nè restitui- 
to a T emplari , ed Ospedalieri quanto erasi tolto loro : 
di vietare le ordinazioni de’ Vescovi nelle chiese vacan- 
ti, soggettandole pure a gravose contribuzioni : di aver 
mandati in esilio, e tolti i beni a coloro, che aveano se- 
guite le parti della Chiesa , contra la quale movesse sedi- 
zioni, disprezzando i privilegj, le dignità, e gli onori del- 
la Sede Romana , con avere arrestato il Vescovo di Prene- 
ste Legato del Papa: e che non volesse dar fine a quella 
ostinata , e feroce guerra con le città di Lombardia per 
non passare in Terra Santa, come promesso avea , benché 
dal Papa ofFerto si fosse di fargli dare df Lombardi con- 

ve- 

(i) Manto Paris Historia major ad an. 1238. pag. 410. 

Murator. an- 1258. 

(1) Murator. an, 1238. e 12 39, 
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venevole soddisfazione . A queste accuse rispose l' Impera- 
tore, di aver egli da pili tempo ordinato resti tuirsi alle chie- 
se i beni loro: che a’ Templarj , ed Ospedalieri si erano 
tolti i soli feudi ottenuti dagl’ invasori ; perché una antica 
legge del regno , quale era quella del Re Ruggieri , vietava 
a questi ordini militari, e religiosi 1’ acquisto di nuovi beni 
senza l’autorità del Sovrano. Ch’egli pure non erasi opposto 
mai alle ordinazioni de' Vescovi ; ma che anzi desideran- 
do, che le chiese venissero provvedute de' loro Prelati, 
voleva però serbato intero U suo dritto , e la Reai di- 
gnità de’ Re di Sicilia, e di Puglia suoi predecessori, di 
non ammettersi alcuna elezione di Prelati nel regno, sen- 
za il consenso del Re; del quale dritto goduto avea pu- 
re Gostanza sua madre , prima che da Papa Innocenzo III. 
venisse indotta a rinunziarvi : e che non aveva sogget- 
tati i beni, ed i feudi delle chiese, che agli stessi servi- 
zj , e prestazioni , cui eran tenuti quelli degli altri sud- 
diti suoi. Negò di aver mossa alcuna sedizione contra la 
Chiesa ; e se il Vescovo di Preneste Legato del Pa- 
pa venne arrestato , non seguì per ordine suo , benché 
giustamente far Io poteva , avendo quel Vescovo suscita- 
ta una gran parte di Lombardia contra lui . Per la guer- 
ra poi colle città collegate , ricordava , che il Papa stes- 
so fattosi mediatore delle contese fra loro , 'non avea- 
no i collegati adempiuto alle promesse; nè ch’egli mai 
creduto avea di sostenere i suoi dritti in Italia per trascu- 
rare il passaggio in Terra Santa , come lo dimostravano le 
lettere scritte da lui in diversi tempi a’ Principi di Europa , 
invitandoli a tale impresa , nelle quali spiegato avea di 

segui- 
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seguire per quella guerra il consiglio «Iella Chiesa ( 1 ). 

Il Papa nulla curando le discolpe di Federigo, pub- 
blicò contra lui nel di delle Palme una sentenza di sco- 
munica: assolvè i sudditi dal giuramento, e dichiarandolo 
decaduto dall’ Imperio , scrisse a tutti i Principi cristiani , 
rivolgendosi principalmente a Roberto fratello del santo 
Re di Francia Luigi IX. , al quale Roberto offerì pure 
P Imperio , che non volle accettare ( 2 ) . Federigo altamen- 
te irritato , espose in un lungo suo manifesto l’ingiusti- 
zia di quella censura , e 1’ offesa a lui fatta , ed agli altri 
Principi ancora . Per togliere poi al Papa ogni ajuto , ban- 
dì dal regno i frati predicatori , ed i frati minori , che 
non fossero sudditi suoi , poiché animavano i popoli 
contro «li lui : ordinò pure a’ Baroni , che avessero al- 
cuna volta seguite le parti del Papa , di andare a mi- 
litare nell’ esercito suo di Lombardia : e che tutti gli 
ecclesiastici sudditi suoi , che si trovavano nella curia 
Romana , sotto pena delia perdita de’ loro beni , ritor- 
nassero nel regno (3) . Intanto le città della lega , do- 
po la battaglia di Cortenuovo , rifatte le loro forze , so- 
stenevano valorosamente la guerra , risoluti di morir com- 
battendo , anziché sottoporsi ad un potente, ed impla- 
cabile loro nemico . Poiché il Papa temeva di Federi- 
go , ed avendo contra se pure i più potenti in Roma , 
fece condurre pubblicamente per quella città con divo- 

c c ta 


(1) Matteo Paris ad an. 1239. pcg. 417. e sej. 

(a) Riccardo da Sangermano ad an. 1259. Matteo Paris ad an. 1259. 
pan. 4Z4. 

(3/ Pietro delle Vigne liù. 1. epitr. 20. & il. Matteo Paris adtn. 1239. 
Riccardo da Sangermano ad an. 1239. 


Papa Gregorio 
scomunica l’Im- 
peratore : tri- 
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ta religione i corpi de’ santi Apostoli Pietro , e Pao- 
lo, alla cui vista il popolo si riscosse, e difese quel- 
la città contra l’ Imperatore , die credeva di entrarvi: 
onde egli rivolto F esercito verso Faenra , dopo più me- 
si ili assedio , la prese ; e quindi a lui si rese anco- 
ra la città di Benevento , alla quale fece abbattere le 
mura, e le torri (1) • Volendo poi tenere il Papa un 
concilio in Roma, vi chiamò tutti i Vescovi d'oliremon- 
ti , che arrivati a Genova , s’ imbarcarono sopra le ga- 
lere di quella Repubblica. Federigo , die ben sapeva di es- 
sersi quel concilio convocato contro di lui, fece sorpren- 
dere dalla flotta de 1 Pisani , e Siciliani le galere Genove- 
si , delle quali altre furon sommerse , ed altre prese , con 
rimanervi prigionieri più Vescovi , e due Legati del Pa- 
pa, che furon condotti in diverse castella della Puglia , e 
strettamente guardati . Untale avvenimento, e l’aver poi 
saputo , che il Cardinal Colonna assai potente in Roma , 
abbandonando le parti della Chiesa , erasi unito all’ Impe- 
ratore , addolorarono tanto F animo del Papa , il quale era 
in età di presso a .cento anni, che poco dopo mori (2). 
Iletìone d’in- Celestino IV succeduto a Gregorio, visse po- 

sua foga cbRo- c ^* g ,or ni • I Cardinali, discordi fra loro, non curando 
mi -, e concilio di eleggere il nuovo Papa , furono con più lettere rim- 
proverati da Federigo degli scandali, e mali, che tali lo- 
ro dissensioni recavano alla Chiesa ; e mandò in Roma il 
Cardinale Ottone, e l’altro di Preneste, che teneva pri- 
gioni, come pure il maestro dell' ordine Teutonico , per 

con- 
fi) Riccardo da Sangermano td un. 1141. Muraioli n. 1141. 

(2) Murator. on. 1241. Dcnina Rivoluzioni d’ Italia IH. XI. cip. 9. 


Digitized by Google 


( 203 I 

convenire di una pace con la Chiesa (1) . Ma poiché i 
Cardinali differivano se.aapre l’ elezione del Papa , alla cui 
dignità ciascuno aspirava; accostatosi Federigo con l’eser- 
cito a Roma, fece devastare i beni de’ Cardinali , e «le* 
nobili Romani loro congiunti . A preghiere poi de' Cardi- 
nali, che promisero eleggere il nuovo Papa , ritiratosi Fe- 
derigo nel regno , fu proclamato in Anagni il Cardinal Si- 
nibaldo , amico di Federigo, che prese il nome d*Inno- 
cenzo IV ; quale elezione saputasi da Federigo , egli disse , 
di aver perduto un Cardinale amico, ed acquistato un Pa- 
pa nemico (2) . Federigo mandò al nuovo Papa 1 ’ Arcive- 
scovo di Palermo, Pier delle Vigne, e Taddeo da Ses- 
sa con proposte di pace, che si credette allora vicina : 
ma non essendosi convenuto su tali offerte, rotto ogni 
accordo, si tornò alle armi ; onde il Papa, non creden- 
dosi sicuro nè dentro Roma , nè fuora , per essere qua- 
si tutte le città d' intorno occupate da Federigo , fug- 
gi nascostamente a Civitavecchia , ed imbarcatosi sulle 
galere Genovesi, che l’attendevano, arrivò a Genova ; e 
dopo lungo , e disastroso viaggio , pervenne a Lione . 
Per la fuga del Papa da Roma , molte città , che segui- 
vano F Imperatore , F abbandonarono , unendosi alla le- 
ga , che sosteneva le parti della Chiesa ( 3 ) . Mentre il 
Papa dimorava in Lione V intimò un concilio generale , 
scrivendo a’ Vescovi di tutta la cristianità , da lui chiama- 
ti al concilio , ed a’ Principi ancora , di voler egli ristabi- 
lire nel suo splendore la Chiesa, agitata da orribile tem- 

c c 2 pe- 
ti) Muratori an. 114J. • 

(2) Riccardo da Saogermano al aa. 1242. 
ìj) Muratori art. 12+3. & 1144. 


Ari, 1245. 
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pesta ; provvedere al pericolo di Terra Santa ; reprìmere 
i Tartari , e gli altri infedeli ; e terminare le contese tra 
la Chiesa , ed i Sovrani ; per cui chiamava al concilio i 
Re , i Prelati, e gli altri Principi; citandovi ancora l’Im- 
perator Federigo per rispondere alle accuse, che si face- 
vano contro di lui (1). L’Imperatore mandò al conci- 
lio 1 ' Arcivescovo di Palermo , Taddeo da Sessa, e Pietro 
delle Vigne : e nel tempo prescritto si trovarono in quel- 
la città cento quaranta Prelati , fra’ quali gli Arcivescovi 
di Costantinopoli , di Antiochia , e di Aquiieja , come an- 
cora Balduino Imperatore di Costantinopoli , Raimondo 
Conte di Tolosa , e gli ambasciadori dei Re di Francia, 
e d’ Inghilterra (2) . 

Wn» sessione R giorno della vigilia di S. Pietro, fu tenuta dal Pa- 
pa una congregazione preliminare , nella quale Taddeo da 
Sessa gli offerì a nome dell’ Imperatore di voler rimenare 
all’ ubbidienza della Chiesa Romana l’ Imperio di Romania; 
di opporsi a Tartari, che in quel tempo desolavano l’Un- 
gheria , ed agli altri nemici della Chiesa ; di passare in 
Terra Santa, per liberarla dal pericolo , ond’era minacciata; 
rendere alla Chiesa Romana quanto erale stato tolto ; co- 
me pure di riparare le ingiurie , che credevasi avergli 
recate l’ Imperatore . A queste offerte rispose il Papa , che 
somiglianti promesse avea latte più volte l’Imperatore, sen- 
za adempirle giammai ; e che allora le rinnovava per evita- 
re il colpo, ond’ era minacciato , e burlarsi poi del con- 
i8.Giugooii45.cilio . Due giorni dopo fu tenuta solennemente la prima 

ses- 
to Matteo Paris ad an- *145. pag. 5 76. Fleory Storia Ecclesiastica iti. 
82. ». 1 o. 

(a) Fieury Storia Ecclesiastica IÌ6. Su n» 14. & sef. 
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Sessione, Yiella quale con lungo sermone rappresentò il 
Papa i mali , che diceva di aver cagionati l’ Imperatore alla 
Chiesa, ed a Papa Gregorio suo predecessore, accusando 
Federigo di eresia , ' e di sacrilegio , per aver fabbricata 
una città , popolata da lui di Saraceni : di essersi legato 
in amicizia col Soldano di Egitto, e con altri Principi infe- 
deli; e di avere piò volte mancato a’ suoi giuramenti . Do- 
po che terminato ebbe il Papa un tale sermone , Taddeo 
da Sessa levatosi in piedi in mezzo al concilio, fermamen- 
te rispose a tutte le accuse che si facevano contro all’ Im- 
peratore . Disse , che ingiustamente lo riprendevano di sper- 
giuro ; poiché non avendo il Papa adempiuto a quanto scrit- 
to gli nvea , non era tenuto l’ Imperatore alle sue promesse: 
che ingiustamente ancora l’accusavano di eresia, poiché seb- 
bene non altri mai , che il solo Imperatore potesse testificare 
la sua credenza ; vi erano pure manifesti argomenti per non 
riputarlo tale : che se pur Federigo erasi collegato col Sol- 
dano di Egitto, e permetteva ai Saraceni di abitare nelle 
sue terre , avveniva per prudenti ragioni della quiete de’re- 
gni suoi, e per risparmiare il sangue cristiano nelle guer- 
re, che dovea sostenere, impiegandovi questi infedeli . Fi- 
nalmente Taddeo pregò il Papa a concedergli alcuna dila- 
zione , perchè potesse l’ Imperatore venire egli stesso al 
concilio; ma gli fu negata, dicendo il Papa di temere le 
insidie dell’ Imperatore , che infino allora avea dovuto evi- 
tare con molta pena (j) . 

Nella seconda sessione, che tennesi dopo otto gior- Seconda , <• ter- 
ni j Odoardo Vescovo di Calvi in Terra di lavoro , che era p^frigò 

Sta- dcp osto . 

(0 Matteo Patii sn, 1245. p»g. 581. & stq. 
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stato esiliato dal regno , accusò Federigo di voler rimena- 
re i Prelati , e tutta la Chiesa alla p overtà de’ primi se- 
coli: un Vescovo di Spagna esortò fortemente il Papa a 
procedere contra l’ Imperatore , per 'le ingiurie fatte al- 
la Chiesa, che disse aver depressa mai sompre : e mol- 
ti parenti , ed amici di quelli , che erano stati quat- 
tro anni prima annegati , o imprigionati , allorché fu 
distrutta I» flotta de' Genovesi , accusarono l' Imperato- 
re di sì crudele azione . Allora Taddeo da Sessa , vol- 
gendosi prima al Vescovo di Calvi, gli disse , che non 
doveasi alcuna fede alle sue parole , o ascoltarlo , co- 
me fratello di un traditore , convinto nella corte dell’ Im- 
peratore, e giustiziato ; e che egli seguiva le procedu- 
re stesse di suo fratello . Soggiunse, che nel conflit- 
to navale tra la flotta de’ Genovesi , « quella dell’ Impe- 
ratore, non erasi potuto impedire di essere avvolti nella 
comune sciagura i Vescovi , che vi erano imbarcati . Ed 
interrompendolo il Papa , perchè i Vescovi salvati da quel 
conflitto si fossero poi tenuti prigioni ; Taddeo rispose , 
che Papa Gregorio avea chiamati al concilio de’ Prelati 
manifesti nemici dell'Imperatore, e de’ laici, che vi veni- 
vano a mano armata , fra’ quali il Conte di Provenza ; 
onde l’ Imperatore avea scritte piìi lettere a molti Pre- 
lati di non venire al concilio , per non esser confu- 
si co' suoi nemici, dichiarando, che avrebbe impedito loro 
il passaggio per gli stati suoi (i) . Taddeo terminò, chie- 
dendo rimettersi a piò lungo tempo 1’ altra sessione , per- 
chè avea delle nuove sicure di essersi l'Imperatore posto 


(i) Macreo Paris ti tu. 124J. ptg. 584. & 
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in cammino per venire al concilio; e la stessa dilazione di- 
mandata pure da’ Legati del Re di Francia, ed assai pili 
da quelli del Re d'Inghilterra, che prendevano molta par- 
te alla gloria dell’ Imperatore cognato del loro Re , fu 
convenuta in fme per dodici giorni solo . Intanto l’ Impe- 
ratore andato a Verona col suo figlio Corrado, ed alcuni 
signori Tedeschi, vi tenne una dieta, manifestando di voler 
passare al concilio : arrivato a Torino , dove avendo sapu- 
to quanto era seguito in Lione , disse con molto sdegno , 
di veder chiaramente, che il Papa faceva ogni sforzo per 
disonorarlo , animato dal desiderio della vendetta contro 
di lui , che.avea fatto prendere sopra mare de’ pirati Ge- 
novesi suoi parenti , ed antichi nemici dell’ Imperio , coi 
Prelati , che eran condotti da loro (i) . Venuto il giorno della 
terza sessione , Taddeo , il quale temeva quanto avvenir po- 
tesse , protestò, che se il Papa volea procedere contra l’Impe- 
ratore, ne appellava ad un futuro Papa, e ad un concilio 
generale. A tali parole rispose il Papa, che quel concilio 
era generale, avendovi chiamati tutti i Principi ecclesia- 
stici , e secolari : e dopo aver ricordato quanto era segui-, 
to coll' Imperatore dal principio del suo pontificato infino 
a quel tempo, pronunziò contra lui una sentenza di sco- 
munica : lo depose dall’ Imperio con assolvere i sudditi dal 
giuramento di fedeltà ; vietò loro ubbidirlo come Impera- 
tore , e come Re; e che i Principi , a quali si appartene- 
neva , avessero eletto un nuovo Imperatore , riserbando 
a se stesso disporre del regno della Sicilia . Gl' inviatii7-Giugno 1145. 

del- 
ti) Muratoli tu. 1:4;. 


Digitized by Google 



Avvenimenti 

nella Puglia, e 
nella Germania, 
dopo ja deposi- 
zione di Fede- 
rigo . 


< 208 ) 

deir Imperatore gemerono amaramente a tale sentenza ; e 
Taddeo esclamò : è questo un giorno di collera, di cala- 
mità , e di miseria (1) . 

L’Imperatore, che era in Torino, saputa la sua depo- • 
, sizione, mandò prestamente nella Germania il suo figliuo- 
lo Corrado, ed egli venne nel regno, d’onde scrisse una 
lunga lettera , sparsa di amare invettive contro del Papà , 
e de’ Cardinali , a tutti i Principi di Europa, esortandoli 
a prender cura dall'esempio suo : poiché se il Papa avea 
creduto deporlo dal trono imperiale , e da tutti i suoi 
regni senza averne alcun dritto, che mai non doveano te- 
mere gli altri Principi ancora ? (2) Scrisse .altra lettera 
al Re di Francia , mostrando l’ ingiustizia della sua de- 
posizione , ed il torto , che crasi fatto non solo a lui , 
ma agli altri Re , che simili procedure del Papa attender 
doveano ancora contro di loro ( 3 ) . Finalmente ordinò al 
Giustiziere della Sicilia , che tutti i cherici , i quali aves- 
sero ricusato di celebrare il sagrificio dell’altare , e gli 
altri divini uflicj , fosser privati de’ loro beni , vietan- 
do ad ogni persona religiosa di passare da una in al- 
tra città senza il permesso del giudice del luogo , ove 
abitava (/j) . Benché il Papa pubblicato avesse colie sue 
lettere per tutta l’Europa la deposizione di Federigo, ven- 
ne però mai sempre riconosciuto Imperatore da’ Principi 
cristiani; ed i soli Arcivescovi di Magonza, di Colonia, e 
di Treveri , con pochi altri Principi Tedeschi elessero Re 

di 

(ri Mirteo Patii ari an. 1145- fa;. 586. ari 58^. 

(1) Pietro tifile Viqne Ut. 1. ep’st. J. Matteo Paris ari aa. 1245. par. rag. 

(?) P'etro delle Viqne Ut. i- cpist. 3. • 

(4) Pietro delle Vigne Iti. t. tpitt. 4. 


Digitized by Google 


( 209 ) 

ili Germania il Langravio di Turingia , che F anno dopo 
mori per dolore di essere stato vinto , e disfatto in una 
battaglia dal Re Corrado figliuolo di Federigo (1) . Il 
Papa mandò pure due Cardinali , come Legati in Puglia , 
per commuovere il regno contro di Federigo : ina vinti, 
e dissipati i ribelli, molti, che prima erano stati amici, ed 
onorati assai da Federigo , ma poi si erano uniti a' nemici 
suoi , furono posti a morte co’ loro congiunti insieme . Al 
famoso Pier delle Vigne, venuto in sospetto all’ Imperatore, 
perchè nel concilio di Lione non avea mai curato , come 
Taddeo «la Sessa , «li opporsi alle accuse del Papa , e che 
poi si credette «li essersi unito a’ congiurati contra l’Impe- 
ratore, furono cavati gli occhi : nel cui misero stato non 
volendo egli vivere , da 6 e stesso si uccise . 

Sedato il tumulto «li Puglia , andò Federigo a Pi- Assedio di Par- 
sa , e quindi a Torino: e poiché i Guelfi aveano ricu- ™,ò °f esercito 

perata la città di Parma, e messavi entro una forte guar- Federigo ; suo 
. . , , , , ° ritorno in Pu- 

nizione , tornò con poderoso esercito ad assediarla . Que-g ia,esua morte. 

sto assedio fu lungo , e famoso in Italia , essendo ac- 
corsi alla difesa di quella città con molte forre i colle- 
gati , mentre che Federigo coll’ armata cercava forzarla al- 
la resa . Un giorno però , che era andato alla caccia , i 
collegati assalirono con tanto vigore il suo campo , che 
venne interamente distrutto , e l' Imperatore si vide co- 
stretto di ritornare in Puglia per assoldar nuove truppe . 

II suo figliuolo Enzio, lasciato da lui in Lombardia, fu 
pure sconfitto, e fatto prigioniere da' Bolognesi , i quali 
«lopo questa vittoria sottoposero molte città di Romagna, 

«1 d e di 

(l) Muraioli ad tu. 1146. 
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e di Lombardia» che seguivano le parti dell’Imperatore. 
Per riparar tali perdite, e rinnovare la guerra» Federigo 
fece grande apparato di gente» e di danaro con una gra- 
vosa tassa , che impose nel regno: ma: caduto infermo nel 
castello di Ferentino nella Puglia , morì nelTauno cinquan- 
tesimo sesto di sua età , e trentesimo del suo regno , 
avendosi prima fatto assolvere della censura dall Ardve— 
vo di Palermo. (1) Col suo testamento lasciò erede dell r 
Imperio , de’ regni di Puglia , e Sicilia , e degli altri sta- 
ti il suo' primogenito Corrado Re di Germania, a cui» 
morendo- senza prole succedesse Arrigo altro suo figlio » 
che gli era nato da Isabella sua sesta moglie , figliuola di 
Giovanni Re d’Inghilterra. Che se poi morisseancor que- 
sti, dichiarò erede Manfredi figliuol suo naturale» lascian- 
dogli intanto i contadi di Montescaglioso r di Tricarico, di 
Gravina, edÌMontesantangeIo,ed il principato di Taranto? 
con dovere però riconoscere tali stati da Corrado, qual So- 
vrano del regno , che ritrovandosi allora nella Germania , fece 
suo balio in Italia, e ne r regni di Puglia, e Sicilia con ogni 
potere Io stesso Manfredi . All’ altro suo figliuolo Arrigo r 
lasciò il regno di Gerusalemme con centomila once- di 
oro , ed altra cgual somma in ajuto di Terra Santa , nei 
modo, che disposta avesse Corrado suo figlio , ed altri 
nobili crociati. Ordinò- restituirsi i beni a’ Templari, ed a 
luoghi religiosi » come pur quello ,. che erasi tolto alla 
Chiesa di Roma, la quale avesse dovuto rendere all imperio 
«pianto gli apparteneva : che i sudditi suoi di Puglia, e di 

Sicilia noafòsser tenuti ad altre collette » che a quelle sole 

pa- 
ti) Diurnali di Matteo Spinelli m. U4p. & i*Jo. 
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pagate nel tempo del Re Guglielmo II. ; e che a’ Conti , 
e Baroni fossero serbati i dritti , e gli onori , de’ quali go- 
devano nel regno dello stesso Guglielmo. Volle, che si po- 
nessero in libertà tutti i prigioni, fuori però di quelli , 
che avessero congiurato nell’ imperio, e ne’ regni suoi con- 
tro di lui : e che il suo corpo si trasportasse in Sicilia 
nel duomo di Palermo , dove erano ancor sepelliti i suoi 
genitori. Federigo può riguardarsi un novello fondatore di 
questa monarchia , al cui governo ancor giovane pervenu- 
to, e trovandola lacerata, e sconvolta da contrarie fazio- 
ni , ed intestine discordie , ed esposta all’ arbitrio de’ piò 
forti , che occupato vi aveano ogni potere ; con pruden- 
za , e fermezza la ricompose , richiamandovi l’ ordine , ed 
il governo del primo suo fondatore, che rendette piò sta- 
Lil e insieme , e sicuro : nè solo prowidde con ottime leg- 
gi alla salvezza , e quiete de' sudditi suoi ; ma seppe an- 
cora accrescer fra loro, e render migliori le arti , e Je scien- 
ze nel tempo , .eh’ erano poco note negli altri regni di 
Europa. Benché nel furore delle anni rimanesser distrutte 
alcune città ; altre nuove ne edificò , e molte ancora fu— 
ron da lui di magnifiche, ed utili opere adornate : ma per 
le guerre , eli’ egli sostenne contra le città della lega di 
Lombardia, e per le sue funeste discordie coi Papi , vo- 
lendo mantenere numerose armate , chiamò nel regno mol- 
te schiere di Saraceni a militare per lui , che vi recarono 
assai disordini ; e gravò con replicate imposte i sudditi 
suoi , molti de’ quali , che avessero mai seguite le parti de’ 
nemici, fece punire, insiem co’ loro congiunti , con sover- 
.diia severità. 

d d 2 ' Per. 
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Per la morte rii Federigo , prese Manfredi il governo 
del regno a nome di suo fratello Corrado , eh’ era in Ger- 
mania . Alla nuova di questa morte, Papa Innocenzo par- 
titosi da Lione pervenne a Genova , d' onde scomunicò 
Corrado, e le città Ghibelline, scrivendo a' Napolitani , 
ed a tutti i Baroni del regno di non ubbidire ari altri , 
clic alla serie Romana , cui rlieea di essere devoluto il re- 
gno (1). Manfredi fermatosi a Montefuscolo , mandò il 
Conte di Caserta in Napoli, i cui cittadini gli fecero in- 
tender e non voler riconoscere alcun Sovrano senza il con- 
senso del Papa : qual’ esempio fu seguito dalle città di Ca- 
pua, di Barletta, di Andria, di Foggia, e da molti Baro- 
ni . Quindi dopo eh’ ebbe Manfredi posto a! governo del- 
la Calabria , e della Sicilia il suo fratello Arrigo' , scorse 
con molti armati per le pr ovincie , ricevendone il giura- 
mento di fedeltà (2) . Saputosi intanto, che Corrado per- 
venuto in Lombarda , si era imbarcato sulle galere Vene- 
ziane per venire nel regno; aiutò Manfredi nell’antica Sr- 
ponto , ove lo ricevè con grande apparato di onore . 
Benché Co rrado mostrasse prima grata riconoscenza , ed 
affetto a Manfredi per avergli serbato il regno con pru- 
denza , e fortezza ; pure non molto dopo , divenuto ge- 
loso del suo potere , gli disse , eh’ essendo conveniente di 
rivocar le con cessioni fatte da Federigo nel suo testamen- 
to, rilasciasse Manfredi, per essere esempio agli altri, le 
città di Brindisi , e Montesantangelo : nè poi contento , gli 


(0 Matteo Spinello Diurnali an. risi. Muratori an. u(|. 

( 2 ) Matteo Spinello an. usi. Nicola de J a muli a histtria par. 
tT sia. 
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tolse ancora Gravina , e Tricarico (i) . Simulò Manfredi 
fanla incuria di Corrado, e lo seguì con gli armati suoi, 
ajutandolo a sottoporre le città , che ricusavan di ricono- 
scerlo . Venuto in Terra di Lavoro , s’ incamminò Cor- 
rado contra i Conti di Aquino, e di Sora, cheaveano in- 
nalzate le bandiere del Papa ; e dopo di aver saccheggia- 
te, ed arse le loro terre, pervenne a Capua, che a lui si 
rese. Condotto l’esercito in Napoli, la strinse di assedio: 
ma benché nel primo assalto, che i Tedeschi , ed i Sa- 
raceni gli diedero, fossero respinti con grave perdita loro; 
venute poi piò galere dalla Sicilia, che impedivano l'en- 
trata nel porto , la città mancando di viveri , si arrese , pro- 
mettendo Corrado di non farvi alcun male , benché poi , 
contro la data fede , lasciò saccheggiarla da suoi soldati > 
che vi commisero assai crudeltà , ed uccisioni , con farvi 
anche abbattere le mura ( 2 ). 

Ritornato in Puglia, tenne Corrado un generai parla- MortediCorra- 
mento nella città di Melfi, nel quale il Conte ili Caserta ^ : J5°Y erno di 
per liberar le provincie dall’alloggio de’ Germani, e de’ guerre col Papa. 
Saraceni , che erano nell’ armata di Corrado , propose , che 
se gli dassero trentamila once d’ oro . Non pertanto in 
quel tempo stesso furono saccheggiate, e distrutte Ascoli» 

Garegnone, Celenza, e Bitonto ; e senza l’opera di Man- 
fredi la sorte stessa avrebber sofferte le provincie della 
Calabria, di Basilicata , e di Principato (3) . Corrado men- 
tre era in Puglia, caduto infermo , morì dopo cinque gior- 
ni nelle vicinanze di Lavello , odiato da tutti per la fie- 

rez- 

C lì N : ca!a do Jamsilla pag. 505. 

(a' Matteo Spineto <». 1252- Cronaca Cavense ad tu- 1152. & iz$J. 

(32 Matteo Spinello an. 1252. 
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rezza sua , e crudeltà , lasciando erede Corradino suo fi- 
gliuolo, fanciullo di soli due anni, che era in Germania, 
Aio. 1254. e Balio di lui il Marchese Bertoldo di Osnabruch. Costui 
avendo occupato il tesoro del Re, e preso il governo del 
regno, mandò Ambasciadori a Papa Innocenzo, pregandolo 
di ricevere nella sua grazia il picciolo Corradino , e non tur- 
barlo dal possesso del regno : ma il Papa mostrandosi duro 
a tali proposte , raccolse molte milizie dallo stato della 
Chiesa , e dalle città di Lombardia, di cui diede il co- 
mando al Cardinale di S. Eustachio suo nipote, per in- 
vadere il regno (j). Or perchè molti Baroni si atteneva- 
no al Papa ; e per 1 ’ odio delle provincie contra i Tede- 
schi , che le aveano oppresse colle rapaci loro , e cru- 
deli maniere; diffidando il Marchese Bertoldo difende- 
re il regno in si dubbio , e diffidi tempo ; ne rimise il 
governo a Manfredi, pregato ancor da' Baroni , chesegui- 
van le parti della casa di Svevia (2). Non avendo Manfre- 
di un’armata da opporre a quella del Papa , credette allora 
miglior consiglio non irritarlo ; onde fattosi a lui incontro 
mentre entrava nel regno , lo ricevette con segni di risper 
to, e di onore . Arrivato in Napoli , il Papa scrisse a’ Baro- 
ni, ed a Sindaci delle città divenire a prestargli omaggio, 
qual loro Sovrano; siccome ancor fece Manfredi, dichiaran- 
do però, che non intendea con queir atto offendere i dritti 
suoi, e quelli di Corradino sopra del regno, che doveano 
rimanere interi ( 5 ) . Dopo di alcuni mesi il Papa inferma- 
tosi in Napoli , passar volle a Teano , dove andiede Man— 

fre- 

(0 Matteo Spinello ««. 1152- Nicola de Iamsilla pag. 50 6. & 517. 

(lì Nicola de Tarmilla pa® S08. 

(j) Nicola de Iamsilla pag. 512. et tej. 
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(redi per visitarlo ; e nel suo ritorno arrivato ari un luo- 
go assai stretto , lo trovò chiuso , e guardato dalla gente 
di armi di Borrello di Agnone , favorito del Papa , da cui 
ottenuto avea il Contado di Lesina , che a Manfredi si 
apparteneva . Per aprirsi il passaggio , i seguaci di Man- 
fredi assalirono gli annati di Borrello, che in quel con* 
fritto, mentre fuggiva, restò morto da un colpo di lan- 
cia . Ritiratosi in Puglia , fu Manfredi inseguito dall’ arma- 
ta del Papa, condotta dal suo Legato , che prese Foggia, 

Troja , ed altre terre : ma poco dopo Manfredi uniti i 
seguaci suoi attaccò /e disfece il Legato (1) . Tale no- Aao. 1154. 
velia giunta in Napoli, dove il Papa era morto, i Cardi- 
nali atterriti dalla vittoria di Manfredi, volendo fuggire in 
Roma , furono ritenuti da Napolitani , ed elessero Papa Ri- 
naldo Vescovo di Ostia, col noine di Alessandro IV., il 
quale andato in Anagni, citò Manfredi intomo alla morte 
di Borrello, e di aver mosse le armi contra il suo prede- 
cessore , mandando pure nel regno un nuovo esercito , 
condotto dal suo Legato il Cardinale Uhaldino . Manfredi 
accresciuta l’armata sua con altra gente, riprese quanto 
avea occupato in Puglia il Legato , che fu costretto di 
ritirarsi in Foggia , ove trovandosi da Manfredi assedia- 
to propose una pace , per cui rimanesse il regno a Man- 
fredi, o a Corredino, con darsi al Papa la provincia di 
Terra di Lavoro; ma che questa restar dovesse a Man- 
fredi ancora , se il Papa ricusava la pace (2) . Liberata la 
Puglia , tenne Manfredi una Curia generale in Barletta , 

nel- 

(il Ntcofe de ramsiUa puf. J14. 

( 1 ) N.cola de taratila /wj. 570. t*r 577, 
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nella quale furono giudicati rei di fellonia il Conte di Ca- 
tanzaro , e ’1 Marchese Bertoldo co’ suoi fratelli, perchè 
unitisi al Papa , aveano congiurato contra Manfredi , che 
in quel tempo stesso investì del principato di Salerno 
Guaivano Lancia suo zio , del cui cons'glio , ed opera 
insieme si era valuto sempre; destinandolo pure Gover na- 
tore della Sicilia a suo nome . Il Papa , che avea già offer- 
to il regno al figliuolo di Errigo Re d'Inghilterra, ricusò 
la pace, che il suo Legato avea convenuta : quindi Man- 
fredi per Terra di Lavoro arrivato in Napoli , vi fu rice- 
vuto con moka gioja , dove vennero pure i deputati de’ 
Capuani, offerendogli la città loro (1). 

Dopo tali felici successi, Manfredi andato nella Sici- 
lia , e levatosi di ogn’ intorno la voce di eSser morto nel- 
la Germania il piccolo Corradino ; i Baroni , , ed i Prelati 
del regno, uniti a quelli della Sicilia, persuaser Manfredi 
a prendere la corona di Re. Giovane, valoroso, bello, e 
di reale aspetto , per le semplici sue e cortesi maniere , e 
per la liberalità sua grato al popolo ; di pmdenza , e d’in- 
tendimento superiore all’età; amator grande de’ letterati, 
ed istmtto nelle arti piò nobili , e nelle scienze ; tale era 
Manfredi, allorché di concorde consentimento di tutti gli 
ordini delle persone, fu con solenne pompa coronato in 
Palermo (2). Tornato in Puglia, e pacificato il regno, 

che 


(j) Nicola de tamsilla pag. 61%. & 580. _ 

(2) Nicola de tamsilla pag. 584. Qua pelinone unanimiier riti fafla ab 
omnibus idem Princeps ( Munfridus ) per cencordem omnium Comi rum, & 
AJagnafum , ac etiam Praleiorum Regni eletiionem in Regem eleclus , Coro* 
nam Regni Sicilia in Alajors Ecclesia Panormìtana , juxta consueto dinem , 
& ritum pradet esserli m suorum Regni Sicilia solemmtcr eccepii , alano Do. 
minica Jncarnaiionis 1158. die undecima mentis Augusti , prima inditlionis . 
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che tatto a lui si era rivolto, tenne un parlamento in Bar- 
letta , ove armò cavalieri piìi gentiluomini, e creò molti 
Conti : convocata poi una Curia generale in Foggia , pub- 
blicò molte sàvie ordinazioni per la quiete, e bene del 
regno , che rallegrò pure con pubbliche feste , e tornei (i). 
Non piii temendo delle armi del Papa , a cui tolto anche 
avea la Contea di Fondi, donata alla Chiesa da Federigo 
suo padre , volle Manfredi portar la guerra nel paese ne- 
mico, e mandò molte truppe nella Marca d’Ancona, ed in 
Lombardia in ajitto de’ Ghibellini , de’ quali si dichiarò di- 
fensore, destinandovi suoi vicarj il Marchese Palla vicino, 
e Percival di Oria . Intanto dalia Germania vennero a 
Manfredi gli Ambasciadori della Regina Margherita, madre 
di Corradino , dichiarando, che questi era vivo , ed a nome 
della Regina Io pregarono a deporre il titolo di Re , con 
punire coloro, che sparsa aveano la voce della morte di- 
Corradino . Gli Ambasciatori furono ricevuti in Barletta 
con molto onore da Manfredi , che rispose loro di ave- 
re conquistato il regno contra le armi , e ’l potere ili due 
Papi, da’ quali si era occupato : e che se allora deposto 
avesse il titolo di Re, renduto avrebbe assai forte il par- 
tito del Papa , odiando i Pugliesi il governo Tedesco : che 
la Regina intanto mandasse il giovane Corradino per es- 
sere educato in Italia; a cui, non avendo Manfredi figliuoli 
maschi, alla sua morte avrebbe lasciato il regno (2). In- 
tanto, poiché il Papa temeva il potere di Manfredi, divenuto 
assai grande nella Toscana, ed in Lombardia, gli offe- 

e e ri ' 

(0 Ancmym* SappUmentum ai Hi stori am Nicolai iclamsilla ab * 9 . 1258 * 
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(2) Mitico Spinello «». 115 6. 
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ri la pace, che ria Manfredi fu ricusata, il quale poco do- 
po dieile in moglie Gostanza sua primogenita a Pietro fi- 
gliuolo di Giacomo Re di Aragona. Morto Papa Alessandro 
in Viterbo , e trovandosi allora nella corte di Roma Gia- 
como Patriarca di Gerusalemme, che era nato in Troja di 
Francia , non convenendo i Cardinali nella scelta di un 
Papa fra loro , elessero costui , che preso il nome di Ur- 
bano IV , si rivolse subito minaccioso contra Manfredi , 
volendo, che uscisse dal regno, che diceva di appartenere 
An. 1161. alla Chiesa Romana (.) . Manfredi fece sapere al Papa , che 
andato sarebbe egli stesso per ismehtire le querele , ond' 
era accusato , se accolto lo avesse con sicurezza : ma il 
Papa sdegnando le sue prolerte , pubblicò contra lui una 
sentenza di scomunica ; ed intanto offerì il regno ad uno 
de’ figliuoli di Lodovico Re di Francia : e non volendo 
questi occupare gli stati altrui, si rivolse il Papa a Cario, 
fratello di esso Re, Conte d’Angiò, e di Provenza , cui 
propose la conquista del regno , creandolo nel tempo stes- 
so Senatore di Roma . Saputosi da Manfredi quanto il 
Papa operato avea contra lui , entrò con forte esercito 
nel territorio della chiesa, occupandovi molte terre, e ca- 
stella (2) . 

Carlo i’Angb Morto intanto Papa Urbano, fu eletto Guido Vesco- 
vifne nel regno, Sabina, nato in Provenza, che nominatosi Clemen- 

e morto Man- 7 

fredì , ne divie- te IV. sollecitò Carlo d’Angiò a venire nel regno , di 
o v,iD0, cu j j 0 i nves tl t ma con dure condizioni, offensive della re- 
gai potestà. Cario partito di Francia portossi a Marsiglia, 

ove 
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ove s' imbarcò con mille cavalieri Francesi , e Provenzali , 
mentre che l’altro esercito, insieme colla sua moglie veni- 
va per terra in Italia. Benché Manfredi spedite avesse ot- 
tanta galere per combattere la flotta di Carlo, questa spinta 
da una tempesta , arrivò alla spiaggia Romana , senza in- 
contrar l’armata navale di Manfredi. Pervenuto in Roma, Ann. it^s* 
Carlo vi si trattenne per molti mesi , attendendo T arrivo 
della sua armata . Per opporsi al nemico , chiamò Manfre- 
di le sue truppa da Lombardia, ed assoldati molti Tede- 
schi, ed altra gente di Puglia, convocò tutti i Baroni del 
regno in Benevento, per animarli alla comune difesa; a’ 
quali espose con lungo sermone , che se Carlo veniva per 
togliere a lui lo stato, essi ancora perduti avrebbero i beni 
loro : poiché i seguaci di Carlo non erano stimolati ad in- 
vadere il regno , che dalla sola cupidità di arricchirsi con 
le altrui spoglie, e ridurli in servitù (i). Benché promet- 
tessero allora i Baroni difender Manfredi con ogni pote- 
re ; pure molti fra loro convennero segretamente col Pa- 
pa , e con Carlo, il quale dopo essersi coronato in Roma, 
insieme colla sua moglie, s’incamminò con tutta l’armata 
verso del regno. Il Conte di Caserta , cui Manfredi avea 
confidata la difesa del ponte di Ceperano , avendo tradite- 
volmcnte abbandonato quel posto, entrò Carlo nel regno: 
e pervenuto nella città di Sangermano , la prese di assal- 
to, uccidendovi la guarnigione . Condotto poi l’esercito 
a Benevento , nelle cui vicinanze Manfredi era accampa- 
to , segui feroce , e sanguinosa battaglia fra loro , nel- 
la quale Manfredi , abbandonato da’ suoi, mentre combat- 

e e 2 te- 
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teva animosamente, rimase morto da piti ferite, e l’ arma- 
An. i ì 66 - ta sua del tutto sconfitta ( 1 ). Dopo tale vittoria Carlo 
entrò in Benevento , che per piò giorni fu saccheggiato , 
e ripieno di uccisioni , e di Qrribili crudeltà. Saputasi la 
morte di Manfredi , che fu poi amaramente compianto, tut- 
te le città del regno innalzarono la bandiera del vincitore - 




(l) Anmjm. Suppltmmtum puf. 6o\. & ttq, 
Saba MaUspma Hitler. Hi. j. tap. l, & stq. 
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ANNOTA ZIONI. 

t 

N. m I.pag. i. Tutti gli antichi scrittori cte fatti de’ Goti non sep- 
pero in altro modo spiegare le loro orribili devastazioni nelle no- 
stre provincie della Campania, della Lucania, e de'Bruzj, che pa- 
ragonandoli alle locuste, allorché rodendo le spighe de’ seminati, 
ne distruggono i campi . Morto Alarico, i Goti fecero deviare pres- 
so a Cosenza il fiume Basente dagli schiavi lor prigionieri , in mez- 
zo del quale seppellirono Alarico con molti tesori , restituendo poi 
le acque del fiume all’ antico letto : e perchè non si scovrisse il luo- 
go della sua sepoltura, uccisero tutti gli schiavi, che vi aveano ado- 
perati. Le incursioni de’ Goti in queste provincie, le loro atrocità, 
la morte di Alarico, e la scelta , che poi fecero i Goti di Ataulfo 
suo cognato per loro Re , sono descritte da Giornand: Arcivescovo 
di Ravenna , che scrisse nel sesto secolo la storia de’ Goti . 

Jornandes de tiolhorum origine , et rebus gestii : apud Murai. 
R. I. S. tom. 1. 

Cap. 3o. Exindeque egressi, per Campaniam , et Lucania m si- 
mi/i clade per oc le . Brulios accesserunt : ubi diu residentes , ad Siciliani, 
exinde ad Africani transire deliberant ZZZ Ibi ergo veniens Ataricus Rex 
Vesegoiharum cum opibus totius halite , quas in prada diripuerat , exinde t 
ut dictum est, per Siciliani in Africani quielam patriam transire dispo- 
ni . Cujus quia non est liberimi quódcumque homo sine nutu Dei dispo- 
suerit , f return iUud horribile aliquantas naves submersit , plurimas con- 
turbavi! . Qua adversilale repulsus Ataricus, dum secum quid agerel 
deliberare t : subito immatura morte pneventus , rebus ex cessit humanis. 
Quem nimia dilectivne lugenles , Barentinum amnem , juxla Consen- 
linam civitatem , de alveo suo derirant. Nam hic fluvius a pede mon- 
lis juxta urbem dilapsus fui! unda salutifera . Hujus ergo in medio 
alveo colleclo captivorum agmine sepullura locum effodiunl , in cu- 
jus fovea gremio Alaricum cum muitis opibus obruunl , rursusque aquas 

in 
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in suum alveum reducentes , ne a qitoquam quandoque Incus cognnsee- 
retur , fossores omnes intei emerunt . 

Cap. 3 i. Mortui i Alarico Fesegotlia regnum Ataulfo ejus con- 
sanguineo , et forma , et mente conspicuo , tradunl . A dm erat quarn- 
vis non adeo procerilate statura formalus , quuntum pulchritiuiine cor- 
pori s , rultuque decorus. Qui suscepto regno reverlcns item ad Ro- 
mani, si quid primum remanseral , more locuslarum erasit , ne c tan- 
tum pricatis diviliis Ilaliam spoliavit , imo et publicis , Imperatore 
Honorio nihil resistere praca lente , ctijus et gennanam Ptacidiam , 
Theodosii Imperatoris ex altera uxore fiìiam , urbe capticam abduxil , 
quam tamen ob generis nobilitatem , formaque pulchritudinem , et jn- 
legritalem caslitatis atlendens , in Forolivii AEmilitr ridiate suo ma- 
trimonio legitime copulai it , ut gentes hac socielate comperla , quasi 
adunata Golhis Republica efftcacius lerrerenliir . Honoriumque Augu- 
slum , quamvis vpibus exhaustum , tamen quasi cognatum grato animo 
dereiinquens , Gallias tendi t . 

Nella storia Miscella, compilata nel nono secolo, come è più 
verisimile, da Giovanni Diacono, che la ritrasse dagli scrittori con- 
temporanci , son ricordati gli stessi fatti de’ Goti nelle nostre prosincie. 

Historia Miscella lib. i 3 . pag. 91. apud Murator. H. 1 . S. lom. 1. 

N.° li. p/tg. 4. Attila cominciò a regnare sopra degli Unni 
nell’anno 418. insieme con Bleda suo fratello , eh' egli poi fece uc- 
ci fere per gelosia d’impero. Alcuni scrittori narrando i fatti di At- 
tila, si sono valuti delle antiche canzoni , che durarono lungo tem- 
po fra gli Unni , in cui venivano celebrate le imprese sue più (amo- 
se; poiché fu sempre costume de’ barbari di ricordare con le canzoni 
le magnanime azioni de’ loro eroi , che infiammando la selvaggia lor 
fantasia , gli spingeva con impeto alle battaglie . Queste stesse can- 
zoni presso tutti i popoli barbari, a’ quali fu ignoto l'uso della scrit- 
tura , sers ivano loro di storia per ricordare la propria origine, cd 
i fatti più memorandi avvenuti fra loro . Quindi Tacito deferì veti* 
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do i costumi deeli antichi popoli della Germania, dice, eh; non 
avessero altre memorie della propria origine , che quelle ricorda- 
te dille antiche canzoni , nelle quali celebravano Tuistone , 
qual Dio nato dalla terra, ed il suo figliuolo Manno, a cui ri- 
portavano l’ origine della lor Nazione . Che avessero pure al- 
tre canzoni in lode di Ercole , celebrato da loro come il più va- 
loroso di tutti gli uomini; quali canzoni cantavano entrando in 
battaglia, per ac«m1er>i alla pugna (t). Una parte però de' fatti 
di Attila può raccogliersi da Prisco, che fu mandato ambasciato- 
re alla corte di lui dall'Imperator Teodosio ; ed avendo scritta la sto- 
ria del suo tempo , non è pervenuto a noi, che quanto solo riguar- 
da quella sua legazione (i) . Prisco adunque descrive 1’ estenzione 
del regno di Attila dal Danubio infino al ponte Eusino , posseden- 
do ancora sulla sinistra di quel fiume un gran tratto di paesi; e ne 
determina la lunghezza dal fiume Sava fino a Novi della Tracia , 
dandogli la larghezza di quindeci giornate di cammino ; e che Nai- 
sto nella Servia fosse I' ultimo luogo, dove gli Unni, ed i Romani 
aveano libertà di trafficare. Attila dominava sopra diverse Nazioni, 
per cui nella sua corte, oltre la lingua degli Unni , parlavasi la Go- 
tica, ed un corrotto latino. Ardarico Re de’ Gepi di , e Valamiro 
Re degli Ostrogoti ubbidivano ad Attila , e lo seguivano nelle su; 
spedizioni. La regia di Attila era sul Danubio rimpetto a Vidino, 
e servivano a lui di abitazione varie fabbriche di legno accozzate 
, in- 

(i) Tacito De moribus Germanor. cap. i. Celebrarti carminibus an- 
tiquis ( quod unum apud illos memoria;, et annalium gemis est ) Tui- 
stonem Dtum terra editum, et filium Mannum , originem genlis con- 
ditoresque . Fuisse apud eos et Hercuiem memoranl , primumquc 
omnium virorum forlium , iluri in prodia canunt . Sunt illis bore quo- 
que carmina , quorum relatu , quem Barditum vocant , accendimi ani- 
mo! , fallir, eque pugna; fortunam ipso canlu augurantur : 

(a) Priscus. Excerpta legai - in Hist. ByzanUom . I . pag.b'j.5,j£-j. ,et req. 
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insieme , così ampie , e bene ordinare , come ogni altra più magni- 
fica città. Prisco descrive ancora la barbara magnificenza della cor- 
te di Attila, ed a qual modo ricevesse gli ambasciatori, che veni- 
vano a lui . Gli Unni , ed altri popoli barbari aveano più mogli , 
il cui numero era maggiore fra quelli , che presso loro soprastavano 
agli altri per grado , o dignità : siccome ancora gli antichi Germa- 
ni, benché quasi i soli fra’ Barbari, come Tacito avverte, che di 
una moglie si contentassero ; pure quelli di maggior nobiltà , non 
per libidine, ma per accrescere le loro parentele ne aveano più(t). 
Attila adunque seguendo il costume della sua Nazione ebbe gran 
numero di mogli , che abitavano in divisi appartamenti, senza pe- 
rò di esser chiuse, o guardate come presso degii Asiatici ; poiché 
ammettevano alla loro presenza, ed anche alla loro mensa gli Am- 
basciatori Romani , che andavano alla Corte di Attila . 

11 carattere personale di Attila, i suoi costumi , la sua morte, e 
la funebre pompa, con la quale fu seppellito, è descritta da Gior- 
nande, seguendo la storia di Prisco, che ora più non abbiamo. 
Giornande adunque rapporta, che avendo Attila, oltre a molte al- 
tre sue mogli , sposata ancora avea una bellissima giovanctta chia- 
mata lldico ; dopo di una sontuosa cena , oppresso dal vino , e dal 
sonno andiede a dormire ; ma venutogli un flusso di sangue al na- 
so, ch’era solito di soffrire, e trovandosi a giacere supino, l’aves- 
se soffogato. Il suo corpo fu esposto in mezzo alia campagna sotto 
un padiglione di seta , ed i più valorosi fra gli Unni , girandovi in- 
torno con regolate evoluzioni , cantavano un inno funebre , celebran- 
do le imprese su: più famose . 11 suo cadavere fu rinchiuso in tre 
casse , una di oro , 1’ altra di argento , e la terza di ferro , e segre- 

ta- 

(l) Tacito de morib. Germanonun cap. 18. 

A'urn prope soli barbarorum singulis uxoribus contenti sunt , ex- 
ceptis admodum paucis , qui non libidine , sed ob nobilitatem pluribus 
nupliti ambiuntur . 
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tamente seppellito in tempo di notte . Furono gettate nel suo sepol- 
cro le spoglie delle Nazioni ; e per nascondere il luogo della sepol- 
tura , perchè alcuno non cercasse dissotterrare tante ricchezze , col- 
le quali lo aveano seppellito , uccisero crudelmente le persone ado- 
perate per scavare il sepolcro. 

Jomandes • De Gothorum origine , et rebus gestii cap. XXXF. 
apud Murai. R. J. S. tot». I. 

Erat namque ( X itila ) superbiti incesiti , bue , atque illue cir- 
cumferens oculos , ut ciati polentia ipso quoque mota corporis appa- 
rerei . Sellorum quern amalor, sed ipse manu lemperans , consilio ca- 
lidissimus , supp/icantibus exorabilis , propilius in fide semel receplis. 
Forma brevis , lato pectore , capite grandiori , minulis oculis , rarus 
barba , canis aspersus , simo naso , teter colore , originis sua signa 
reslituens. Qui quameis esset hujus natura, ut sempcr magna confido 
ret , addebiti ei lumen confidenliam gladius Marlis intentiti , sacer 
apuli Scylharum rcpes semper habitus . Quern Priscus historicus tali 
re/ert occasione detedum . 

Cap.XLIX. Attila , ut Priscus historicus re/ert, extinclionis sua 
tempore pue/luin, Udirò nomine, decorata calde , sibi in matrimonium post 
innumerabi/es uxores , ut mos erat gentis illius , socians , ejusque in nuptiis 
magna hilaritate resolulus , 'vino , somnoque gntcalus , resupinus jace- 
bat, redmdansque sanguis , qui ei solile de naribus ejfluebal , dum con- 
suctis meati bus impedi tur , ilinere ferali fauci bus illapsus eum exlin- 
xil — In mediis siquidem campii et intra tenloria serica cada cere 
collocato, spectaiulum admirandum , et solemniter exhibetur . A a m de 
tota gente llurmortua elettissimi equites in eo loco, quo erat posilus ,. 
in modum Circensium cursibus ambientes , facla ejus canlu funereo ta-> 
li ordine referebant — Postquam talibus lamentìi est defietus slraram 
super tumuJum ejus , quarn appellarti ipsi , ingenti commessatione con - 
celebrant , et contraria invicem sibi copulantes , liu tum funereum mixto' 
gaudio explicabanl, nociuque secreto cadacer est terra recondilum . Cu-' 
jus ferculo primum auro, secando argento. Urlio f etri rigore comma- ■ 

t f ninne , 
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aduni , significante* tali argomento potentissimo Regi omnia romeni i- 
se: ferrum quo gentcs ahimuH: aurina , et argentoni, quod orna lutti 
Reipublicae utr inique aoxjterit . Ad duri t arma hoslium audibus acjui- 
sita , phaleras vario gemrnarum fulgore prelktsas et diversi generis 
ittsignia , quibtts colilur aulit imi decus . Et ut tot , et tanti s diviliis 
butnatta curiosità s arecretur , operi depulalos detestabili mercede trucida- 
rmi , ctncrsitque momentanea mors sepelientibus cutn scpullo . 

N.” III. pag. 5. Gli editti dell’ Imperatore Majoriano dimo* 
strano lo stato delle provincie in quel tempo, le ingiustizie, e lai 
rapacità de' ministri provinciali , la gravezza de’ tributi , e la vio- 
lente loro esazione. Egli dice , che innalzato all' Imperio, la su* 
.prima cura fu quella di sollevare le ammiserite sostanze de’ provin- 
ciali , oppresse dal peso ddle moke T e diverse imposizioni , rimet- 
tendo loro que’ tributi arretrati , che per miseria non aveano sod- 
disfatti infino a quel tempo, ed ogni altro debito, che in qualun- 
que diverso modo i ministri fiscali poteano richieder dal popolo (i).-. 
Con altro editto ricorda, che gli ordini municipali di ciascuna città , 
che si chiamavano un tempo i Senatori minori , eran costretti dal- 
le ingiustizie de r magistrati, e dall’avarizia de’ collettori , di ab-, 
bandonare la propria patria , e la lor dignità , e fuggire in lonta- 
ni, ed oscuri esìli. (*•) - Che i Rettori delle provincie per lo delitto 

di 

( 1 ) Novell. Majoriani in fin. Codicis Theodosiani tit. f\. De in - 
dui genti is reliquorum . Fessas Provincialium varia , atque multiplici 
tribulorum exactione f or luna s f et extraordinariis fiscali um solutionum 
onoribus (nitritasi . - 

(a) Novell, Majoriani tèi. I. De Curialibus . Curiales servos es- 
se Reipublica , ac viscera di ttatimi nullus ignorai , quorum ceetum rette 
appellavit antiquitas minorum Senatum, bue redegit iniquitas judiatm, 
eaactorumque piatendo venalitas , ut multi palrias deserentes , nala/tum 
splendore negletto , occultas latebras , et habitationem eligecenl juris alieni. 

. > 1 -• 
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di un solo , soggettavano a contribuzioni una intera coniuniti , 
obbligandola a gravoso pagamento di strene , calendatico , e poi- 
veratico , nomi odiosi , che egli aboliva : e poiché gli esatto- 
ri de’ pubblici tributi obbligavano i Decurioni delle città a pa- 
gare le intere somme dovute da quelle; ordinò, che i Decurio- 
ni non fossero più soggetti a tali gravezze, nè molestati per le 
somme, che non avessero esatte dalle comunità, nia solo pren- 
dessero cura., che ognuno soddisfacesse il debito suo (i). Provvi- 
de pure all’ estorsioni de’ collettori , che neli’ esigere i tributi ri- 
cusavano la moneta corrente dell’ Impero , nè volevan ricevere al- 
tra moneta di' dm, che - quella coniata cól nome di Faustina, 
nel tempo degli Antonini ; per cui volle, che dovessero gli esat- 
tori ricever tutte le monete di oro, fuori che il solido Galli- 
co ( i ) . Siccome i giudici , che scorrevano per le provincie , ob- 
bligavano le città a’ gravi dispendi per lo lusso eccessivo , col 
quale viver volevano ,. Majoriano prescrisse , che alcuna città non* 
fosse obbligata di alimentar tali giudici più di tre giorni ; e che 
volendovi dimorare altro tempo, dovessero farlo a proprie spese. (3). 
La lontananza degl r Imperatori dalla città di Roma, le depredazio- 
ni, ed i saccheggi de’ barbari, a’ quali era stata esposta , e gli al-' 

f f i tri * 

(t) A'oxa tanltm caput sequa tur ; ne propter _ unius /urtasse deli 
cium alii adfliganlur dispendiis strenarum , kalendatum, ac pule erotici^ 
ninnine a- Cu/ialibus rtihil petakir . 

( 2 ) Pr/eterea nulla-, solidum integri ponderi s caluma ione adprobationit'- 
obtenlu recuset exactor, cxcepto eo Gallico, cujus aurum minore ic.il/ma- 
tione laxalur — lllis quoque fraudibus obviandum est, quas in varielur» 
ponderum exactorum callidilas'/aeere cornaci il , qui vetustis caliginibus 
abutentes, I- ausi in/e , aliorumque nominum neseientibus faeianl mentionem . 

(3) Recturi Provincia/ lolius armi tempo/* non plus , quam /rjduov 

una civilas alimoniam subministretj ila ut % .si ..-diutius voluerit Comtnu-\ 
rari, de proprio sibi sciai esse vieendum . t 
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tri pubblici mnli , vi avevano diminuita li popolazione , ed ins'errre 
la cura delle opere pubbliche; nè più si ammirava quella magnifica 
eleganza di tanti edifici, che ricordavano l’ antico potere, e gran- 
dezza Romana : e poiché il magistrato in Roma permetteva per 
danaro disfare gli antichi pubblici monumenti , e valersi deile pie- 
tre di essi per costruire privati edifici, Majoriano stabili la pena di 
cinquanta libre di oro a ciascun magistrato, che permettesse la de- 
molizione de' pubblici antichi edifìcj , e monumenti , e ad altre più 
severe pene sottopose gli esecutori (i) . 

N." IV. pag. <j. La divisione , che fecero i Borgognoni tra 
loro delle due terze parti delle terre di alcune provincie, che oc- 
cuparono nelle Gallie, come ancor fecero i Visigoti nelle Spagne , 
vien ricordata nelle antiche leggi di queste barbare Nazioni (a) . 
Ma i Franchi , che dopo de’ Borgognoni sottoposero alla loro do- 
minazione le altre provincie delle Gallie, vi occuparono solo quella 

qvurv- 

(t) Novell. Majortani tit. VI. de ccdificiis pubblici s . 

Anliquarum cedium dissipa tur speciosa constructio, et ut earum aliquid 
rcparetur , magna diruuntur . Hinc jam occasio nascitur , ut eliam unus- 
quisque privalum tedijicium construens , per gratiam judicum in urbe po- 
sitorum , presumere de publicis locis necessaria , et trans/erre non du- 
bitet 4 

( 2 ) Lex Burgundionwn tit. 54- a- t. apud Cancianum . Barbaro - 
rum leges antiqutv tom. IV, 

Licei eodem tempore quo populus noster mancipiorum tcrtiam , 
et duas terrarum partes accepit etc. 

Legis Wisìgoihorum lib. X. n. 8. apud Cancianum tom. IV. 

Divisto inter G-othwn , et Romanum , facta de portione terra - 
rum , sive sylvetrum , nulla ratione turbe tur : si tamen probJtur cele- 
brala divisto : nec de duabus pctrtibus Gothi aliquid sibi Romanus prie - 
sumat , aut vindicet . 
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quantità di terre, che crederono più adatta al comodo viver loro , 
lasciando l’altra agli antichi possessori. Tutto ciò chiaramente s’in- 
tende dalla legge Salica, eoo la quale , regnando Clodoveo, furon la 
prima volta ridotte in iscritto le antiche costumanze de’ Franchi (i). 
In questa legge, parlandosi degli omicidi , è prescritto , che se mai si 
uccidesse un uomo Romano, che possedeva terre proprie nel luogo 
di sua dimora , I’ omicida fosse tenuto alla pena di cento soldi (2) . 
Dunque gli antichi abitatori di quelle provincie, che nella legge 
Salica son chiamaci Romani, dopo della conquista, che ne fecero i 
Franchi , possedevano una parte degli antichi beni loro. Or le terre, 
che nelle Gallie occuparono! Franchi , dividendole fra loro nel modo 
conveniente al grado, ed alla condizione di ognuno, che avea seguita 
)' armata, le dissero proprie, o allodio; ed i lor possessori in tutti i 
pubblici monumenti di quel tempo vengono dinotaci col nome di 
uomini liberi , perchè liberamente le possedevano senza pagarne cen- 
so , o tributo . Questi uomini liberi eran soggetti soltanto al Re , 
e doveano armarsi , e combattere personalmente nell' esercito suo 
per la difesa della Nazione, se mai venisse assalita da’ nemici; per 
cui, regnando il Re Chilperico nell’ anno 561., e poi Childeberto 
nell’ anno yj 6 . , si veggono condannati ad un ammenda coloro , 
che aveano ricusato di seguire l' armata (3) • Siccome gli uomi- 
ni liberi non dipendevano che dal Re ; in ogni distretto , in cui si 
• tro- 


(1) Canciani . Monitum ad legem Salicam tom. 2. p. I. 

(2) Pactus legis Salica: anUquior. Ut. XI. IP", n. VX. de homiei- 
dii v lugenuor . , apud Cangianum tom. 2. Si Romanus homo posses- 
sor , idest qui res in pago , ubi remanet proprias possidet , occisus 
fuerit , is qui cum occi disse convincilur II II M. denarivs , qui faciunt 
sol. C. cnlpabilis judicetur . 

( 3 ) Dncange Voc. homines liberi 
Montesq. lib. 3 o. cap. 17. 

Robertson Introduzione Nqt. 8. num. », 


Digitized by Google 


< ) 

gobardi , si condanna ad una ammenda pecuniiria qualunque uomo 
libero, che ricusasse di seguire l’armata centra il nemico (i). Cose 
pure , quando dopo alcun tempo venne nelle nostre provincie 1' I m- 
pcrator Ludovico per discacciarne i Saraceni; nell’editto da lui pub- 
blicato nel regno Italico per quella sua spedizione , fi legge , che 
ogni uomo libero , che ricusava di seguire l’ armata , perdesse le sue 
terre proprie (a) . In quel tempo si trovavano i benefici già stabiliti 

nei 

( i ) Leges Caroli Magni cap. 55. irtier leges Longobardicas . Qui- 
cumque liber homo in hosle bannitus fuerit , et venire conlcmserit , 
plenum eribandum componat . 

(a) Edictum Ludovici IL in Histor. Ignoti Cassinen. a pud Peregrin. 
histor. princip. Longobard. lom. I. pag, I y6. Quicurnque de mobili- 
bus JVidrigid suum habere potesl , pergal in hosle , quicurnque enim 
contro hanc inslilutiunem remanere preesumpserit , propriis ejus omissis, 
prasentialiler ad nostrum opus recipere jussimus , et illum foras pjiccre- 
Nam si Missus aliquis ausus fuerit pnetermittere' , qui nomini- 
tus remanserint , presentiti liter proprium tollant , et eum foris eji- 
ciant-, et si invenlus fuerit ipse Missus , proprium suum per dal ; et 
si Comes aliquem excusalum , aut bàssallum suum , prceter quod su- 
perius diximus , dimisero , honorem suum perdal ; s imi liter forum 
ministri , si aliquem dimiserint , et proprium , et ministri ium perdant . 
Quei si comes, aut Bassi nostri aliqua infirmitate ( detenti ) reman- 
serint , aut aliquem escusatum relinuerint , aut Abbales , sei Abbatti- 
la: si pienissime homines suos non direxerint , ipsi suos honores per- 
demi , et eorum bassalti et proprium , et bcneficium amittant . De E- 
piscopis auleta cujuscumque bassallus remanserit , et proprium , et be- 
neficium perdoni . Si quoque Eptseopus absque manifesta infirmitate 
remanserit , prò tali negligenza ita emendetur, ut in ipsa Marcha re- 
sideat , quousque alia vice exercitus illue pergat , in quanlum Domi- 
nus largire dignatus fuerit . Et ut certissime sciatti , quia hanc expe- 
dtiionem pienissime euplere colui nus, constituimus , ut Episcopus, Co-- 

mes. 
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nel regno Italico, diversi da’ beni propri, o allodiali; e da molti 
si possedevano beni propri, e benefici, onde eran temiti, per tale 
altra ragione ancora, di servire in gu Tra il Sovrano. Quindi 1 ' Im- 
perator Lodovico chiamando i possessori de’ benefici del regno suo 
a seguirlo, col medesimo editto ordinò, che i Conti, i Vassi, i 
Vescovi, gli Abbati, e le Badesse, se non mandassero pure all’ar. 
mata i loro vassalli, a’ quali aveano conceduti de’ beni sotto l’ob- 
bligo del servizio militare , perdessero i loro ónori, che erano i 
paesi lor conceduti ; ed a’ loro vassalli fossero tolte le terre pioprie, 
ed i benefici se ricusavano di seguire Tarmata. 

Varia concimo- N.° PI. p,iq. 60. La diversa condizione delle persone nelle pro- 
re delie perso- v ; nc ; e Beneventane di Ottimati, o Proceri, uomini liberi, e servi, 
provinciedomi- S1 trova in tutte le carte, e pubblici monumenti di quel età. L 
D *^ e ^Lon- anonimo Salernitano scrittore contemporaneo, narrando la divisione, 
so riconobbero s ' era P ro P° st4 del principato di Benevento, dice, che Radclchi 
rè benefici, né chiamato avesse a consiglio i suoi proceri , che poco dopo T istesso 
k U! *‘* scrittore chiama Ottimati (i) . Cosi pure presso Hrcheniperto si leg- 

ge , che motto Arrechi Principe di Benevento, e trovandosi per 
ostaggio in Francia Grimoaldo suo figlio , i Magnati Beneventani' 

lo 

mes, aut Bassus noster , si in infirmitale incerta deientus fueril , Epi- 
scopio quippe per suum Missum , quem meliurem habet . Comes rero, 
el Bassi nostri per se ipsos hoc sub Sacramenlum affirment , quod prò 
nulla occasione remansissent , nisi quod prò certissima infirmitale hoc 
agere non potuissent . 

(i) Anonim. Salernilan. cap. 78. apud Peregri. Hisl.Prin. Longob. 

Dum lalia Princeps Radelchis una cum suis PrimaUbus audis- 
sent , mirati sunt calde . 

Cap. 8c. 

Dum talia palrala fuissent , mox Radelchisi Princeps Beneven- 
tanus Totonem vocavil , et ei ad oblinendum castellum cum suis opti- ■ 
matibus , siculi eum exorai eral , tradidil . -> 
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h chiesero a Carlo Magno (i). Quanto poi agli uomini libati , a' 
coloni di non servile condizione, ed a’ servi, nel Capitolare di Ar- 
rechi Principe di Benevento, si dice, che gli uomini liberi, se non 
aveano beni proprj , commettendo alcun delitto , cadessero in servi- 
tù (a). Col trattato di pace fra Sicardo Principe di Benevento def- 
l’ anno ottocento trentasei con Giovanni Vescovo di Napoli si con- 
venne , che gli uomini liberi , i quali fuggissero nel territorio de’ 
due contraenti portando seco delle robe altrui, queste fossero re- 
stituite, restando però gli uomini ad abitare dove loro piacesse; 
ma che i servi, o le serve fuggitive, dovessero restituirsi a’ loro pa- 
droni. Fu convenuto pure, che i Terziatori, quali erano i coloni, 
che pagavano la terza parte de’ frutti a’ padroni de’ fondi , che li 
aveano dati loro a coltivare , non si potessero vendere , nè mandar- 
si oltremare, nè imporsi loro altri nuovi obblighi dallo stato, ol- 
tre a quelli , cui erano tenuti per antica consuetudine, come erano 
il dritto, che essi pagavano per avere delle fornaci da cuocer cal- 
ce, un annuo donativo, c l’obbligo di provvedere gl’ inviati del 
Principe di carri - , e cavalli ne’ loro viaggi ; quale obbligo chiama- 
vasi angaria . E poiché i signori Longobardi , usando del loro pote- 
re , volevano soggettare i Terziatori a nuove gravezze, e presta- 

6 g ‘ zio- 

- ([) Erchempert. Num. t\. apud Pcrcgri. Ilist. Prin. Longo. 

Defuncto dehinc Arichi , consilio inibito lieneientanorum Magna- 
Ics , Legatos ad Karolum destinarmi multos eum flagilanles preci bus , 
ut jam factum Grimoald , quem a genitore obsidem /am priore svsce- 
perat , sibi prteesse concedere dignarctur. 

(n) Capituiare Arrichii prin. Beneven. Num. 6. apud Pe- 
regri. Hist. Prin. Lungo, tom. 3. pag. 1 83. Si liber homo , ha- 
bens uxorem liber am , nihiiq. proprium possidens-, talem cui - 
pam perpetraceli t prò qua damnatus , questori secundum legem in 
mano prò servo trader.dus fuerit , ipsa teior marilum tantum eu- 
slodiat . 
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2101»; si disse, che non fosser costoro obbligati ad altro, che a 
quello solo , che erasi convenuto nelle prime concessioni fatte lo- 
ro da’ padroni de’ fondi, che si trovavano a coltivare (t) . 

Nel Capitolare poi di Radeìchi Principe di Benevento, in cui 
si contiene la divisione di quel principato tra lui , e Siconul- 
fo, si dice, che gli uomini nobili, medioeri, e rustici, che anda- 
vano scorrendo per le j rovincìe, o fosser fuggiti nel certi torio di 
Salerno, vi rimanessero a piacer loro : che quelli pure , che 
abitavano nel territorio di uno de’ due Principi , ritenessero in- 

te- 

(1) Capituiare S leardi Principis Beneventi , quo parerti dedit Joan- 
ni electo Ecclesia Neapolilana anno 836 . a pud Peregrin. liislor. Pria. 
Longob. toni. 3 . pag. al/)- 
Num. 3 - 

lloc stetti , ut Longobardum nullatenus comparclis nec super 
mare venundetis . 

' Nnm. 4 - 

Et hoc promiltimus de Tertiatoribus ,ut si a Longobardo ven- 
diti fuerint , comparetur , et nullatenus in nave imponaolur , aut trans- 
mare verimdentur . 

Num. 6. 

De Fugacibus ila stelli : ut si liberi, aut libera fugienl a par - 
ti bus vestris , et vobis subiacentibus res alienas secwn detulerint , res 
ipse in integrum restituanlur , et illi sint , ubi voluerint . Servi vei o , 
et ondila si a partibus fugerinl , a prasenti pie reddanlus duminis suis 
cuoi rebus suis in integrum , qua secum detulerint . 

Num. 14. 

De Tertialoribus vero hoc stetit , ut nulla nova tis a parte 
Eeipublica imponatur , excepto antiqua consuetudine , hoc respomaticum 
solum , et angarias et calcarias ; simili , et ad duminos suos angarias, 
et pensione s secundam artliquam consuetudinem , nec non et exenium ad 
invicem unum semel in anno , quod fuit prisca consuetudo . 
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tenmentt il possesso de’ beni ; ma che i servi , e gli aldioni , che 
fuggissero nello stato dell'altro, dovessero restituirsi (/)- 

Per tutto quel tempo ancora, che dominarono i Longobardi nel- 
le provincie Beneventane non vi fu mai , come presso de’ Fran- 
chi, quel poffefìò beneficiario, che poi si chiamò feudale, per cui 
ricevendo alcuno, non pur dal Re, ma da qualunque Signore , delle 
terre, o castella, dovea giurarsi ligio di lui , prestargli omaggio, 
e come uomo suo difenderlo pure con le armi . Fra’ Longobar- 
di però, dominando nelle nostre provincie, non si trova memo- 
ria alcuna di tali possessi ; nè in tutte le leggi de’ loro cin- 
que Re , da Rotari infino ad Aistulfo , si parla mai di benefici , o 
pur vi si leggono le voci di omaggio, vassallo, o altre simili per 
dinotare un possesso beneficiario , e dipendente , come esser dovea, 
se tali possessi fossero pur conosciuti fra’ Longobardi, e che si tro- 
vano nelle leggi de’ Franchi (a). E benché nell’editto di Rota- 
ri s' incontri due volte la voce Barone ; questa voce fu adope- 

g g * rata 

(i) Capitolare Ratlelchis Principis Beneven. , quo paclum divìsio- 
nis principatus Betta enti firmavit cum Siconulfo princi/te Salerai anni 
85 1. apud Percgrinum Histor. principum Longobardor. lom. 5. 

Num. l3. 

Ve vvaregnangis nobilibus mediocribus , et justicis hominibus , 
qui usque mute in Terra vestra foghi suoi , habealis cos . 

Nutn. i /(. 

Omnes homines qui in vestra portione sunt habeant res suas 
inlegras in quoconque loco mf.t partii pertìnenl de illorum substantiU 
cum servii , et anci/lis , et aldionibus omnibus pertinenza sua . 

Num. |5. 

Servi quoque , et ancilla , al. /uè aldiones vestrec partii fuga- 
ces , et apprehensos ubieivnque fueril inventi in terra nostra , reddemus 
vubis . 

(a) Caroli Magni leges n. 9 . Pipitù leges n. 16 . 
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rata da lui par dinotare qualunque uomo del regno suo , e non 
mai un diverso ordine di persone (i) . Divise poi le provincie Be- 
neventane ne tre principati di Benevento, di Salerno, e diCapua; 
in tutte le carte , e pubblici monumenti del governo , e costumi 
de’ Longobardi in quel tempo, non si vede, che i Conti, o alcun 
possessore di castella, o città rendesse omaggio per la sua signoria 
al Principe , ne! cui dominio si trovava . Nè perchè nelle leggi di 
Carlo Magno, e di Pipino suo figlio , aggiunte a quelle de’ Re Lon- 
gobardi , si parli di terre proprie, e di benefìci, furono questi mai 
conosci uti nelle provincie Beneventane , dominandovi i Longobar- 
di (2). Le leggi di Carlo Magno, e de’ Re d’ Italia suoi successo- 
ri riguardarono solo quella parre d’ Italia , che apparteneva al re- 
gno Italico, tolto a’ Longobardi da Carlo Magno, e dove egli por- 
tò gli usi stessi , e costumi , che presso de’ Franchi già si erano 
stabiliti. Ma nelle provincie Beneventane, che non formarono alcu- 
na parte del regno Italico de’ Franchi , non si conobbero mai altre 
leggi, che quelle de’ cinque Re Longobardi, e poi di Arrechi, e 
di Adelchi Principi di Benevento, fra le quali non ve ne ha alcuna, 
come in quelle di Carlo Magno, che parli di benefici, e di perso- 
ne, che riconoscer dovessero i loro beni da altri sotto l’obbligo 
dell’ omaggio, o del servizio militare. Ed k perciò, che le stesse 
donazioni , che fecero i Principi Longobardi in queste provincie del- 
le castella, e città, ancor dopo di Carlo Magno, e de’ Re d’ Italia 
suoi successori , furono sempre m pieno dominio , senza obbligo al- 
cuno di omaggio, o di servizio militare; come vedesi, allorché 
Pandulfo Testadiferro Principe di Benevento, di Salerno, e di Ca- 
put , donò la città d’ fsernia con tutti i castelli ad un suo frate Ilo: 
c quando pure Pandulfo IV. Principe di Capua, donò il castello di 

M on- 


fi) Conci ani. Adnolalio in leges Rotharis c. 17. 

Ducange ver. Baro. 

(2) Caroli Magni leges cap. ili). Iyfges Pipini Regis cap. 8. 
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Montemalcone ad un suo congionto; benché tale donazione com- 
prendesse non solo le terre di quel tenimento , ma pure i beni di 
coloro, che vi abitavano, allorché morissero senza eredi, o che per 
delitto venissero confiscati ; le multe dovute per li delitti , ed ogni 
altra rendita, e dritto, che appartenevasi allora alla suprema potestà 
del Principe di Capila. 

Praceptum Pandulfi IV. principi s Capita: apud Peregrin. Histor . 
Princ. Longob. tomi 3. pag. a38. 

Sancimus , et perpetualiter habendum nostris, et futur'ts tempo- 
ribus , per hoc nostrum roboreum prtccrplum ccmcedimus libi jam nomi- 
nato Adelmundo dilccto parenti nostto , integrala tertiam partem de 
monte , tpti nominatile Malconi ; que esse videtur propinqua Ecclesia 
S. Angeli: que dicitur ad Gutta, in quo monte , olim castello incoha— 
lo fuit faciendi. Simulque , et concedimus libi integram tertiam par- 
tem de omnibus lerritoriis exfundalis , et de omnibus rebus , que , et 
quantum sacri nostri palatii , rei parli nostree publica pertincnles in- 

venitur infra lias fenes . Sire de illis liominibus , qui sine he- 

redes decesserunl — , seu de illis, qui talem malum , aut culpam 
fecerint , unde rebus , aut personibus eorum ad sacrum nostrum pala- 
tiurn, rei parti nostra: publiccc erenire deburrint. — — Et ctiam con- 
cedimus libi , qui supra Adelmundo , tuisque heredibus , ut si mulicres 
liberas feminas fomicationes fecerint cum liberis , rei cura scrris ho- 
minibus quoquo tempore ; rei eiris omnibus culpas , rei malum fece- 
rint, et cxhir.de compositio expectat , qua ad rem publicam pcrtinct 
libi Adelmundo ipso , qua ut diximus , concessimus per hoc no- 
strum praceptum at possessionem tuam , et de tuis heredibus , abendi , 
possidendi , hoc faciendi inde omnia , quod libi tuisque heredibus pia- 
nterà , absque contrarietale Comitis , Castaldi , Judicis , i el Sculdahis, 
haut de cttjuscumque persona hominis contradietionem , rei inquietudi- 
ne m , nemine vobis exhinde in aliquo molestiam ingercnt . 


N" VII. 
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N.° VII. png. t)6. Le consuetudini di Normandia contengono 
gli usi , e le costumanze di quella Nazione, dal tempo, che si sta- 
bili in Francia nelle provinde della Neustria , e della Brettagna. 
Questi usi , e costumanze si ritennero per lungo tempo a memoria 
da' Normanni senza alcuna scrittura , e passarono dai padri ai figli , 
come tutte le leggi de’ barbari (i). Ma poiché cominciavano ad es- 
ser dimenticate , ed incerte , i Normanni le ridussero in iscritto nel- 
la medesima loro lingua ( 2 ). Nell'anno poi uso. furono tradot- 
te in latino da un ignoto autore , serbando i’ espressioni delle voci 
barbare colla desinenza latina: nel modo stesso, che avvenne di 
tutte le leggi de’ popoli barbari stabiliti nell’ Europa , allorché fu- 
rono trasportate nell’ idioma Latino . L’ antica versione latina delle 
consuetudini di Normandia fu pubblicata da Gio: Pietro Ludevvig 
nel tomo settimo de' monumenti , e diplomi inediti de’ mezzi tem- 
pi. Oltre alla versione latina, ve ne sono altre ancora nell’an- 
tica lingua Francese, col titolo de Co s. turni del paese, e Ducato di 
Normandia . 

Consuetudini di In queste Consuetudini si legge quanto poi riguardo a’ feudi 
Normandia, che f u stabilito neile nostre provincie. La fedeltà, l’omaggio, il rile- 
nostre provincie V1 ° ) *1 servizio feudale, a cut furcn tenuti i possessori de feudi, 
i Normanni. c he da’ Normanni s’istituirono nelle nostre provincie, si trovano 
ordinati nelle Consuetudini di Normandia. I possessori delle Con- 
tee, e Baronie , come pure di tutti i feudi militari , che si 
chiamavano De Lorica , cran tenuti al servizio militare , con 
prescrìtto numero di militi conveniente alla readita del feudo : 

c sic- 


(i) Consuetudin. Normandi par. 1. cap, ri. n. 7. 

Consueludines vero suiti mores ab anliquilate habili , a Princi- 
pibus approbali , et a populo censervatì . 

(a) Consuct. Normand. Cap. I. 

Per diiersas ditersorum linguas radancia ; elapsa pristir.orum 
memoria in iyiorancie er&aslulum reclusi! oblìi io lenebiusum . 
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r siccome anche i feudi militari si potevan dividere fra più ; ognu- 
no era tenuto a servire per quella parte del feudo , che posse- 
deva fi). Tutte le Contee» le Baronie, e gli altri feudi militari, 
erano ereditari , succedendovi i primogeniti ; mancando i quali , il 
feudo passava agli altri, che fosser tali, infino al congiunto in set- 
timo grado all’ ulrmo possessore, purché discendesse dal primo , che 
*vea ottenuto il feudo (a). Le donne erano escluse dalla successio- 
ne del feudo, qualora vi fossero maschi, ch'eran tenuti di maritar- 
le con persone, e con dote conveniente alla loro condizione : e non 
curando di maritarle, doveasi loro la terza parte de’ beni del padre 
a nome di maritaggio; il quale però apparteneva alle sorelle dal feu- 
do solo de’ loro ascendenti r poiché quanto a’ feudi pervenuti a’ fra- 
telli per linea collaterale, non era su questi dovuto alle donne alcun 
maritaggio. Mancando gli eredi maschi del possessore del feudo, 
succedevano le femmine, che doveano dividere l’eredità fra loro egual- 
mente, come la dividevano i maschi (3) . Or se a queste consuetudi- 
ni di Normandia avessero posto mente i nostri giureconsulti , avreb- 
bero conosciuta la vera origine de’nostri feudi , senza formare imagi- 
narj sistemi de’ dritti, e consuetudini feudali , che poi si vider fra noi. 


N.° Vili. paq. 137. Tutti gli storici, ed i cronisti contempo- De’ parlamenti 
ranci, parlando delle Curie generali, o parlamenti, che si tennero 
nel regno de' Sovrani Normanni, e Svevi , si esprimono, dicen- N'-rmnnni fino 
do, 'di essersi tenuta da que’ Sovrani la Curia generale; cd altri, 


fi) Con; uetud. Normann. tit. de cxercitu Frincipis num. 1!). 

Si quid de feudo Lorice fueril divisum ienens illud tenetur ser- 
tritrum principi facere , secundum illius feudi possessi quautitalem . 

(a) Consuctud. Norman, tit. de successionibus , et Esctcris ; pru- 
serivn de successione feudali num. 12. i 3 . 18. ; e ao. 

( 3 ) Consuetud. Normandia r tit. de portionibus , et quomodo feudo 
iividuntur num. 18. 13- , et sequ. 
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di essersi convocata la Curia solenne co’ Vescovi, e Magnati (j): 
se non che presso Riccardo da Sangermano una so! volta si leg- 
ge , che l' Impera cor Federigo li. nell’anno nji. venuto nel* 
la città di Foggia vi chiamasse due de’ migliori cittadini di ogni 
città , o castello per 1 * utilità del regno , e bene universale : qua- 
li espressioni dinotano di essersi allora tenuta da Federigo in 
Foggia una Curia generale , alla quale chiamate avesse tali perso- 
ne (a). La forma però, e l'ordine serbato allora nelle Curie gene- 
rali , o parlamenti, che non può trarsi nè da scrittori contem- 
poranei , nè da diplomi , e carte pubbliche di quel tempo , che 
non son pervenute a noi ; leggansi ne’ Registri de’ Re Angioi- 
ni . Questi Registri si trovano nel nostro Archivio della Zec- 
ca , c contengono gli atti del regno degli Angioini , da Carlo 1 . 
infir.o a Giovanna II., essendovi trascritti tutti gli ordini de’ Sovra- 
ni 

(i) Falcone Beneventano ad <rnn.it 40. A 'riarmai eie ila lem ( Rcx 
Rogcrius ) advenil , ibique de innumeri, suis aclibus Curia Procc- 
rum , et lìpiscoporum ordinata tradurli . 

Riccardo da Sangermano ad ann. ligi. Rcx Tancrcdus de 
Siiilia in A; mliam rcnicns , solcami Curia apui Thcrmeales Inibita, 
in Aprulium radit. 

Allonimo Cassinese ad ann. il cp. Impcrator ( llenricus IV. ) 
in Apulia redi t , et conjundus cura Imperatrice , Curiam solemncm 
imbuii , qua finita in 1 heutlionia rediit . 

Riccardo da Sangermano ad ann. 1220. Capuamse con/crens (Im- 
perator Fridericus II. ) et regens ibi Curiam penerà lem prò bona statu 
regni, suas Ascistas promulgali! , quii' sub rigiriti capitidis conlinentur . 

CO Riccardo da Sangermano ad anni 12Ì2. Mense Septembris 
Im/ierator a Mcìfia renit Fogiam , et gencra/es per taluni Rcgnum 
lileras dirigi! , ut de qualibel cintate, icl castro èlio de melioribus 
aecedant ad ipsum prò utili tate Regni, et commodo generali, ad quem 
de tetra Sondi Germani iiit RoJJridus de Monte Mila. 
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ni di quel tempo: e poiché i nostri storici non han curato di esa- 
minare quanto si conveniva tali Registri, molti fatti, ed avve- 
nimenti si trovano del tutto ignoti, o alterati, e confusi nelle sto- 
rie del nostro regno. 

In questi Registri adunque si leggono gli ordini del Re Carlo I. 
dell' anno 1284 scritti da Brindisi alla città di Barletta, ne’ qua- 
li dice, aver egli deliberato di tenere nella città di Foggia un 
generai parlamento nel giorno di S. Martino: e che perciò quella 
città dovesse inviare tre Deputati , da scegliersi fra cittadini più 
idonei, ed abili insieme, per deliberare intorno a quahto esso Re 
Carlo avrebbe proposto in tal parlamento . Gli ordini stessi si veg- 
gon diretti alle altre città del regno tanto demaniali , che feudali : 
quali ordini del Re Carlo I. sono scritti nel seguente modo nel Re- 
gistro di quell’anno. 

Regestrum Serenissimi Karoli I. signalum 1 28/p Ut. B. fol. 1 gtj* 

Orda missus Vnirersitatibus Regni prò generali Parlamento ce- 
lebran do a pud Fogiam , die S. Martini . 

Scriptum est universis hominibus Baroìj etc. Et si Causarum va- 
rietas que processibus nostris bine inde circumjiuunt ac Nationum piu - 
ralitas que sub nostri domimi felicitale respirant in statu J avendo pa- 
cifico causam nobis continue meditationis adducant , quadam tamen 
specialis prerogativa deliberationis inducimur qualiter Regni nostri fi- 
delis populus t uius subiectio nostris semper beneplaciti est devota et 
cuius cura nobis est propterea specialiter sic tranquillitalis dccore pre- 
polleat sic de suo stalli sub predicto nostro dominio sit conlentus ut 
quorumlibet hoslium sublata formidìne succedant eis ad nostri nominis 
exaltationem et gloriam pax et quies . Cum igitur per excellenliam no- 
slram nuper deUberalo consilio sit provisum ut in fasto Beali Marti- 
ni primo futuri anni presentir tenie decime indiclionis generale par- 
tamenlum apud Fogiam pio bono statu ipsorum nostrorum fidelium 
dante domino celebrcmus , fidelitalem vestram requirimus et hortamur 
vobis sub obtentu grolle nostre districle mandanles qualenus de sufi- 

li h eteri- 
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cicnthorihiu et magls ydoneis terre vestre Nuncios tres veslnim Omni 
auclurilale per scriptum sollempne suffultos ad audienda deliberane 
da et terminando ea que ad honorem nostrum ac predictorum fidc- 
lium nostrorum station pacificwn in parlamento ipso ex parte nostri 
culminis propunentur ad nostrum Curiam dirigalis in predillo loco et 
termino majestatis nostre conspectuj presenlandos - Datimi Bnmdusiì 
die xli. Septembris in : Indictionis . 


J . 

Similes facte sunt . 
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Nei Registri poi del Re Carlo II. dell’anno ti88. si t rovana 
gli ordini dati da lui per un generai parlamento, che volle te- 
nere in Napoli, diretti a’ Giustizieri delle provincie, prescrivendo, 
che i Prelati , Conti , e Baroni , e tutte le terre , e luoghi princi- 
pali delle provincie, si portassero al parlamento , che avea con- 
vocato. E poiché man tutti i cittadini delle Università, come egli 
disse , si potevano trovare ad un tal parlamento , ordinava che nelle 
terre , c città più numerose si fossero scelti quattro Deputati di con- 
senso di tutti i cittadini , e nelle altre meno numerose due soli , 
che a nome delle Università con ogni pieno, e necessario potere 
dalle stesse lor confidato , dovessero intervenire in quel generai par- 
lamento , come si legge nel Registro di quell’ anno del Re Car- 
lo II. 

Regestrum Sereni;. Regi s Karnli lì, signaltm 1288. Ut. C.fol. 80. 

Orda missus JustUiariis Regni prò generali Parlamento N capali; 
celebrando . 

Scriptum est J usti li ario Terre Bari , irei eias locumlenenli VoU- 
va nostrorum JìdeUum visione gaudente.; , et eorum precipue presenti a 
delectantes qui a tempore rebcllionis Sicilie ac maxime a tempore ca- 
pitoni; nostre nulla personarum vel rerum perioda devitantes , nullisque 
parcentes laboribus et expensis tanquam pure J idei relatore s , et legali - 
tatis alumpni cantra Rebelles et hostes nostros strenue dimicando , cla- 
ra fidelilatis cxempla longe lateque diffusa ceteris prebuerunt , et pre- 
bere non desinunt incessa nter , ex discreta deliberatane providimus in 
Civitate Neapolis tanquam in sollempmniori et habiliori loco Regni 
nostri Sicilie lam prò statu Regni predicto pacifico quam prò nego • 
ciorum nostrorum ordinacione felici divina notti opitulante grada que 
rectificai causata noslram quinto futuri mensis Septembris primo futu- 
ri lercia Indictionis generale facere parlamentum in quo Ucet omnes 
et singuU Regni nostri fidelts simul et semel esse non possint in no- 
stre presentia maiestatis , nos tornea rem agredentes possibilem maioret 
ipsorurn, nipote prelatos Cqmites et Barones ac 'de singuUs terris seti 
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Idcis soUfmpnibus et famosis qualuor nunàos spedale s de minus quoque 
sollempnihus duos per quos generali! omnium aliorum Università s quasi 
presencialiter figuretur , ad id decrevimus evocando! , cum de iurts 
interpretadone benigna ibi Unii ertila! a litui us congregalionis esse 
dicatur ubi maiores Universiialis eiusdem et meìiores etiam sunl pre- 
sente! qui si quidem nuneil de melioribus terrarwn seu locorum ipso- 
rum et dignioribus existentes Omni autoritate suffulli tolumque posse 
Universitatum locorum ipsorum habenles eidcm parlamento debeant et 
studeant interesse . Qua re fidelitati tue sub obtentu gratie nostre fir- 
miter et expresse precipimus quaterna receptis presenlibus ad cuncto- 
*um de iurisdictione tua noticiam isla deduce ns prelati s Cvmilibus , 
Baronibus et Universilalibus terrarum seu locorum decrete tibi provin- 
eie per licleras tuas formam presenlium continente s ex parie nostre cel- 
situdini s iniungas expresse ut ijdem prelati , Comites et Barones co- 
ram nobis apud Neapolim eodem quinto Septembris primo futuri per- 
sonaliter se presenlent Universitates vero terrarum seu locorum ipso- 
rum juxta quantità te m et modum preseriptum sollempnes nuncios ea- 
Tumdem pari voto communitcr eligendo s cum decreto eleclionis sindi- 
catus eorum omni posse et auctoritate svjf'ultos mietere non omictant 
qui prò parte Universitatum ipsarum eidem parlamento inlersint loco 
et tempore prenotati s. Et quia in festo nativitalis beate virginis de 
prediclo mense Septembris primo futuro proponimus auctore domino Ka - 
roium primogenitum nostrum carissimum militari cingulo decorare ac 
velimus eosdem fideles nostro s tante sollempnitatis et gaudii participa- 
tione lelari , Nobilibus de Jurisdiclione tua quibuscumque insinues ut 
si qui ex eis voluerint militare decus assumere se preparent omnibus 
oportunis ut una cum eodem primogenito nostro futuro eorum domino 
possint in predichi festo nove militie titulis insigniti faclis de injus - 
sione hujusmodi scriptis consimilibus publicìs ad cautelam per te pro- 
cessa tempori s in tuo ratiocinio producendis prelerea cum prò arduis 
et expressi s curie nostre servieijs que nullam recìpiunt tardilatem non 
modica pecunie quantilas sii nobis ultra quam dici valeat plurimum 
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oportuna tue fidelitati firmila- precipiendo mandamus quatenus st- 
elli excellentie nostre piacere desiderai et negolia nostra prosperos di- 
ligi* habere successiti omnem pecuniam quarti fiaba et habere poterti 
tam de residuis qiiarn elioni undecwnque sine mora qualibcl ad Carne - 
ram nostram mictas discreto Viro Magistro adde de dussiaco dileclo 
Tesaurario ausiliario et familiari nostro prò parte nostre Curie as- 
signandam Becepturus vel facturus recipi ab eodem sub sigillo nostro 
de hijs que sibi assignaveris vel assignari feceris ad lui cautelata ydo - 
neatn Apodixam . Datura Neap. die Villi. Juhi li. lndictionis Re- 
gnorum nostrorum anno quinto . 

Similes facle sunt Juslitiariis aliarum provincianun . 

Da questi autentici monumenti adunque del regno di Carlo I. , 
e II. si vede, che ne’ parlamenti generali tenuti da’ Sovrani Ali* 
gioini , oltre a’ Prelati , e Baroni , v’ intervenivano ancora i Deputa* 
ti di tutte le terre , c cittì del regno , senza alcuna distinzione , se 
fossero demaniali, o pure baronali. Quindi nel parlamento, che nel- 
F anno 1183. si renne ne’ piani di S. Martino nel'a Calabria cite- 
riore da Carlo II., come Vicario del regno, donde il padre era lon- 
tano per la guerra della Sicilia; nel qual parlamento furono pubbli- 
cate molte leggi per lo governo del regno , eh’ era allora turbato , 
e sconvolto, v’intervennero i Prelati, Conti, Baroni, cittadini, e 
molti uomini di probità (1)- 

L’ ordine stesso, e la medesima forma de* parlamenti fu pu- 
re serbata dagli altri Sovrani Angioini infino a Giovanna II. Que- 
sta Regina , rivocata 1 ’ adozione già fatta prima di Alfonso Re 

di 

CO Capitul. Caroli II. Item staluimus , quod conslitutiones . 

L i tam novella conslitutiones , quas nuper Regia; benignitatis 
provisio prò reformatione regni , ac ejus statu pacifico promuigavit , 
quam prasentes , quas de consilio Prcclatorum , Comitum , Baronum , 
civiutn , multorumque proborum , Parlamento in Sancti Martini piani- 
tilt solemniter celebralo , non sine magna provisione nuper edidimus . 
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di Aragona e di Sicilia , avea adottato Luigi d‘ Angiò : ma essendo 
questi a lei premorto, lasciò erede Renato fratello di esso Luigi. Al- 
fonso , che era in Sicilia , intesa la morte della Regina , approdò in 
Napoli, e quindi il regno fu avvolto in quella ostinata guerra, 
che durò per otto anni fra Renato d’ Angiò, ed il Re Alfonso; 
il quale , dopo aver vinto Renato , divenuto pacifico possesso- 
re del regno, oonvocò nella città di Benevento, che era compre- 
sa allora nel regno, un generai parlamento. Ma poiché 1' io verno 
assai crudo impediva di portarsi in Benevento coloro , che doveano 
intervenire nel parlamento; il Re Alfonso lo trasferì a Napoli (i). 
Questo però, cui diedesi il nome di parlamento, fu solo un assem- 
blea di Baroni, che Alfonso chiamò per far riconoscere Ferdinando 
«uo figlio successore nel trono : e dagli atti di un tal parlamento 
si vede non esservi intervenuti , che i soli Baroni per render l’ o- 
maggio , e '1 giuramento di fedeltà a Ferdinando ; senza che vi fos- 
sero intervenuti nè i Vescovi , nè i Prelati , siccome pure non v’ in- 
tervennero i Deputati delle -città , nel modo , che si era osservato 
infino a quel tempo in tutti i parlamenti generali , che tennero i 
Re Angioini . 

Dopo la morte di Alfonso, avvenuta nell’anno 1458., i più potenti 
Baroni sdegnando di riconoscere Ferdinando per loro Re , chiamaro- 
no alla conquista del regno Giovanni d’ Angiò ; pcrcui Ferdinan- 
do si vide avvolto in quella pericolosa , e dubbia guerra , che 
tolto gli avea quasi l’ intiero regno • Ma dopo aver vinto , e fugato 
Giovanni d’ Angiò , fu nuovamente turbato il regno dalle guerre de’ 
Turchi sbarcati in Otranto, e dalla famosa congiura de' Baroni, e 
poi da perpetui timori di nuove guerre . Al Re Ferdinando succedu- 
to Alfonso IL- suo figlio , fu tanto atterrito dalla venuta di Carlo 
Vili, di Francia, stimolato dagli esuli Baroni , e da Luigi Sforza 

a ve- 


(i) Parlamento del Re Alfonso I. d’Aragona del 1442. . Nc’J’ri- 
vilegj, e Capitoli pubblicati delia città di Napoli. 
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a venire nel regno, che credette opportuno consiglio rinunciarlo al 
suo figlio Ferdinando II., il quale non potendo resistere all' armata 
di Carlo , imbarcatosi sopra alcune galere con pochi de’ suoi , si fer- 
mò nell’ Isola d’ Ischia . Carlo entrò in Napoli , ma poi saputa la 
formidabile lega, che si era conchiusa contro di lui dall' Imperatore 
Massimiliano, dal Re di Spagna, dal Papa, da' Veneziani , e dal 
Duca di Milano ; parti dal regno dopo di pochi mesi, che vi era 
entrato, e ritornò in Francia. Quindi il Re Ferdinando, con l’ajuto 
ancora del Gran Capitano Consalvo di Cordua , che era sbarcato con 
la truppa Spagnuola nella Calabria , ricuperò il regno; ma poco do- 
po mori compianto da tutti per le virtù , ed amabili suoi costumi. 
Essendogli succeduto Federigo suo zio, regnò quattro anni ; poiché 
il Re Luigi XII. di Francja, e Ferdinando il Cattolico convennero in- 
sieme di conquistare il regno, che diviser fra loro , rimanendo a Fer- 
dinando la Puglia, con le Calabrie, e le altre provine ie a Luigi . 
Nate poi delle contese intorno a’ confini di tali provincie , si venne 
ad aperta guerra; ed avendo i Spagnuoli vinti i Francesi, furon 
costretti di abbandonare il regno , del quale divenne solo pacifico 
possessore Ferdinando il Cattolico . In tutto quel tempo dunque dal- 
la morte di Alfonso I. , fino a Ferdinando il Cattolico, per tante 
guerre , ed intestine discordie , onde avvenne , che nello spazio di 
diece anni dal 1494. infino al 150J. vi fossero sette Re, Ferdinan- 
do I., Alfonso IL, Ferdinando IL, CarloVIIL, Ferdinando II. al- 
tra volta, Luigi XII., e finalmente Ferdinando il Cattolico, non 
si trova alcun parlamento, che si fosse tenuto in quel tempo pie- 
no di turbolenze, e funestissimi avvenimenti. 

Ferdinando il Cattolico, venuto in Napoli nell’anno 1507 , 
vi tenne un generai parlamento , nd quale si vedono intervenuti 
soltanto gli Eletti della città di Napoli , i Baroni , ed i Sindaci 
delle città , e terre demaniali (1) . Questa fu dunque la prima vol- 
ta 

(i) Parlamento di Ferdinando il Cattolico dd 1307. Nc’ Privile- 
gi, e Capitoli. 



( 248 ) 

ta , che ne’ parlamenti generali del regno non intervennero i Vesco- 
vi, ed i Prelati , siccome neppure non v'intervennero i Deputati delle 
terre , e cit>à baronali . Noi non abbiamo alcuna memoria , che ri- 
cordi per qual ragione i Vescovi , ed i Prelati non più fossero , co- 
me prima, intervenuti ne’ parlamenti •• ma sembra, eh’ essendo chia- 
mati prima alle Assemblee generali , o parlamenti , non solo come 
i più sapienti , ma perchè pure dell’ ordine de' Baroni , tenuti al ser- 
vizio militare per li beni conceduti lor da’ Sovrani ; avendo i Vesco- 
vi , ed i Prelati preteso poi di possedere i feudi loro in franco al- 
lodio, nè tenuti al servizio militare, non fossero più tali Vesco- 
vi, e Prelati creduti dell' ordine de’ Baroni, che doveano interve- 
nire ne’ parlamenti . Ma per quanto appartiene alle Università ba- 
ronali , può intendersi facilmente , che dqpo avere i Baroni otte- 
nuta dal Re Alfonso di Aragona la giurisdizione ne’ feudi; voles- 
sero pure i Baroni , che le Università de’ loro feudi non avesser più 
dritto, siccome prima, di mandare i lor Deputati ai parlamen- 
ti generali ; ma che fossero rappresentate dagli stessi loro Baroni . 
Quest’ ordine tenuto nel parlamento di Ferdinando il Cattolico ; 
si vede ancora osservato in quello dell’ Imperator Carlo V. , allor- 
ché venne in Napoli nell’anno i s 3 5. , ed in tutti gli altri, che si 
tennero dopo nel governo de’ Viceré ; ne’ quali si trovano interve- 
nuti il Sindaco della città di Napoli, i Deputati del Baronaggio, e 
non già tutti i Baroni , ed i Siedaci , e Deputati delle città demania- 
li (1). Ma questa medesima forma de’ parlamenti fu pure alterata. 
Dopo del parlamento dell’anno 1Ó40., in tutti quelli, che si ten- 
nero poi, non si vedono più intervenuti i Deputati delle città de- 
maniali , nè tutti i Baroni , ma il Sindaco , e gli Eletti di Napoli , 
ed i rappresentanti del Baronaggio . 

N.° IX. 

(1) Parlamento dell’ Imperator Carlo V. degli 8. Gennajo is3<*, • 
Parlamento dell’anno 1538.» »S 47 - » is&f., 1591- , 1J93. , 
1610. Ne’ Privilegi , e Capitoli. 
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N* IX. p i?. 141. Le generali imposizioni, chiamate collette , che Collette, 0 gf . 
nel tempo de’ Sovrani Normanni si doveano dai possessori allodiali "foni' n »° re'"* 
in taluni prescritti tempi ; divennero assai frequenti, regnando i’ Irti- da’ Normanni, 
perator Federico 11 ., oct tante guerre, ch’egli sostenne- Nel regi- Ì 5 fin0 ,. al ? e 
stro del regno di questo Imperatore dell anno 1139., che si trova | 0 ili. 
nel nostro archivio della Zecca, si leggono gli ordini a suoi Giu- 
stizieri , perchè adoperassero ogni lor diligenza nell’ esigere la nuova 
colletta nella forma medesima, e quantità dell’altra, che avea pri- 
ma imposta; ma che fosse corrispondente a’ beni di ognuno, per 
potersi pagare da tutti comodamente (1). E benché queste collette 
fossero imposte su i beni , pure ne’ diurnali di Matteo Spinello, che 
visse a’ tempi del medesimo Federigo, e che sono la prima crona- 
ca, che trovasi scritta nel volgare Pugliese, si legge =; /ili' entrare 
di Adotto 1250. fu pana per tutto il regno una colletta la pih 
gravosa , che sia stata mai posta , che si paghi un tari per capo: 

i i co- 

fi) Regestum Friderici II. In Archivio Reg. Sycl. foL 66. 

FI. Felnua rii A III. Jnditionis: De mandato Imperiali facto 
per Ma gì sltura Pelrum de Finca scripsit P. de Capua ad Andream. 
de Cicala Capitaneum a Porta Roseti usque ad Trontum . 

Olim injunxisse et mandasse recolimus ut presens collecta in ea 
quantitate et forma sicut collecta primo preterita poneretur. quia to- 
rnea prò certo conpcrunus quod in ipsa colicela procurila salis injbr- 
miler est processum dum ncc Ciiitatibus aul locis aliis , nec elicmi 
personis quibusìibet quanlilas sii imposila panderelur . volumus et prc- 
cipimus Jideliiati tue quaUnus lata per Civitales Castra et loca alia 
quam per personas quaslibet jurìsdielionis tue diligentissima considera - 
tione inibita tolleclam poni facias et taxari cum Consilio nostrorum- 
fidelium j trita facultales ipsorum expressa quibusìibet a principio quan- 
tilate eis imposila qua eis nihil amplius exigetur . ita tamen quod ta- 
li s quantitas quibusìibet imponatur que imposila coni mode deicat et 
possit haberi . et in omnem evenlum sic Jacias et protures quod col- 
icele preterite quanlilas habeatur. 
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cosicché le collette talvolta erano imposte ancora sulle persone. 

Venuto nel regno Carlo I. d’Angiò, le collette, e tributi st- 
aterebbero ancora da lui in miggior quantità di quelle del tempo 
di Federigo , come è narrato da’serittori contemporanei (i). Da’ registri 
di esso ReCarlo dell’anno 1171. si vede, che per ciascuna famiglia, 
le quali venivamo numerate in ogni anno, esigevasi un augusta le , 
leggendosi negli stessi registri con quanto rigore si riscuoteva questa 
imposizione (2 ) . L’ augustale , moneta di oro , che Riccardo da San- 

g«- 

(1) Anonymi supplem. ad Hislor. Nicolai de lamsilla , pag. 601. 1 
et seq. S tibie Mate spina Hislor. lib. 5 . cap. 1. et seq. 

(9) Regcstum Regi* Caroli I. ann. 1272 . fol. 186. 

Karolus etc. Gualterio de Cvl/epetro eie. Quia per collationem 
fictam de qualernis particuiaribus generali s subvenlionis ad quaternof 
de primis et secundis focidaribus • terrarum Juslitialus prinerpatus et 
terre beneventane qui in archivio nostre curie conservantur anni vide - 
licei XII. Inditionis proxime preterite quo in ipsis parlibus Justitia - 
eialus exercuisti officium de celsitudinis nostre mandato inventa sunt 
nonnulla fociitarìa diminuta et contro votum nostre curie occultata prò 
quibus focularìbus terre ipsarum parcium tenentur curie nostre supplere 
defeclum augustalium ad ralionem de augustali uno prò quolibet fo- 
colari . Nosque pecuniam ipsam que ex huiusmodi defectu curie nostre 
debetur per te velimus ad presens ad ojius nostre curie integre recolli- 
gi et haberi fidclitati tue sub obtentu gralie nostre ac pena centum 
mxciarum auri a le inremisibiliter exigenda firmiter et expresse man- 
damus quatenus statini receptis presenlibus omni mora et occasione re- 
moti* ad parles ipsas te personaliter conferens pecuniam vel auguslales 
hujusmodi ab U niversitatibus vel a Col tee lori bus seu sindicis et aliis 
specialibus personis curie nostre debitos juxta tenorem cedute quam ti- 
bi sub sigillo nostre celsitudinis destiriamus instanter et cum omni sol- 
liciludine ae studio recolligcre debeas et recollectam ad cameram no- 
strum sine intermissione aliqua destinare . Compellens unitersitates eas- 

icm 
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germano rapporta di essersi coniata dall’ fraperator Federigo IT. nell' an- 
no 1131 . valeva in proporzione dell oro, e deH'argemo di quel tempo, 
carlini quindici, come la quarta parte dell’oncia, la quale da’ registri 
degli Angioini si vede computata sempre per cariini sessanta (t). 

La gravezza delle collette , e di altri molti , e diversi tributi , 
imposti da Carlo I. , avendo prodotto un generale scontento ; Car- 
lo II. suo figlio nel tempo, che il padre per la memorabile guer- 
ra della Sicilia era lontano dal regno , per calmare i clamori del- 
le provincie oppresse da tante gravezze , nel generai parlamen- 
to tenuto da lui , come Vicario del padre , nelle pianure di S. 
Martino nella Calabria , promise, che le collette, o generali sovven- 
zioni sarebbero ridotte quali erano al tempo del Re Guglielmo II. (») 

i i » E 

dem et alios supradiclos ad celerem recollectionem pecunie seu augu- 
staliutn hujusmodi per omnam modum cohercionis sicut mtiius et ci- 
tila prò curie nostre comodo videris expedire . 

(i) Riccardo da Sangermano. 

jinn. ia3i. Nummi aurei, qui Augustales vocantur , demandalo 
Imperatoria , in utraq: Sicilia , Brundusii , et Af essano condunlur , 

Ex Regesto Regis Caroli Primi signalo la8o. B. . . . fol. 

Scriptum est Guglielmo Standardo . 

“ Ut statini rcceptis presentìbus ad Thesaurarìos debeas te conferve, 
et predictas uncias auri octomi/ia in bor.ìs et eleclis Augustaiibus qui 
tini iusti recti et statuti ponderis ad rationem de Augustalibus qua - 
luor per unciam ab eis requirere , et recipere debeas eie. 

Ex Regesto Regis Roberti signato 1 33o. C. , . . fol, j aij. 

Credenseriis salis Barali &C. 

~ ad predictam rationem in carolenis argenti sexaginta per unciam 
eomputatis . 

* (a) Capilul.Caroli Il.Principis Soler, an. i a83. Staluimus, mandamus, 
et volumus, iaviolabìliter observari , quod in collectis ; talis , sive quet* 
stis generali bus , et speàalibus, seu subventionibus , quibuscumque ho - 
minibus regni a Faro cilra, usque ad confinia lerrarum sancite Ro- 
ma- 
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E volendo, chè Papa Martino IV. , il quale sosteneva le parti degli 
Angioini, si fosse adoperato ancora egli per la quiete del regno, ed 
avesse verificati i tributi, ed il modo, che serbavasi nell’ esiger- 
li al tempo del Re Guglielmo, il Rapa stesso mandò suo legato nel 
regno il Vescovo di Sabina ; che ricercati gli usi , e le costumanze 
di quel tempo intorno alle collette, si vide, che queste allora si 
pagavano solamente per la difesa del regno, che fosse mai minac- 
ciato d’invasione, o quando il Re prendeva la corona, armava ca- 
valiere il suo primogenito, o maritava la sua figliuola («). Ma pu- 
re regnando il medesimo Carlo II-, ed i suoi successori, si videro 
sempre esatte con poca varietà le collette stesse, eh' erano al tem- 
po di Carlo 1.: e ne - conti de’ Tesorieri nel regno di Carlo IL e de’ 
suoi successori si parla del danaro pervenuto d ille generali sovvenzio- 
ni , da’ volontari donativi , e da quelli , che si dicono soliti ad impor- 
si, ch’erano diverse imposizioni esatte allora ad un tempo stesso ( 2 ), 

Per 

mance Ecclesia , qua in fidelitale Regis remanserunt , servetta status , 
usus , et modus , qui tempore felicis recordalionis Regis Gulielmi II, 
exlitit observatus . 

( 1 ) Epistola Papa Martini 17 r , Episcopo Sabinensi apud Raynal- 
dura ad ann. 1 a83. tom. 5. pag. 562.: Colicela, et tubventiones 
( tempore Gulielmi II. ) tantum fiebant cwn Rex Sicilia prò defen- 
sione ipsius regni exercitum faciebal , ac in coronatione Regis ipsius , 
nec non, et quando fetius cjus suscipiebai cingulum militare , ac ipsius 
filia nuplui tradebatur . 

( 2 ) Ex Regesto signato t53«. et i332. XF. Inditionis. 

Ratio Thesauraria fol. 1 . 

Vie II. pradicli mentis Martii XF. Inditionis Neapoli Recepii 
sunl ab eodein lustitiario per manus lacobi de Abballa nuncii sui 
de subscripta fiscali pecunia recollecta per eundem Capilaneum prò 
parte Carie in predicta Iurisdictionc sicul dictus Nuncius cius assentii 
in carolenis argenti uncie trecenle videlicet s 

De 
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Per la morti di Giovanna If. T pervenne il regno ad Alfonso» 
Re d’ Aragona, e di Sicilia, il quale volendo togliere le antiche 
gravezze , onde il regno trovava?! ammiserito , nel parlamento te- 
nuto in Napoli nell'anno I44Z. , ordinò, che abolita ogni collet- 
ta , e straordinaria sovvenzione , si pagassero solo carlini dieci per 
ogni famiglia del regno , che si dissero fuochi , con darsi però a 
ciascuna di esse un tomolo di sale (i). Ma poiché i soli carlini 
dieci non erano sufficienti per sostenere le spese ordinarie dello sta- 
to ; nell’altro parlamento del 1449., si accrebbero a quindici {1}. 
La somma assegnata a ciascuna comunità, corrispondente al nume- 
ro de’ suoi fuochi , dovendo dividersi dalla stessa comunità fra’ suoi 
.cittadini, secondo la quantità della rendita de' beni di ognuno ; Al- 
fonso ordinò , che in tutte le città , e terre del regno si elegges- 
sero sei cittadini de’ migliori , e più ricchi , e sei popolari , i quali 
dovessero valutare la rendita de' beni di ciascun possessore, avendo 
riguardo al bisogno delle famiglie , alle spese delta coltivazione , 
alla loro industria, e condizione : del quale apprezzo ne dovesse rimar 
nere una copia presso la stessa comunità , rimettendosene un’altra al 
Tribunale della Camera (3). Questa dunque fu la sola imposizione, 

che 

De residuo pecunie generalis subventionis sequentis afini X. tn. 


. dilionis linde . V 

De residuo pecunie dóni ejusdem anni X. Indilionis unde . V 
De residuo pecunie generalis subventionis sequentis an- 
ni XI. Inditionis un de Ili 

De resìdtfo pecunie doni gratiose promissi eodem an- 
no XI. Indilionis unde . . ... . . . > . . .. X' 

De residuo pecunie doni imponi soliti eodem anno XI. 
Indilionis unde X. 

(1) Parlamento del Re Alfonso dell’ anno 1441. 

(*) Parlamento del Re Alfonso d’ Aragona del 1449. 
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che sotto nome di colletta, fu stabilita da Alfonso, abolendo ogni 
altra ordinaria, o straordinaria sovvenzione. E benché poi regnan- 
do Ferdinando suo figlio, in un parlamento dell’anno 1481. si (as- 
se ordinato, che in luogo delle collette si pagasse un dazio col no- 
me di nuovo imposto sopra tutti i commestibili , poco dopo però 
abolito tal nuovo imposto , si ritornò alla prima esazione dei carli- 
ni quindici a fuoco, che più non si vede alterata in tutto il regno 
degli Aragonesi , infino all’ ultimo Federigo, nel quale si estinse la 
discendenza di Alfonso. 

Ferdinando il Cattolico, cui passò il regno dopo gli Aragone- 
si, venuto in Napoli nell’anno 1507., vi tenne un generai parla- 
mento, nel quale confermando quel, che prima avea fatto Alfonso 
d’ Aragona , ordinò che le Comunità del regno non altra colletta , 
o sovvenzione dovessero pagare , che solo carlini quindici a fuo- 
co (1). Nel tempo poi dell’ Imperator Carlo V., che succedette a 
Ferdinando il Cattolico ; come pure regnando Filippo II. , ed i 
suoi successori , il regno si trovò sempre nella dura condizione di 
provincia lontana , governata da’ Viceré , i quali per le interminabili 
guerre della Spagna in Fiandra , nel Portogallo , e nella Italia, chiede- 
vano sempre straordinarie sovvenzioni col nome di donativi , che ve- 
nivano ripartiti fra le Comunità del regno per lo numero de’ loro 
fuochi. Questi donativi Furono il principale oggetto de’ Parlamen- 
ti nel lungo infelice governo de’ Viceré, ed eran richiesti qua- 
si in ogni anno, essendovi soventi volte una somma, che a titolo 
ancora di donativo davasi a’ Viceré . Per tali straordinarie imposi- 
zioni , che venivano ripartite fra le comunità del regno, crebbe tan- 
fo la somma pagata da loro per ciascun fuoco , che i primi carlini 
quindici Stabiliti da Alfonso , e poi da Ferdinando il Cattolico , 
arrivarono a ducati cinque, ed un tari.- ed aggiunti anche a questi 

Unti , e diversi dazj , e gabelle , che s’ imposero ancora nel govcr 

no 


(1) Parlamento di Ferdinan do il Cattolico dell’ anno 1507. 
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no de’ Viceré, produssero la miseria nel regno, e quindi i rumori 
popolari dell’anno 1647. Per riparare a tanto disordine, tutti i da- 
zj,e gabelle furono ridotte a metà; èd abolito generalmente ogni 
dazio sopra le frutta, l'imposizione ordinaria delle Comunità fu di 
soli carlini quarantadue a fuoco , senza essere tenute a qualunque 
altra prestazione sotto nome di colletta, e sovvenzione: ma poi 
questi carlini quarantadue furono ancora accresciuti ad altra somma 
nel seguente tempo de’ Viceré. 

Dopo dugentotrenta anni di governo Viceregnale, il Re Cat- 
tolico Carlo III., avendo restituito il regno al primo felice suo 
stato , e splendore di monarchia , rivolse ogni provvida cura nel 
riordinare le pubbliche rendite, e liberare insieme le Comunità del 
regno dalle gravezze, che fossero più moleste. Quindi prescris- 
se , che si formassero i nuovi catasti , senza alterarsi però 1’ an- 
tica numerazione de’ fuochi eseguita nell’ anno mille seicento ses- 
santasei , nè accrescersi i carlini quarantadue , che dalle Comu- 
nità si pagavano per ciascun fuoco . Che in tali nuovi catasti 
non solo si descrivessero i beni de’ cittadini con la rendita loro, 
ma quelli pur de’ Baroni, che fossero allodiali, de’ cittadini Na- 
politani , e degli Ecclesiastici , che infino allora si eran creduti e- 
senti , dovendo tutti contribuire su i beni loro ,* perchè il peso pub- 
blico, com’ egli spiegò, fosse ripartito fra tutti i possessori, e non 
ricadesse sopra i più bisognosi , eh’ erano meno in stato di sodisfar- 
li . Ma poiché una imposizione gravosa su i beni avrebbe impedi- 
to 1’ accrescimento dell’agricoltura, prescrisse pure, che sopra i be- 
ni , per soddisfarsi i carlini quarantadue a fuoco , che si doveano 
dalle Comunità , l’ imposizione non Casse più del quindici per cen- 
to della rendita loro . 


Dazi ne! ten»- 

( N.' X. p.i%. 195. ) Il nostro antico Giureconsulto Andrea* po dell'Impero, 
d' Isemia , che fu Avvocato Fiscale dì Carlo II. d’ Angiò, e vis- c 'h- a^Ui? 0 fu- 
se per tatto il tempo di Roberto , e Giovanna I. , si mostrò sem- rono moderali . 
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pre infesto alla memoria di Federigo II. , di cui nel tempo degli 
Angioini furono ancora disperse le carte pubbliche ; onde è che 
nel nostso Archivio della Zecca si trovi un solo Registro di Fede- 
rigo dall’anno 1139- all’anno 1240. Isemia dunque nel suo comen- < 
.to alla costituzione, che incomincia Quanto attedi ; riprende Fe- 
derigo di avere introdotti nel regho nuovi , e gravosi dazi : e pro- 
duce una lunga nota di quelli, che chiama antichi , e degli al- 
tri nuovi , che suppone stabiliti contro di ogni giustizia da Fede- 
rigo. Ma tale accusa è smentita da Riccardo da Sangermano scrit- 
tore contemporaneo , che rapporta le ordinazioni di Federigo , col- 
le quali , anziché introdurre nel regno nuovi dazi , molti ne 
moderò , che si trovavano imposti già prima , riducendo gli altri 
alia forma antica, che deve intendersi de’ tempi del Re Gugliel- 
mo II. , ed in queste ordinazioni si trova descritta la quantità del 
dazio , e sopra di quali generi era imposto . 

Riccardo da Sangermano all’anno 1232. 

Mense Ociobtl in Sancto Germano hujusmodi sani Imperialcs 
ateista: publicaUe . 

•n 

Cives in terris eorurn prò mercibus suis , quns in trami tieni , vel 
extrahent , niliil solami, nisi quod olim soli ebani , de pomis , casta- 
neis , mieibus , avellami , et aliis frinii bus in jurc Curia servabiiur 
forma antiqua , jus coriorum prò cornatura dimitlilur in forma anti- 
qua . Factum canapis omnino remiltilur : vendenti bus vinum , sive ad 
minutum , sit e ad grossum , nihil requiritur ,sed in eis servabiiur for- 
ma antiqua . Staterà crii in Fundicis , el nihil recipielur prò ea , nec 
amplius prò cantaro , quam gr. 5 . , Pro herbatico animalium , vendi- 
tione equorum , el aliorum animalium , simi/iter servabiiur forma an- 
tiqua . A piscaloribus nihil requiritur , nisi secundum formam anti- 
quam . Pro jure mensurarum .victualii lam in Sauma, quam in l’tir- 
ninis , servabiiur forma antiqua , de jure casatici remissa sunl gr. 5. , 
prò unc. ila quod mercaloribus , qui et uni prò eis , providebilur a Cu- 
stodibus Fondaci in lectis , luminaribus , polca , et lignis : de jure Bu- 
de- 
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cìcriomm prò bove , vel vacca rernitlunlur gr. 3. , prò porco gr. a. , 
prò ariete gr. o. , prò agno gr. a. , de tunninis , et sardellis servabi- 
tar forma , de jure lini idem , de jure cannarum idem , de lana Syrice 
idem , de bambace , et de arca cuetonis idem . 

( N? XI. pag. \t)6. ) La costituzione di Federigo , che pre- 
scrisse le Corti generali di giustizia , da tenersi due volte l’ anno 
nelle provincie del regno , non si legge nel suo codice , perchè 
pubblicata tre anni dopo; ma rapportasi intera da Riccardo da 
Sangermano nella sua Cronaca all’anno MCCXXXIV. 

Statuii edam ipse lmperator apud Messanam bis in anno in cer- 
tis regni provinciis generales Curìas celebrandas , in quibus licebit qui- 
buslibet contra Magistrum Justitiarium , Justiliarias , et quamcumquc 
aliam personam , suam quarimoniam insliluere , ut omnes suam justi- 
liam assequantur , et ibi erit prò parte lmperatoris A uncius specialis , 
qui omnium querelas in scriplis rediget , et eas Imperiali Curia; prie - 
sentabit sub suo , et quatuor honorum virorum Ecelesiasticorum sigillis 
signatas . Clamores tamen contra cos factos , qui officiales non sunt , 
decident Justitiarii regionum : iis Curiis bis in anno , ut dicium est , 
celebrandis intcrerunt quatuor de qualibel magna civitale , de meliuri- 
bus terree , bona fidei , et bona opinioni; , et qui non sint de parte : 
de aliis vero non magnis , et de castelli s duo intera unt Curiis ipsis , 
Pralatì vero locorum , nisi certam habeant excusalionem , quod interes- 
se non possint , similiter mtererunt eisdem Curiis, et durabil Curia 
per odo dies , in quibus nisi expediri negolia ipsa poterunl , proroga- 
bile in dies quindecim , qui autem inlererunt , loco Prcclalorum , qui 
interesse non poterunl, denunciabunt , si qui sunt in eotum procincia 
Palereni , vel harelica pra\ itale infecti , ut sever itale debita punianlur. 
Loca autem, in quibus Curia statina sunt, sunt hac . 

In Sicilia apud Plaliam . In Calabria , terra Jurdani , et Val- 
li* grata apud Cuscntiam . In ji pulia, Capitaniala , et liasilicala a- 
pud Gravinam . In Piincipatu , 'lena lattai is , et Cumitalu Moli- 
le. k sii 


Costirmione 
di Federigo IT. 
che prescrive le 
Curie generili 
nel regno . 
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sii usque Soram , apud Salernum . In Justiliarialu A pentii apud Sni- 
tnónam. Tempus aulem quando Congreganti a suoi Curie, eril in Ba- 
ienti ts Madii, et KalenJ. Novembris , in quibus Magister Jusliliariits, 
Justitiarii , Magistrii Camerarii , Camerarii, Bajuli , et olii offlcia- 
les Curili, Predati, Comites , Barones , Cives , et aliorum locorum 
habilatores , quilibel in sua provincia tempore, et locis priefixis in prie- 
sentia Legati Imperiali convenire lenentur super universi s , et singulti, 
qui r constitulio contine t , processuri. 

Questa stessa costituzione è rapportata ancora da Matteo di A f- 
fìitto nel suo contento alla costituzione di Federigo , che incoiti ìnr 
eia Capitaneorum , dolendosi di non essersi mai pubblicata in tut- 
te le edizioni del codice di Federigo . 
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